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Saht*  loNAna  VEfCoyo-  w Akxiochia  » 

e Martirem. 

I 

Ant’Ignaiio  r-Vefcoyo  d’ An*^ 

: tiochia  e Martire  , viveva  nei 
primo  Secolo  della  Chiefa  » 

, Aveva  prefo  il  foprannome  dt 
' Teoforo  >,  che  fenilica  , 

’ che  portek  t>ie  y.  per  dar  ad  in<* 
tendene  che  portava  Gtfucnfto-  pr<rfonda>> 
mente  imprefso-  nel  proprio  cuore  . Alcuni 
hanno  creduto  che  folse  Siro  di  Nazio- 
ne . Metafrafte  e Niceforo.  afserifcono  dh* 
egii  era  Ebreo  , e quegH  ch*  ef^ndo  anco- 
*a  piccoletto , fu  propwo  a tutti  i Difco* 
foli  daJJO’  ^Ivatore  3 come  modello 

A ^ dici?' 
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IX  EsERcrs;  Di  Pietà*. 
deir  innocenza  e dell’  umiltà  criftiana  j 
grondo  quello  è riferito  nel  capitolo  i8.  del 
Vangelo,  di  S.  Matteo  ^ nel  quale  fi  dice  , 
che  Gesù  fec^  venire  a fé  uo  Fanciullino, 
e lo  pofe  in  mezzo  di  efiì  . Ma  come  San 
GiangnTofiomo  aflerifce,  che  Sant’  Ignazio 
non  aveva  mai  veduto  Gefucrifto  , non  lì 
può  dire  fopra  un  Fatto  tanto  conlìderabi- 
le  cofà  alcuna  di  certo  . Quello  eh’  è eer-* 
to,  è che  Sant’ Ignazio  è fiato  uno  de’princi- 
pali  Pifcepoli  negli  i^ppoftolii  c’n  irpeziel- 
cà  di  S.  Giovanni  j e non  è da  ftiipirlì  che 
fotto  un  tal  Macftro  egli  abbia  amato  il 
Salvatore  con  tanto  ardore  , e con  tanta 
jfelo  ^ ‘ 

Si  può  giudicare  dell’  eminente  virtù  , e 
del  merito  di  quello  Santo , dall’  elezion© 
che  fecero,  di  elio,  gli  Appcfioli  per  go- 
vernare una  Chiefa  tanto  conlfderabile  ^ 
quanto  quella  fd’  Antiochia  eh’  era  fiata 
fondata  da  San  Pietro,  ed  era  divenuta  in 
poco  tempo  tanto  fiotita  per  la.  pietà  , c 
per  lo  gran  numero  di  Fedeli  , che  ’n  efla 
ì Difcepoli  di  Gefucrifto  ptefero  allora  it 
celebre  nome,  vdi,  Crifiiani  ^ ; 

, Il  Papa  S.  Ahacleto  , Tcodoreto  , e Saa  - 
jGlangrirofiomo  credono  che  Sant’ Ignazio, 
folle  fatto  Vefeovo,  dallo  fieffo  Sah  Pie- 
tro },  e eh’  egli;  imponendo  ad  elfo  le  ma-- 
ni , gli  ottenefle  1’  adunamento  di'  virtù  Ve-. 
fcoviii  X onde  il  gran  Santo  era,  dotato  *. 
Quello  eh’  è certo  * fi  è che  non  gli  è 
fiata  data  la,  cura  della  Chiefa  d’  A.ntio-. 
chia  , fe  non  dopo  la  morte  di  Sane’  Evor 
dio  , eh’  era  fucceduto  immediatamente  a-. 
San  Pietro,  , Q.  mori  1!  anno  di  Noftro, 
Signor  GefucrifioA.  . , 
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■ Sant’Ignazio  governò  la  Chiefa  d’Antiq»* 
chia  quali  quarant’  anni , con  tanta  faviez* 
za,  con  tanto  zelo,  e con.  tanto’ fuccelTo, 

' ed  era ‘in  una  riputazione  st  grande  > che 

I (utte  le  Chiefe  di  Siria  come  a lor  oraco* 

! k)  avevan  rìcorfo  . Ebbe  moko  a patire 

nella  perfecuzione  di  Domiziano  . Non 
abbandonò  mai  il  fuo  caro  gregge  , qua* 
kinque  folfc.il  pericolo  di  Tua  vita  . Tutta 
la  fua  paflìonc  era  per  lo  martirio,  ed  era 
folitò  ;dire  , che  non  arerebbe  creduto 
di  amar  Gefucrifto  , .fin  che  non  avelfc 
datò  per  élfo  lui  il  fuo  fingue . Il  fub  ze* 
1 lo  , e la  fila  carità  furono  di  un  grànd* 

f ajuto  a tutti  ì, Fedeli  in  que’  tempi  di  tri» 

bulazione  j alTifteva  agli  unì , confolava 
, gli  altri , fofteneva  il  coraggio  , e la  fede 
di  tutti. 

Efsendo  morto  V Imperador  Domiziano» 
f anno  ^6.  di  Nofiro  Signore,  Nerva  gli 
fuccedttte,  e rtftitut  la  pace  alla  Chicfa» 
avendo  richiamati  tutti  coloro  eh’  eràno 
flati  mandati  in  efilio  fotto  pretefto  di  Re- 
-ligione  j ma  non  avendo  regnato  che  un* 
anno,  e alcuni  mefi,  la  calma  fu  di  poca 
'durata . Sant’Ignazio  fi  fervi  a maraviglia 
della  breve  tranquillità , per  iftrnìre,  e nu- 
t -drire  il  filo  Popolo  con-  più  frequenti  efor» 
•tazioni,  e per  prepararfi  egli  ftefso 'al  mar- 
;tàrio  coll’  efcrcizio  deUa  penitenza,  e dell*' 
* r.ocazione;.  u . 

Ma  fe  fu  perfèguitato  d'a*Pagani,.non  eli-, 
be  » patir  meno  a cagion  degli  Eretici , che 
non  lafciavano  colà»  alcuna  per  alterare  la 
\ «purità  della  fede  ,)  e per  fedurre  i»  FedeR 
•con  efteriori  .fluidiaò ,»  encon  pretcfti  fpeì» 
%LQÌì  di'  ffiverità  e di.  liforjna... 


IT  - 


r.»^li- 


»4  , S$1RC1»J  »l  PfETA*. 

)t  Vi  fona  Uomini  ingannatori  » e fedus- 
jt  cernì,  dice,  fcrivendo  agliEfesj,  che  or- 
,,  nandofi  coi  nome  di  Dio  fanno  delle  co- 
„ fé  inde^e  di  lui . Dovete  evitarli  come 
>,  bcftie  ferocia 

Sono  tanti  cani  arrabbiati'  che  mordò> 

no  in  fègretoj  guacdatevene:  l lor  morw 
» fi  fono  difficili  ad  efscr  guariti , Ho  fa* 

„ puro  efser  pafsati  alcuni  fia  voi  chehan»- 
„ no  una  prava  dottrina  s ma  voi  avete 
„ chiufè  r orecchia  per  non  riceverla  : io 
„ ne  benedico  Dìo. 

i,  Vi  do. quelli  avvili,  Fratelli  mìei  ca>- 
„ ri  i dice  nella  fua  Lettera  a*  Fedeli  di 
P,  Smirna  affinchè  poffiate  guardarvi  da 
P»  quelle  beflie  in  figura  umana,  che  noo 
,,  dovete  ricevere  non  folo  >,  ma  anche  » ^ 

,,  s’è  poflìbile,  neppure  incontrare  ..  Con* 
f,  tentatevi  folo  di  predar  Dio  per  efii  > 
p,  affinchè  , s’  è poffibDe  , fi  riducano  a> 
p,  converfione  ..  Non  ho  giudicato  efsec 
p,  bene  di  ferìver  qui  i nomi  di  quegl’  ini* 

„ creduli:  Iddio  mi  guardi  anche  di  farne 
„ menzione  , fin  che  li  convertano  . Si 
P,  afiengono  dall’  Eucarifiia  , jperchè  noa 
P,  confefsano  che  PEucariftia  fia  la  Carne 
„ del.  noftro  Salvatore  Gefucrifio  , quella 
P,  che  ha  patito  per  li  noftri  peccati, quet 
,,  la  che  per  fua  bontà  il  Padre  ha  riftv 
p,  feitata  ì bifbgna  dunque  allontan  a tfi  da 
p,  effi  e non  parlar  loro  nè  in  pubblico  > 

„ nè  in  privato. 

Era  gran  tempo  che  Sant^  Ignazio-  fo^ 
pìrava-  il  martirio  » quando  1’  Impefad'one 
Trajano  eh’  era  fucceduto  a Nerva  , andò* 

ÌD  Oriente  l'anno  lo^.  di  Gefucrifto , niM* 
chiaodo  vcffo  l’Armeoiai».  contro  i Parti  » 

Efseik* 


i 
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E/sendo  in  Antiochia,  intefe  con  qual  zè- 
lo, c con  qual  fuccefso  Ignazio  predicai 
fe  arditamente  per  ogni  luogo  la  Religione 
Crl,ftiana.  L’Imperadorc  ordinò  fofsc  Gono- 
dotto alla  fila  prelènza.' Allorché  vi  giu»- 
lè  ; Siete  voi,  dilse  'Frajano>  che  vi. noma- 
te Tcoforo  , . che  riculàte  di  ubbidirmi 
non  volendo  facrificare  a*  noftri  Dei ,,  e 
feducetc  tutta  quella  Città  ,,  predicando 
sfacciatamente  per  ogni  luogo  là  Religio- 
ne Criftiàna?  Sì,  gran  Principe,  fon  io  che 
mi  chiamo  Teoforo  , rilponde  Ignazio  . E 
che  lìgniiica  quello  nome  : Fotta  Dio  ?-  re- 
plicò 1’  Imperadore  ..  Significa  , rilponde 
Ignazio,  unTJomo  che  ha  GeTucrìfto  prò»- 
fondamente  ìmprefso  nel  cuore  , Come 
dunque,  ripigliò  Trajano,  credete  voi  foiv  . 
fe  che  «oi  parimente  non  abbiamo  nell’ 
anima  noftra  ì Dei  che  ci  alfiftono  nelle 
battaglie,  e ci  fanno  riportar  la  vittoria 
Che  cecità  o Imperadore  >'  rilponde 'il 
Santo  i dare  il  nome  di'  Dei  a Demonj' 
che  fon  adorati  dagl’  Idolatri  ? Sappiate 
che  non  vi  è fe  non  un  folo  .Dio  ,,  Crea- 
tore di  tutto  quello  Unìverfo  ,,  e un  Gc- 
lìiccillo  filo  unico  Figliuolo nollro  Sàlva- 
iiore  , il  di  cui  Regno  è eterno  . Ah  d 
gran  Principe  , continua  il  Santo  , quanto 
farefie  felice,  e qua nto -il  vollro- regno  fa- 
-xebbe  accompagnaio<  da  prolperità  ',  e da 
ivittork  i fe  in  hii*  credeftfe  1 t’  Impera-- 
dore  interrompendolo  , parliamo  d’  altro 
gli  difee  . Si  tratta  , o Ignazio , di  far- 
mi piacere  , col  darmi  occafione  di  farvi 
'del  bene  , e dì-  onorarvi;  còlla  mia.  amici-  ^ 
zia  . Sacrificate  fiibito  a’  nolki;  Dei  ^.e  vi 
£»ccio  anche  in  quello  punto  Sacerd^i» 

dèi’ 
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del  gran  Giove,  c^Padre  del  Senato  . Te- 
nete le  voftre  liberalità  , o Imperadore  , 
rifponde  Ignazio , .•  per  coloro  che  ne  fan- 
no ilima  : quanto  a me  > ; ho  1’  onore  , q 
’l  vantaggio  di  efsere  Sacerdote  di  Gefu- 
criHo  , e.  non  ho  altra  ambizione  che 
quella  di  efsergli  facrificato  , . e dì  morire 
per  lo  divin  Salvatore  , che  mi  ha  reden- 
to colla  fua  morte , e mi  darà  una  nuova 
vita.  Corac^  Per  Gesù,  ripigliò  Trajano  , 
che  ftato  crocififsò  fotto  Ponzio  Pilato  ? 
Per  efso  lui  si , per  efso  lui  eh’  è morto 
per  me  in  Croce  > replicò  Sant’  Ignazio  , 
defìdero  dar  la  rriia  vita  : Felice  (è  i mici 
voti  fono  efauditi '•  Allora 'l’  Imperadore 
irritato  > pronunziò  contro  di  efso  in 
quelli  termini  Li  fentenza  di  paòrte  r Ordi- 
niamo che  Ignazio,  il  quale  dice  che  pon. 
,ta  iii  feftefso  il  Crocihfso  j ,fia  podo  in 
ferri,  e condotto  da’  Soldati  nella  gran 
Roma  , per  elservi  efpoflo  alle  beflie , e 
fervire  al  Popolo  di  fpettacolo  > e di  diver- 
timento. 

Il  Santo  appena  ebbe  udita  h>fàa  fen^ 
tenza  , che  trafportato  dalP  aile^ezza  > 
cfclamò  t Vi  rendo  grazie  , o=  Signore  » 
perchè,  alla  fine  averò  il  contento  di  dap* 
vi  una  prova  deli’  amor  nnio  , facrìfican- 

• dovi  La  mia  vita . Che  onore  per,,  me  T 
;cfse;r  poflo  tra  ferri'  per  amor  voftro , co- 
me Paolo  , voftro . Aj^poftolo  1 e dicendo 

• quefte  parole  , prefenta.  le  fot  mani  » 
perchè  fieno  incatenate  . Sì:  polis  ginpe- 
chìoni  X baciò  le  fue  catene  » e avendo 
.pregato  Dio  con  molte  lagrime  per  tutta 
la  Oùefa  » partì  *d’  Antiochia  c verme  ad 
fmbaicacft  a SejkucU'»  accompagnato  d» 

due 
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due  I>?àconi  di  fu^i  Chieni , Filone  j e A- 
gatopoi  che  non  Io  lafciarcno,  ed  hanno 
fcrìtto-,  come  fi  crede , gli  Atti  del  filo 
Martirio,  ' 

^ Con  molte  difficoltà , e fatiche  , S.  Igna- 
5tio  giunfe  al  porto  di  Smirna . Gli  fu  per- 
mefso  l’entrare  nella  Città.  Vi  trovò  San 
Policarpo.,  Tuo  buon  Amico,  eh' era  fiato 
com’egli  Dìfcépolo^  dell’  Appofiolo  S.  Gio- 
vanni. L’allegrciza  , e la  confolazione  fii-* 
fono  vicendevoli . ' Tutte  le  Chiefe  deU* 
Provinria  vi  mandarono  i loro’ Diputati  i 
per  raccomandarli  alle  fue  orazioni  . One- 
fimo,  Vefeovo  di  Efefo,  Damas,  Vefeovo 
di  Magnefia,  è Policarpo,  Vefeovo  di  Trai- 
li, vi  vennero  in  perfona.  Il  Santo  rlfirifi» 
fe  di  Smirna  a quelle  tre  Chiefe  , lettcrt; 
piene  dello  fpìrlto  ' Appoftolico  , ond’  egli 
era  animato . I voftri  buoni  efempj , dif- 
fè  nella  fila  Lettera  agli  Efes;,  fieno  tam  ^ 
te  lezioni 'da  voi  fatte  agli  £mp;,  c a’ 
Libertini  , Opponetevi  alle  loro  vioien-  ** 
ze  colla  yoftra  manfuetudine  , e colla 
voftra  modeftia  , alle  lóro  ingiurie  colla 
voftra  pazienza  , c colle  voftre  orazio- 
ni , a’  lor  errori  colla  voftfà  cofianza  nel- 
la  fede.  Gareggiate  fra  voi  .nel  foffrire  ‘ì 
più  ìngiuftizic,  più  perdite,  epiùdifprez- 
zi  per  Gefucrifto.  Per  efso  lui  io  porto 
le  mie  catene,  che  fono  perle  fpiritua- 
lì , delle  quali  faccio  più  calo  che  di  tutti  ‘5. 
i teforì  dell  Uni verfo . « 

Tuttoché  io  fia  incatenato,  fcrlfse  a i « 
Fedeli  di  Magnefia  , "non  vaglio  uno'  di  ** 
voi  che  fiere  liberi . Ricordatevi  di  me  ** 
nelle  voftre  orazioni , affinchè  io  giun- 
ga-  a Dio  i c non  lafciate  in  dimentt- 

„ can- 
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93  can2i  la.  Chl^a  di  Siria  > neUi  quale  lo 
39  non  merito  di  eflere  annoverato. 

39  Amo  di  {offrire  3 è vero  > dice  nella 
33  Tua  Lettera  a Trallenfì>  amo  di  foffrire^ 

39  ma  non  so  dr  efferne  degno . Pregate  > 

39  Iddio  per  me  > affinché  io  fia  degno  . 
» godere  la  porzione  che  mi  è desinata  > 

3>  e non  lìa  reprovato* 

■ Sant’I^nazio  avendo  trovati' in' Smirna 
degli  Efesj  • che  andavano  a Roma , e do- 
vevano giugnervi  prima  di  elfo  3 diede  lo» 
ro  una  Lettera  diretta  a*  Fedeli,  nella  qua- 
le lor  efprime  della  maniera  più  viva  i ve- 
ri fèntimenti  del  Tuo  cuore , e gli  fupplica 
dì  non  operar  cofa  alcuna  per  impedirgli 
n foffrire  la  morte  per  Gelucriftov  „ To- 
33  mo  che  la  voRra  carità  mi  iìa  di  nocu- 
„ mento , dice  loro  5 e mettiate  qualche 
oftacolo  al  compimento  de’  miei  voti  * 
Perchè  io  non  averò  mai  un’  .occafione 
39' al  bella  di  andare  a Dio  nè  voi  ne 
3,  troverete  alcuna  di  predarmi  un  fcrvi- 
„ zio  maggiore  di  quello  di  lafciarmi  coni 
^ fumare  il  mio  fàcrifìzio  . Non  potete 
ù pròccurarmi  un  maggio^  ;bcne  y che  il 
ù lafciarmi  facrificare  al  mio  Dio,  mentre 
3,  TAltare  è pronto3  e non  fi  attende  che 
33  la  Vittima  . Ve  ne  fupplìco  ; non  mi 
33  amate  a contrattempo  . Sof&ite  che  io 
33  fia  paRo  de’  Lioni.  Sono  il  fermento  dì 
33  Dio  3 debbo  cRere  macinato  da’  denti 
3,  delle  fiere  5 defidero  che  fieno  il  mio 
33  polcro  3 e non  bfeino  cofa  alcuna  del 
„ mìo  corpo.  Per  verità  , dalla  Siria  per-- 
33  fino  a Roma , direbbefi  che  10  ho  a 
33  combattere  giorno , e notte  contro  le 
33  Fiere,  c fono  legato  fra  dieci  Leopardi 

che 
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che  mi  trattano  fémpre  più  male,  a mi-  ** 
fiira  del  far  ad  cflì  più  bene  t Mi  ilìmo  ** 
£;lice  di  eflere  per  famorc  di  Gefùctiflo 
In  un  tal  efercizio.  Iddio  voglia  che  io 
trovi  ben  prefto  delle  Beftie  pronte  a ** 
divorarmi,  lo  nulla  tanto  pavento  che 
di  eflere  rifparmiato  da  efle , com’è  Aie-  “ 
ceduto  adakuni  DiA:epoli  di  Gefucrifto.  “ 
Se  ciò  mi  fucccdcfse  , io  fleflb  le  irrite-  ** 
rei . Perdonatemi,  conofeo  quanto  mi  è •* 
utile  . Sì  arditamente  lo  dico  , alcuna 
creatura  nè  viabile , nè  invifibile  può  “ 
impedirmi  landare  a Gerucriflot,  il  fuo-  ** 
co,  la  croce  , le  wuppe  di  Fiere  , la  ft-  “ 
parazione  delle  mie  ofla  > tutta  la  mali- 
zia  degli  ftefli  Demonj  , non  faranno  ** 
mai  cole  fufficientì  nè  di  Aruotere  la  mia  ** 
fede,  nè  d’  indebolire  il  mio  amore,  e 
*1  mio  coraggio  i nulla  potrà,  fpaventar-  «5 
mi,  nè  nuocermi,  purché  io  pplTedaGe-  «* 
fiicriflo.  Tutti  i piaceri  del  mondo,  tut- 
ti  i regni  del  fècolo  fon  un  niente:  è 
molto  meglio  morire  per  Gefucrìfto,che 
regnare  fopra  tutta, la  terra.  In  vano  A 
luunga  fefteflfo  dì  amar  GeAicrIflo , fe  « 
amau  il  Mondo-  Quanto  a me,  non  più 
vivo  che  per  morire  per  Gefucrifto.  « 
S.  Ignazio  eflendo  flato  coftretto  ad  im- 
barcarA  più  preflo.  di  quello  credeva  per 
paflàre  a Napoli  di  Macedonia  , .Acrifle  da 
vero  Appoftolo  a S.  Policarpo.  Lafua Let- 
tera è piena  de*  medefimi  (entimenti,  on- 
de fono  le  precedenti  ripiene.  Oltre  que* 
Ae  cinque  Lettere , ne  abbiamo  ancora  due 
altre  di  queflo  Sante  > Tuna  a quelli  dì  Fi- 
hdelAa,  c faltra  a quelli  di  Smlrna,  tutte 
ripiene  dello  fpìrito  fleflo. 
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Corne  i Soldati  che  conducevano  San^ 
Ignazio,' temevano  di  gfugnere  troppo  tar- 
di a Roma,  perchè  i Giuochi  che  allora 
rapprefentavanfì  erano  vicini  al  fine  , affret- 
tarono eftraordinariamenre  il  cammino  ; ma 
era  lempre  troppo  lento  al  noftro  Santo  . 
I Criftiani  vennero  in  folla  in(;ontra  adef. 
fo,  da  Roma,  e da  altri  Luoghi  vicini',  al 
primo  avvifo  eh*  ebbero  del  filo  arrivo  . 
Allorché  fu  entrato  in  Roma,  fi  pofe  gi- 
nocchioni co*  Criftiani  ch'erano  intorno  ad 
elfo,  e offerendoli  a Dio,  come  una  Vitti- 
ma vicina  ad  efser  facrificata  , pregò  per 
la  pace  della  Chiefa.  Fu  poi  condotto  all* 
Anfiteatro,  ed  efpofto  nel  tempo  ftefso  al- 
le Beftie  , alla  prefenza  de’  Pagani  che  vi 
erano  andati  per  celebrare  la  Fella  profana 
de’  Sigilli.  Il  Santo  in  udire  il  ruggito  de* 
Lioni  affamati , diffe  ad  alca  yoce  ciò  che 
aveva  di  già  fcritto  a*  Romani  r Sono  il 
formento  del  Signore  j debbo  efferc  pefta- 
to , e macinato  da’  denti  di  quegli  Anima- 
li , affinchè  io  poffa  elTere  offerito  come  un 
pane  puro  a Gefiicrifto  . Fu  in  un-momento 
divorato  da’  Lioni , come  aveva  defidera- 
to  . Fu  fentito  pronunziare  il  fanto  nome 
di  Gesù  fino  aH’ultimo  fofpiro.  Altro  non 
reftò  di  tutto  il  Tuo  corpo  che  qualche  of- 
fe, che  fu  fiibico  tolto  da’  Criftiani  j e po- 
chi giorni  dopo,  le  preziofe  Reliquie  furo- 
no tralportace  ad  Antiochia , dove  furono 
ricevute , ed  onorate  con  eftraordinaria  ve- 
nerazione , e pietà.  II  Martirio  di  S.  Igna- 
zio feguì  Tanno  di  Noftro  Signore  107.  il 
di  ZQ.  di  Dicembre,  fecondo  quafi  tutti  gli 
Orientali.  La  Chiefa  Latina  ha  ftabilita  la  ' 
fua  fella  nel  primo  giorno  di  Febbrajo  , 
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che  fecondo  Beda,  e molti  altri,  fii’l gior- 
no di  Tua  morte. 

Alcuni  ScritrbH  haTido  'aflerlfo  , che  *1 
Santo  fu  folamcnte  fòfifogato  da’Lioni;  che 
dopo  la  fua' mòrte  fu  'aperto  il  fuo Corpo, 
per  vedere  s’era  vero,  ch'egli  avelTe  il  no- 
me di  Gesù  ftampato  nel  cuore  come  tan- 
to, (ov  ente  Io  diceva  > e che  in, fatti  vi  fi’  ' 
trovò  il  Santo  Nome  impreffo  ,in  lettere  d*. 
oro.  Ma  come  tutta  Vantichità  ha  tacciuto 
quello  Fatto , fi'  ha  fondamento  di  crede-, 
xe,  che  i termini , onde  il  gran  Santo  fi 
ferviVa  per  erprìmere  il  fuo  amore  ardente 
per Gefucrillo , abbiano  fatta  nafeere  quell*, 
opinione.  . - , 

Elfendo  fiata  prefa  la  Città  di  Antiochia  » 
e quali  difirutia  da’..Perfiani,  e da’  Sarace- 
ni, le  preziofe  Reliquie  di  S.  Ignazio  furo- . 
no  trafportate  a Roma  nella  Chiefa  di  S. 
Clemente,  dove  fono  in  Comma  venerazio-, 
ne.  Qijcfia  ’ Traslazione  forfè  è lèguita  I’ 
anno  540,  o più  prob.tbilmente  ranno  ójg.- 
o circa.  - , . - , , f 

. La  Mcfsa  dì  quefio; giorno  è.’n  onore 
. . , di  quello  Santo.  . 

L’Oraiione.  che  fi  dice  nella  Melfa 

è la  feguente.  , ' 

IÌUfirmitnfem  nofimm  refpica  tmnipotens  Dt» 

US'.  Ó*  qui»  pondus  proprÙLstRiotus  gravat , 

^ JBenti  lgnu:u  Martyris  /ut  a/que  Pcntijuis  in- 
nrcejjto  gUrioftk  not  pmègat fer  Dtmimm  , 

- &ct  ■ 
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IcEÌone  tratta  daHa  PIftola  ddl’Appo- 
ftolo  S.  Paolo  a‘ Romani.  ckp,8.  ■ ‘ 

FHa^s  j'  j^s  noi  feparahit  à ' chtirhaté 
Chriftiì  TrihtUatiOf  Mtt  $mgMftin  \ an  /a»' 
mesy  a»  vitdi/aft  *»  fericulumy  dn  perfecwio^ 
0n  gladins  ? ( ficut  fcriftum  tfl  , quìn  propter 
to  mortificamur  tot»  die  : tfiimatì  /ìtmus  ficut 
cves  occ  fionis , } Sed  in  hit  omnibus  fuperamus 
propter  eum  » qtù  d 'tiexit  nos,  Certus  fum  enim-, 
quia  ncque  mors  ; ncque  vita  , ncque  Angeli 
ncque  Prifkipatm  , nique'  virtutes  , neqtoe  in^ 
fiamia  , ncque  futura  , ncque  fortitudo^  ncque 
aitttudoi  ncque  pro/undunty  ncque  creatura  alia- 
pstcrit  nos  feparare  à charkate  Deiy  qui  efl  in 
Chriflo  Jefu  Domino  noftro. 

San  Paolo  dopo  aver  fcorfa  la  Maced<v 
nia,  pafsò  in  Grecia,  e vi  dimorò  tre  me-  ^ 
lì.  Venne  a Corinto  per  la  terza  volta  , 
come  lo  aveva  promeflb  . Eflendo  in  pro- 
cinto di  partirne  per  ritornare  a Gerufalem- 
mc,  fcrifle  a*  Criftiani  di  Roma,  la  fede  , 
e pietà  de’  quali  erano  di  già  famofe  per 
tutto  il  Mondo . Ciò  fece  f-  anno  c 8.  di 
Cefucrido. 

RIFIrESSlONt. 

Qms  nos  feparabU  h charkate  chrlfii  l 1 
‘Crift  iani  dovrebbon’  eglino  parlare  altro 
linguaggio  ? (^ando  n conofce  Gefucri-  - 
fto  » quando  u ama  t lì  podbno  aver  al- 

‘ Iti 
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tri  fcntimenti?  La  confidetìza  j e *1  corag^ 
gip  fono  infeparabili  dal  verò  amor  di* 
Dio  . L*  amoro  che  fi  efiingue  dalle  tribii- 
lazioni,  non  tra  che  un’amore  apparente.'- 
I venti  impetuofi  della  perlccuzione , fan* 
no  crefcere  il  divin  fuoco  , in-  vece  di 
fp^ncrlo  . L’  amore  di  Gefucrifto  fi  nu- 
drìlce  delle  avverfità  .c  Non  dee  dunque' 
temere  le  croci  . L’abbondanza,  gli  ono- 
ri , i ^ piaceri  fono  propriamente  f nemici' 
che  più  ha  da  temere  f Le  dolcezze  tlelù- 
pace  hanno  alle  volte  vinto  coloro  che 
avevano  trionfato  de*  Tiranni  . O di 
quanta  confolazione  è ’I  fapere  che  nul- 
^ può  lèpararmi  da  quello  divino  amore* 
le  io  non  lo  voglio  ! Debbo  diffidarmi  di 
me  fteffo  j nulla  ho  da  temere  fe  non  i] 
peccato.  . : t 

ms  feparahit  A charitttte  Chrifii  ? ji» 
irìbiilMioi  an  f-nptfti»}  Ah  ! Tutte  code- 
ile  cofe  fervono  di  molto  alla  noftra  fatv 
tificazione  : nulla  -è  più  acconcio  ad 'cfie- 
lìuar  le  paflioni  : fono  , per  dir  così  , 
il  contravveleno  del  noflro  amor  proprio.- 
Farà  quello  la  fame  , o la  nudità  ? Ma 
quando  fi  vede*Gelucrfllo  mafcere  y Vìve-- 
re , e morire^  nella  povertà , fi  dee  forfè' 
confidcrare  1’  indigenza  come  una  pena  , 
© come  un’  infortunio  ? Farà  quello  il  di- 
fprczzo  ? mentre  odo  il  mio  Salvatore  , 
il  quale  mi  avvifa  , che  fe  il  Mondo  mi 
odia  , io  debbo  ricordarmi  , eh*  egli  llcf. 
fo  prima  n’  è fiato  odiato . In  fine  * farà 

Suefio  forlè  la  perfecuzione  , o la  fpa- 
a?  E chi  ignora,  che  tutti  coloro  che  ’ 
vogliono  vivere  nella  pietà,  fecondo 
Gclucrifto  a foflftfjinno  la  perfecuzione  ? 

Sin 


Vi.  . 
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Sin  che  il  Mondo  averi  feguaci , fin  ché 
faranno  de  i Libertini , c degli  Empj  nel 
Mondo  , la  virtù  delle  perfonc  dabbene 
fjjrà  tenuta  in’  efercizio  j ma  chi  non  sà  y 
che  la  virtù  CriiHana  fi  perfeziona  nell’ 
avverfità  , come  l’ oro  nel  fuoco  ? Mio  ' 
Dio  , quando  potremo  dire  come  1’  Ap- - 
pofiolo,  ? cerfo  , «è  mo^re  , nè 
/a  vùa'i  nè  'l^prejentè  i fiè  t avvenirti y nè qHnn^ 
fo  vi  è di  più  elevato  ; n^  guanto  vi  è ■ di  più 
edìbiette  , nè  alcun  altra  creatura,  ci  potrà  fé» 
parare  dall'  amore  di  Dio  . Ma  perchè  non 
potremo  noi  dire  ora  lo  ftclTo  ? Qual  * 
Creatura, in  competenza  con  Dio!  E quan- 
do fi  tratta  di  un  Dio  , qual  è 1’  ogget- 
to. creato  che  debba’  efFere  a parte  del 
mio,  cuore  , e della  mia  ftima?  Dignità  , 
onori,  ricchezze,  piaceri;  gran  nomi  , che 
fignificate  sì  poco,  potrefte  voi  farmi  per- 
dere Tamicizia  del  mio  Dio  ? Che  follia, v) 
preferire  un  lampo  , un’  ombra  di  pia-> 
cere  , e dì  piacere  vancr  che  fugge  , e "fif- 
allontana  da  noi  , ad  una  felicita  piena 
reale,  ed  eterna  ? Non  vi  è che  1’  amor 
di  Dio  , il  quale  riempia  il  cuore  , e lo  : 
fatolli  V minore  di  Ceruaiftó  è 'n  juogr»  ' 
di  tutto.  , •.  . .•  . . . . . r 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S.  Giovanni.  Cup.iz, 

IU  ilio  tempore:  Dixit  Jeftts  Difcipulh  /uhi 
Amen , amen  dico  vohh  , nifi  granum  /hi- 
'menti  caiens  interrami  mormum fuerit ^ ipfutn 
folum  manti  . Si  autem  monuum  fuerit  , mul- 
tutn  frutium  affert.  Qui  amai  animam  fuam  , 
perdei  eam  : Ò*  qui  edit  animam  fuam  in  hoc 
'mundo,  in  vitam  atemam  cufiodit  eam  . Si  quis 
mthi  miniftrat , me  fequatur  : & uhi  ego  fum  , 
illic  (T  mtnifter  meus  erit . si  qttis  mihi  miniflra- 
verity  honorificabit  eum  Pater  meus  , qm  eft  itf 
Ccelis . 

r 


MEDITAZIONE. 

HeltAmor  proprio, 

P TJ  N T O L 

COnfiderate  che  non  abbiamo  H pegglor 
nemico  che  noi  ftcffi  . Le  noflre  paG 
fioni  , li  noftro  naturale  , le  noftre  inclina- 
zioni  viziofè,  cofpirano  alla  noftra perdita . 
Il  noitro  Amor  proprio  è *1  noftro  fuppli- 
ZIO . Non  abbiamo  a cercare  dì  molto  per 
trovare  il  principio  di  nofixe  inquietudini  : 
1 origine  di  noftri  difpiaceri,  di  noftre  atìli- 
zioni,  di  noftre  lagrime  è nel  noftro  fon- 
do* 

^ Le  noftre  paflìoni  fono  i noftri  propri 
tiranni  : e le  noftre  paftìoni  fon»  debitrici 
Crtijet  febcrajo,  B di 
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di  quanto  hanno  di  vivacità , e di  forza  al 
nodro  amor  proprio . Ci  amiamo  troppo  ; 
td  ecco  perchè  damo  tanto  ardenti  per  li 
noftri  intereflì , sì  vivi  per  lo  piacere  , sì 
fenfibili  fopra  quanto  offende  il  iioftr’ orgo- 
glio. Ci  amiamo  troppo,  ed  ecco  T origine 
di  noftra  difavventura . Ma  è forfè  amarli 
molto  il  perderli  ? Chi  ama  la  Tua  vita  la 
perderà.  Ecco  il  frutto  del  noffro  amorpro- 

{>rio.  Non  vi  è reprobo  alcuno,  che  non  lìa 
artefice  di  Tua  perdita  ; e quello  per  averli 
troppo  amato,  , 

Qual  vizio  è nel  cuore  che  non  Ha  nudri- 
^to  dall*  amor  proprio  ; e qual  facilità  non 
troverebbe  la  virtù  fra  i Fedeli  , fé  1’  amor 
proprio  foffe  meno  potente  ? Il  peccato  non 
ha  allettamento , ne  attrattiva  -,  fe  non  gli 
fon  dati  dall’  amor  proprio  , Per  poco  li 
avvalse  di  ragione,  e di  religione,  feneave- 
rebbe  orrore  j ma  f amor  proprio  imprigio- 
na la  mente , ìndebolifce  la  fede , c ci  addo- 
mefiica  col  peccato.  Averemo  mai  un  nemi- 
co più  da  temere?  Ma  lo  cohfideriamo  noi 
come  tale?  Mio  Dio  ! (pianto  è vero  , che 
chiunque  odia  in  quello  Mondo  la  fua  vita, 
fe  ne  affxura  per  l’eternità  I 
Quanto  è vero ,,  che  chiunque  abbando- 
na il  Tuo  cuore  a fuoi  Ireeolati  defiderj, 
chiunque  Infinga  i fuoi  fenii , chiunque  paf> 
fa  i fuoi  giorni  ftaile  dilicatezze,  e le  de- 
lizie,. perde  I’  anipia  fua  ! Togliete  l’  amor 
proprio,  dice  S.  Bernardo,  e toglierete  1* 
Inferno.  i , 

Ah  l Signore  ,_  quando  cefferb  di  amarmi 
a mie  proprie  fpefe  ! Sin  qui  pur  troppo  1’ 
ho  fatto.  Fate , o mio  Dio  , che  mi  odi,  e 
allora  comincerò  ad  amarmi. 

PuN« 


Digitized  by  Coogic 


FfBBRAjo  !..  Giorno. 

Punto  IL 

Confiderate  , che  mai  non  fi  giugne  ad 
* amarfi  di  vantaggio  , che  quando  fi  odia 
{efteflb  nel  fentimento  del  Vangelo  . _ Il 
Mondo  gufta  poco  qu'efta  verità:  ma  è el- 
la forfè  una  verità  men  vera , perchè  non 
è a genio  del  Mondo  > Afcoltiamo  anche 
una  volta  la  flefià  Verità}  la  quale  dichia- 
ra, che  chiunque,  fama  la  fila  vita -la  per- 
derà , e chiunque  odia  la  fua  vita  in  que- 
llo MondtVj-fe  ne  àflìciira  per  la  vita  eter- 
na : Che  vi  è da  opporli  ài  quell’  oraco- 
lo?' ' > 

Se  d’  amar  feftello , è un  volerli  del  be- 
ne, è cofa  certa  che  non  fe  ne*  vuole  mai 
tanto  a fefteffo,  quanto  fe  ne  vuole  quan- 
do fi  odia  fetttlTo  . Si  negano  - allora  a le 
molte  Coddis fazioni;  è vero;  ma  ve  ne  fa- 
rebbe una  fola  cho  non'  folte  contraria . al- 
la nollra  falute?  Si  mortificano  le  proprie 
paflìoni  , perchè  non  ve  n’  è aldina  che 
non  folfe  in  illato  di  nuocerci  . Si  tengo- 
no Jn  fervitù  i proprj  fenfi , perchè  fono 
d’intelligenza  col  nemico  . Si  abbraccia,  e 
fi  porta  la  propria  croce,  perchè  non  vie 
altra  llrada  che  conduca  alla-  vita  . Ecco 
che  cofa  fia  l’odiàr  fijftelToi.  Non  è quello 
, un  veramente  amarli?  Vedete  l'efibmpào: dì 
tutti  i Santi.  Che  ve  ne  pare?  Sant’  Igna- 
zio era  egli  in  errore.,  quando  badava  i 
Tuoi  ferri , quando  nulla  temeva  .tanto  , 
quanto  relTerc  rifparmiato  dalle  Fiere  ? Ha 
^ odiata  la  fua  vita  in  quello  Mondo;  ma 
non  fe  l'ha  forfè  allicuraca  per  l’eternità? 
k B Z'  Mio 


Digitized  by  Google 


x8  EsErcixj  di  Pietà*. 

Mio  Dio,  quanto  poco  amano  Ce  fte(Te 
le  genti  mondane , quando  non  fofpirano 
Ce  non  per  quello  che  dee  farle  foffrire , e 
perderli  ! Qual  nemico  potrebbe  far  loro 
maggior  mde  di  quello  che  fanno  a fe 
Ueflfe  ! Si  facrifìcano  ad  un  Mondo  che  non 
è propriamente  che  un  vano  fantalma,  li- 
no ad  abbreviare  i loro  giorni,  lino  a vi- 
vere Italie  amarezze.  Cure  infinite,  dilpia- 
ceri  mortali , inquietudini  eterne , crudeli 
rimorli , eternità  di  pene  : ecco  i frutti  na- 
turali dell'amor  proprio.  Ve  ne  furono  mai 
■di  più  amari? 

-Ah!  Quanto  le  Perfone  dabbene,  lePer- 
fone  divote  fi  amano  d’  un  amore  molto 
più  favio , e più  vero  I Da  quanti  dilgulli , 
da  quante  iniierie  Cono  fiate  liberate  dalia 
loro  regolarità,  dalla  loro  ritiratezza?  £di 
qual  felicità  Ja  lor  mortificazione  è per 
cfler  il  principio? 

In  quello  momento,  o Signore,  com- 
prendo il  vero  fenfo,  e’I  fegrèto  di  vofire 
parole.  Il  mb  amor  proprb  mi  ha  fedot> 
to  j mi  ha  fatto  .gemere  per  grfin  tempo 
fenz’  accorgermene , o per  lo  meno  fenza  i 
voler  credq:e,  eh*  egU  .folTe  il  nemico  del 
mio  ripofo,  e di  mia  falute.  Conofeo  og- 
gi l’inganno,  e b detefios  ho  rifoluto  me- 
lante la  V olirà  grazia,  di  più  non  amar** 
mi,  fe  <nrn  come  cucd  ) vofiri  Pdcepoji  fi 
fon  amad. 


'T  '.ì  I 
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ATpirazioni  dìvote  nel  coifo 
del  giorno . 

D^ech  caro  me*  9 & eoe  fT/eum»  Heus  eor- 
dfs  meii  (T  pare  met*  Dette  in  tuermtm.  Pfal^ 
7*. 

Non  più  dilic3tezz3,  non  (nù  amor  prò» 
prìo:  Voi  fole,  o Dio  del  mio  cuore 2 Voi 
lolo  per  ravvemre  lo  polfederete  intero. 

Senti  ermee  qui  diligtmt  ttj  (T  qui  gàudettt 
fitper  pace  tu»,  Tob^rj.  ' 

Beati  lòno  coloro*  cl^e  non  amano  fé  no» 
Voi  foìot  o mio  Dio,  e non  trovano  pia- 
cere che  nel  piaeervìy  e nell>’amarvi. 

SRATÌCBS  DI  SÌSTA* 

^ j.  TNutilmente  fi  conoide'  it  veleno  dell'’ 

X amor  proprio-,  fé  non  fi  gìugne  a di- 
fenderli contro  di  dio.  Con/iderate  og^  T 
imperio  ch-*^  egli  ha  avuto  6n  qui  fòpra  di 
voi,  c quanti  errori  vi  ha'  faitocommettò'  - 
re . La  negligenza  colla  quale  fi  fuole  al> 
zarfi  la  mattina;  la  diligenza  onde  fi  proc- 
cura  difènderli  contro-  gl'incomodi'  ormnaif 
deUa  ftagione;^  un’  aflinamenro-  di  ^licatez- 
za  ne’  c^i  uno-  Audio  faAidiofo  ne!  farfi 
fervire;  una  continua  attenzione  nel  cerca- 
re  i'  propri  agj;'  un  capitale'  didiiicarezza^ 
che  n diffonde  qifofi  ih  tutte  le  azioni  delia 
vita>  fono  contradègni:  poco  eqmvoci  del 
noAro  amor  proprio  . Confìderate  quelA 
che  più  vi  fòn  ordinaria  e non  ufcice  dalla 
voAra  camera  fenz'^aver  fatto  una  fince- 
ra,  e ferma  rifoluzione  a’  piedi  del  voAro 
CroelfiAo  , di  prevenirli  >1  e di-  corceggerve- 

B s ne. 
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ne  . Notate  anche  quelli  fopra  de’  quali 
averete  rifolutp  ^ (mortificarvi  in  quefio 
giorno . 

a.  L’amor  proprio  è fottilei  è fbprattut- 
to  ìngegnofd  ad  elidere,  tutto  ci^ -che  può 
opporfì  adefso»  tutto  ciò  che  lo -mortifica , 
tutto  ciò  che  lo  tormentii.  Noti  vi  conten- 
tate di  conofcere  j e di  condannare  tutto 
ciò  che  può  nudrirlo  ..  Dichiarategli  in  que- 
llo momento  la  guerra  i e non  pam  il  gior- 
no lenza  che  abbiate  riportata  per  io  me- 
no qualche  vittoria  Ecco  quello  che  far 
potete  a quello  fine:  i.  Un  fondo  di  dili- 
catezza  j e di  dilizie  vi  fpigne  in  quefla  iia- 
gione  a (iarvene  per  buona  parte  del  gior- 
no apprcfso  il  fuoco  : Procciirate  non  ifcal- 
darvi  che  dopo  il  cibo  j e (è  liete  corretto 
a farlo  alle  volte  nel  corfo  del  giorno  > fa- 
telo in  piede»  e per  poco  tempo  : quella 
piccola  mortificazione  è tanto  grata  al  Si- 
gnore, quanto  èpiù  oppofta,  e più  fcnllbilc 
airanror proprio,  a.  Benché  la  civiltà  lìa  d* 
ordinario  il  frutto  di  una  bella  educazione  » 

€ TelFetto  d’una  buona  mente  , lì  può  di- 
re , che  l’inciviltà , e ’l  difetto  di  polizia  fie- 
no per  lo  più  l’opera  dell*  immortificazio- 
ne, e dellamor  proprio.  Siate  più  attento 

Ì>cr  l’avvenire  a’  doveri  della  civiltà , e del- 
a convenienza,  non  folo  verlo  le  Perfone 
che  vi  fono  fuperiorì,  ma  anche  verfo  ì 
vofiri  eguali , e verfo  quelli  ftefll  che  vi 
fon  inferiori.  L’amor  proprio  vi  fi  troverà 
violentato  j fi  lagnerà  che  gli  fieno  ufi^a- 
tc  le  Tue  ragioni  : Siate  lordo  a*  fiioì  la^ 
mentii  conofcerete.ben  prefto  che  d’ordi- 
nario fi  viene  ad  elsere  incivile,  perchè  fi 
vive  alieno  dalla  mortificazione > ^.Nonefi- 

gete 
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gete  In  quefio  giorno  alcun  fervizio  (e  non 
con  pazienza,  e con  manfuetiSline.  Avete 
un  Domenico  che  di  facile  fi  fcorda,  len> 
to,  negligente  i reprimete  i movimenti  di 
Idegno  che  la  Tua  infingardaggine  vi  cagio- 
na j e fatevi  una  legge  di  non  parlargli  fe 
non  con  tranquillità.  Sarebbe  anche  meglio 
alle  volte  il  non  riprenderlo,  in  ilpeziclcà 
per  mancamenti  leggieri,  per  minuzie,  che 
il  foddìsfare  all*  amor  proprio,  correggen* 
do  quel  fervo  con  impazienza , o con  ca^ 
lore.  4.  Avete  voi  ricevuto  qualche  difgu- 
fto?  Non  fole  non  ne  confcrvate  l*a(prez- 
za;  ma  non  ne  parlate  nemmeno  co*vofiri 
amici  migliori.  L'ajnor  proprio  fi  nudrìfee 
di  quelle  forte  di  confidenze.  Si  mortifica 
di  molto  quando  fi  tace. 


B 4 GIOR- 
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GIORNO  IL 

La  PURIFICAZIOKS  DELIA  SaNTA  VeROIME, 
denti  commmtmeme 
La  Candelaia. 

La  FeRa  di  quello  giorno  racchiude  due 
gran  Millerj  s la  Purificazione  delia  i 

Samiffima  Vergine , e la  Prefentazlone  di  ! 

GeAicrifto:  la  più  pura  di  tutte  le  Vergim 
che  viene  a^  fottoinetterfi  alla  Legge  della 
Purificazione  j il  Santo  de’ Santi»  il  Sacerdo- 
te eterno  della  nuova  Alleanza,  che  viene 
ad  ofTerirlì al  Signore»  in  qualità  di  Vìttima; 
Maria  Madre  di  Dìo,  la  più  Tanta  di  tutte 
le  Donne  , viene  ad  ofterire  un  facrifizio 
di  elpiazione  . Elia  che  non  ha  mai  con- 
tratta  la  minor  macchia  s l’Unico  Figliuolo 
del  Padre  eterno,  il  Redentore  di  tutti  gK 
Uomini  vuol  effere  redento  per  fàcrificarfi 
egli  ftefib  per  noi  fopra  il  Calvario.  Dop- 
pio Sacrifizio  in  quello  doppio  Miilerio  • 

La  più  tenera  di  tutte  le  Madri , che  vie-  ' 
ne  a facrificar  Ella  ftefsa  il  Tuo  Figliuolo | 

Ja  più  pura  di  tutte  le  Vergini , che  per 
umiltà  fi  contenta  efier  con^a  colle  Don-  ‘ 
ne  ordinarie  . Maria  in  quella  Prelèntazio- 
ne  facrifìca  per  la  falute  degli  Uomini  quan- 
to ha  di  più  caro  in  qualità  di  Madre  ch’è 
^1  Tuo  Figliuolo;  e nella  Tua  Purificazione» 
facrifìca  » per  dir  così  » quanto  ha  di  più 
•preziofo  in  qualità  di  Vergine»  ch*è  lave- 
ria della  ftelTa  Virginità,  ^anti  Miller;  in 
un  folo  1 Un  Dio  Vittima  » una  Vergine 
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cfie  prende  la-  folii  qualità  di  Madre,  ui* 
Fànro  Profeta  che  tiene  fraHe  bracdia  il 
Media  , c fvihippa  tutti  i-  fcgreti,  e tut- 
ta ^economia  di  aoftra  Redeneione.  Tutto 
qui  ci  predica  Y ecceffo  dell’  amore  di  un 
Dio  verfb  gli  Uomini,-  e la  tenerezza  del- 
la Madre  di  un  Dio*  verfo»  i*  Peccator , il 
culto  delta  Religione  , la  perfetta  fomuftef^ 
fionc  alla  Legge,  il  merito- deli-  umiltà , l’ 
importane  «fella  fatate  . Che  fondo-  di  far* 
tatari  rifleflìonì,  ar^chl  ben  entra  nello  fpì- 
rito  dtl  Milterio! 

Il  Signore  nel  dar  le  Leggi'  al  fuo  Pbporcr 
^ Ltvit.n.  )•  aveva  ordinato-,  che  le  Don-* 
ne  ftaflfero  per  qualche*  tempo  dopo  iMoro- 
parto*  fenza  toccar  cola  sdeuna  di  confa- 
crato  a*  Dio,,  c fenza  entrare  nel  Tempio-.. 
Il  tem^  era  éà.  quaranta»  giorni  per  la-  na-- 
Ibita  dì  un  Mafenìo-,.  c di  ottanta  'per 
quella'  cfuna  Femmina  5*  e compiuto  codeRo* 
termine  ta’Màdre  dovefle  andare  al  Tem- 
pio, vi:  ofièrifse:  un*  Agnello  in*  ok>cauR(> 
per  ringraziar  Dio  del^  luo<  parto  felice  , ecL 
un  Colombor,  ovvero  una-  Tortorella  per 
Fe^iàztone  drfpeccato',.cìoè  di  tutta  1-im^ 
purità*  legata . ^ eUa  fo^  povera  r vi  offe- 
riffe  un-  Colombo*,  ó una  Tortorella  in- 
vece dell’Agnello,,  c avendoli  il  Sacerdoter 
offeriti-  ad  . Sign<Hr&,  oliai  refterebbe.  purifi- 
eata  .* 

Oltre  Ta  Leme  della  Ptiriiìcaziòne  dèllà^ 
Madre,' un’àn^e*  ve  nfera  che  rilguarda- 
va  in  ifpezielcà-  il  ftimogenito  ; Sé  V prìmo^ 
/tutto  dd  fem  dellk  M4drt  i m Mi/chio  , lo^ 
feparurete  per  Ir  Signore  ^ dice  là  Scrittura 
e glldo]emf(Krurete  , Per  code-* 
^ Legge  tutti  I Primogeniti  db*  Figliuoli 
. B-  f d’if- 
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dlfdraele  dovevano  efsere  confacratì  al  Ml- 
nifterio  degli  Altari  j ma  perchè  Iddio  ave- 
va eletti  per  quell’  ufìzio  i Figliuoli  della 
Tribù  di  Levi , aveva  ordinato  che  i Pri- 
mogeniti delle  altre  Tribù  non  dovendo 
, fervire  al  Tempio , foflero  prefentati  al  Sk 
gnore,  come  primizie  che  glieran  dovute^ 
e poi  rilcattate  a prezzo  di  danajor  Pren<>, 
redimes,  ( Num.8.  ); 

£’  cofa  certa , che  la  Legge  della  Puri- 
ficazione non  rifguardavsf  in  conto  alcuno 
Maria  > che  avendo  conceputo  per  opera 
dello  Spirito  Santo , ed  elsendo  divenuta 
Madre fenza  cefsare  di  efser  Vergine  non 
poteva  aver  bifbgno.  di  purificazione  y.  e 
per  confe»uenza  non  doveva  efser  compre- 
fa  in  quefia  Legge  y la  nafeita  miracolofa 
di  Gefiicrifio  non  avendo  refo  fe  non,  più 
pura  fila  Madre  : l/nde  fordes-  in  Vtrgine  Ma- 
triì  dice  S.  Agoftino.  { Lib,  u adv. 

Dove  troverete  voi  la  minor  impurità  in 
Colei  che  fenza  cefsar  di  ofser  Vergine  j, 
è divenuta  Madre  ? Qual  fbzzura  in  Colei , 
nella  quale  il  Verbo  s’  è fatto  Carne  h Io. 
vi  fono  entrato  > egli  fa  dire  il  Signore  >. 
come  nel  mio  Santuario  ; Tho  trovata  fen- 
za macchia,  e non  P ho  lafciata  men.  pu-^ 
ra.  Non  vi  rechi  flupore  quello  miracolo  r 
jMa/tr  efi  tnea . E’  mia  Madre  ; Sed  rmnté  /à- 
brictif»  efi  mea^  Ma  io  me.  l’ho  formata e 
l’ho  fatta  qual  è. 

. Maria  intanto  tutto  che  Vergine  j G fot- 
tomette  volontariamente  ad  una  Legge,  fe 
quale  non  è che  per  k Donne  ordinarie  .. 
Giudicate  dall’  amore  eh’  Ella,  ha  per  la 
Verginità  > della  grandezza  del  Sacrifizio 
eh’  Ella  fa  faciificando,  in  quello  giorno 
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àgli  occhi  del  pubblico , quanto  è , per  dir 
così,  la  gloria  delle  Vergini.  Bafta  che  ha 
un’atto  di  umiltà,  e di  religione  , per  non  - 
volerfene  difpenfàta  : Ella  non  fa  in  conto 
alcuno  attenzione  al  fuo  {wrivilegio  . V 
cferapio  che  le  aveva  dato  il  fìio  Figliuo- 
lo , otto  giorni  dopo  il  Tuo  nafcimento-  , 
col  fottometterfi  alla  Legge  della  Circon- 
cifìone»  non  le  permette  il  difpenfàrfi  da 
quella  della  Purificazione  quaranta  giorni 
dopo  il  filo  parto  , Che  confufione  ! Che 
rimprovero  per  quelle  Perlbne  che  fi  difi 
penfano  da’  più  efsenzialt  doveri  di  Reli- 
gione , fopra  vani  titoli  di  Dignità , o di 
NafcicaL  ■ ^ > 

La  fanta  Vergine  và  al  Tempio  nel  gior- 
no prefcritto  dalla  Legge  % e feguendo  in 
tutto  lo  (pirito  del  fuo  Figliuolo  > oflferi- 
fce  X e per  Se  > e per  Ef&o  due  Colombi  , 
come  a’  poveri  è dalla  Legge  ordinato  .E’ 
vero  che  avendo  il  vantaggio  di  preiènta- 
re  a Dio  l’Agnello  lènza  macchia^  il  di  cui 
fàngue  doveva  un  giorno-  purificare  il  Mon- 
do,. farebbe  fiato  poco  necelsario-  l’oflferire 
in  olocaufio  l’Agnello  che  n*^  era  una  lem- 
plice  figura  , fecondo  lo  fpirito  della  Leg- 
ge- 

Ma  fé  Maria  fa  un  gran  facrìfizio  inque- 
fìo  giorno,,  come  Vergine,,  colla  fua  Putfi 
ficazione  legale ,,  non  ne  fa  un  minoBe  , 
come  Madre  , colla  Prdentazione  d?  filo 
Figliuolo  . E”  facile  il  concepire  che  ’l  Pa- 
drone della  Legge  non  era  /oggetto  al  filo 
giogo . Pure  vi  fi  fottoraette  ,.  è Maria  dà 
cinque  fieli  per  lo»  rifeatto- ..  Non  era  que- 
fio  fenza  dubbio  per  difirnpegnarlo  dalla 
lervitù  degli  Altari  3.  ^li  eh"  era  il  Sacei> 

R & dote 
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<^ote  eterno.],  e l’Oftia  di  propiziazione  per 
li  peccati  di  tutti  gU  Uomini  , In  quefta 
qualità  propriamente  Maria  l’  otferifee  ia 
qucfto  «iorno,  al  l’adre  Eterno,  e 'n  quei-. 
Ih  qu.ifità  il  Figliuolo.  fìe0b  fi  oQ'erifce  a. 
Tuo  Ihdre,,  Ea  cerimooia  legak  none,,  per 
' così  disc  ] che  La  feorz)  del.  Miilerio:  i^ 
Sacrifizio  X e del  Figliuolo  ,,  e della  Madre, 
è tutto  intcriore.  Oefucrillo  con  quefta ob^ 
Llaziono  comincia  in  quefto  giorno,  nel: 
Tempio,  il  Sacrifizio  di  noftra  Redenzio^ 
ne , ch’egli  non  dee  eonfùmvc  che.  fui  Cali^ 
vario. 

Maria,  iftruita  nel.  Mlfterio , oftèrendo  it 
)(tio  Figliuolo  all*  Eterno  Padre  , lo  deftina 
in  certa  maniera  alla  Croce ..  $i  può  dire  > 
Ch’Ella  non  lo  rlic^ta  fé  non  come  una 
giovane  Vittima  eh’  ella  dee  midrire  per.  la 
gran  Sacrifizio  . Tutti  i Padri  afterifeono. 
ch'ella-  di  tutte  fùo  volere  Io  ha  ofteritot. 
per  codefta.  ragione:  le  darmP.  il  nome  glo- 
rìofp  di  Riparatrice  del  Cenere  Umano.:  e. 
perciò  S.  Ruonavventura.  le  applica  le  belle; 
parole  ^ onde  San.  Paolo  fi  era  fervico  pec 
erprimere  l’eccefTo.  dell’amore  di,  Pio  veùrfa 
gli  Uomini  diltxit,  mwyiu/n- 1 dK 

ce  egli  , ut  Filium  fuum  Unigemtum  darti  .. 
Maria  ha  amati  gli  Uomini  a tal  légno  >, 
che  har  dato  per  redimerli,  il  Tuo.  unico  Fir. 
gliuolo . 

Concepite,  s’è  pofttbile,.  quanto  coftoal^ 
la  più  tenera  di  tutte  le  Madri  U fare  un; 
Umile  Sacrifizio,  Non  folo  Ella  Teppe,  fino, 
da  quel  punto  ia  generale  che  ’l  caro  Figlia 
uolo  doveva  dare  la  Tua  vita  per.  la  noftra 
Redenzione  ; ma  vedeva  ancora,  come  Io 
aflérifee  Roberto  Abate  » perfino  le  parti?. 

CO' 
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polarità  ben  dipinte  de’  dolori,  onde  la  (ÌMk 
ijnorte  doveva  elTere  »:cemf>agRaca  . Pre- 
ientando  ia  quefto>  gioroo  la  divina  òttima, 
al  Signore,  ÈMa  comincia,  per  dir  cosi  , il 
filo  Sacrifizio- . No»  dee  perciò  recar  maraf^ 
viglia  s'Ella  flette  i»  filenzio  , quando  il  ca«- 
co  Figliuolo  fu.  condannato  alla  morte  : Bi- 
lia vi  avevai  acconlèntiro  celi-’  obblazione 
che ’n- queflo  ^orno  ne  aveva:  fetta... 

Un  venerabile  Vecchio , nomato-  Simeo- 
ne , uomo  g>!uflo  e timorato  di  Dio  , che. 
fófpirava  da  gran  ttmpo.  la.  venuta  del  Sal- 
vatore , il  quale,  doveva-  eflère  la-  conTola- 
zione  del  filo  Popolo,,  lì  trovò  nel  Tempio,, 
quando  la  fenta  Vergine  vi  entrò: . Lo  SpL 
sito  Santo  di  cui  era  ripieno,,  che  gli  avevft: 
data  una  fegreta  lìcurezza,,  che  non  fareb- 
be morto  fenz.’avcr.  veduto  il  Crifto  del  Si- 
gnore,. e hx  aveva  guidato,  nel  Tempio.,  gir. 
fece  conolcere  che  quella  Femmina  era  lai 
Madre  di  Dio-,  c T Bambino-  era-  il-  MelHa  . 
Allora  prefb  da  un.  trafpoito.ck’ amore  , di. 
nconolcìmento  , e di;  allegrezza  , prenden- 
do iLBambino  fra  le  fua  braccia  ,,efclamò 
Ora,  Signore,  voi  potete:  difperre  del.  va* 
Aro  Servo- , e chiamailo*  al  ripofo.  eterno  >. 
fecondo,  la  voflra  promelTa  ^ Muojo  con- 
tento j noUiho  pi»  che  defiderare  lopra.la. 
terra  i è tempo- che  gli  occlù.  miei,  li- chiu- 
dano ,.  poiché  nuli’  hanno  più- a vedere 
dopo,  aver  veduto  Colui  oh’  è mandato  da. 
voi  per,  folvare  il  Mondo  j Colui  che  deve, 
iftruire  le  Nazioni  , . e diftruggerc.  col  fuo- 
lume  le  tenebre  deli* errore,. e dell’idolatria,. 
Iparfe  fulla  faccia  della  terra  3 Colui  in  fi* 
ne  che  farà,  la  gloria  del.volho  Popolo  fi!? 
Xfduele. 
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11  fanto  Vecchia  volgendoli  poi  a Ma- 
ria: Vedo  e compreiulo  , le  difle  nel  refìi- 
tuirle  il  depolita  preziofo  > vedo  e com- 
prenda che  quantunque  quella  caraFìgliuo* 
lo  lia  venuto  nel  Mondo  > per  falvare  ge- 
neralmente tutti  gli  Uomini , farà  un  gior- 
no il  foggetto  de  la  perdita  dì  malti  » che 
non  averasno  voluto  trar  profitto  dalla  Tua 
morte  . Qualunque  lia  il  deliderio  che  ab- 
biano avuto  gli  Ebrei  di  riceverlo  , fog- 
giunfe,  prevedo  eh’  egli  non  averà  peggior 
nemico  che  Ì Tuo  Popolo  fteflo  . Sarà  fin- 
che vivc’'à  fopra  la  terra  > un*  oggetto  dì 
contraddizione  . Viene  ad.  offerirli  egli  ftef* 
fo  a lùa  Padre  in  quaHtà  di  Vittima  j voi 
avete  -acconfentito  alla  fua  morte  nella  fua 
Prefentazione  j afpettatevi  di  avere  1’ anim^ 
voflra  trafitta  da  una  fpada  > a c^ion  del 
dolore  che  {offrirete  alla  villa  del  Iwguino^ 
lo  Sacrifizio.  , 

Mentre  T' Uomo  dì  Dio  cosi  parlava 
della  Dignità  del  Salvatore»  e del  Millerio 
della  Redenzione  > una  Tanta  Vedova  in  età. 
di  ottantaquattro  ann^  , nomata  Anna»  Fi- 

fliiiola  di  Faiìuele  » celebre  per  lo  dono- 
i Profezia  > e per  la  vita  Tanta  che  me- 
nava dopo  la  morte  di  Tuo  Marito.  » col 
quale  non  era  vilTuta  che  per  Io  f^zio  dì 
lett’  anni  , venne  nel  Tempio  % nel  quafe 
feceva  quali  la  Tua  continua  dimora  .,  Ve- 
dendo il  Tanto  Bambino  Gesù  » Tu  piena 
dello  llelfo  Tpirito,  e dc’medefimi  lentimen- 
ti  di  gioja  che  Simeone  j c cominciò  a lo- 
dar Dio  , e a raccontare  quanto  fapeva  deP 
divin  Bambino , a tutti  coloro  che  attende- 
vano. la  redenzione.  , e la'  Talute  d’  Mfdrae- 
k.  . 

La 
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La  • Fella  della  Puriiìcauone  della  San> 
tiflìma  Vergine  > è una  delle  più  antiche  nel- 
la Chiefa  . L’  anno,  f4i.  fótta  rimpcrador. 
GìuHiniano  > fu  utùverfahnente  celebrata  il, 
dì  2.  di  Febbrafo  ^ chi"'  è ’i  quarantèiima 
giorno > dopa  la  nafcita  del  Bambino,  Ge- 
sù » l Greci  la  dinaminarona  ■ Hypam»  > 
cioè  Incontra  i perchè ’l  fanto  Vecchio  Si- 
meone ed  Anna  fi  trovarono  nel  Tempio 
nel  momento  che.  vi  vennero  il  Figliuola 
di  Dio  ,,  e la  fanta  lùa  Madre.  Il  Papa  Ge- 
iafio.  che  governava  la  Chielà  più  di  trent*" 
anni  prima,  che  Giuftiniano  false  Imperado-; 
re  ,,  aveva  già  ftabilita  quella  Feftai  in  Ro-, 
ma  >,  quando  per  annichilare  T ignonùniofa; 
Fella  de’  Lupercali  , o delle  Purificazioni 
profane  che  da’"  Pagani  erano  celebrate  il 
di  15-.  ovvero.  14..  di  quello,  Mefe  , ifiì- 
tuì  la  Fella  della  Purificazione  della  fanta 
Vergine  colla  cerimonia  delle  Candele^^ 
a fine  di  cancellare  colla  fintità  de’  nollri 
Millerj;  le  profòsazioni  e le  opere  infami 
che  i Pagani’  commettevano-  in  quel  tem- 
po, portando  delle  torce  accefe.j  e facen- 
do molt'  empie  cednjonie  intorno  a i loro 
Tempi  j cerimonie  che  da,  efll  erano  dino-- 
minate  Lullrazioni.. 

Alcuni  credorio  che  T'  Papa  GelalTo  non 
fàcelse.  che  renderla  più  folenne  , e che  li 
ceiebralse  di  già  neUa  Chiefa  >,  fina  nel  ter- 
zo Secolo  ..  Creila  eh*  èr  certo  è 3,  che  ’ì 
Surió;  nella»  Vita  dei  famofo,  San.  T'eodo- 
fio.  Fondatore,  di  tanti  Monifierf,  il  quale 
viveva;  nell*'  anno-  430..  parla?  d‘‘  una  Fella 
molto  celebre  della  Canta  Vergine  > che  ^ 
folennizzava  allora  con  gran  divozione  t 
i,ritt  dies  ftJiHt  f & fejiut  Vtrginis 
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trìf  i m quo  proptere»  qmd  »rM  vaidi 
ptit  r & feletnmt  > tam  magna,  cmventrat  mul- 
thud'o  . Era  un  giorno  di  Fella  in'  onore 
della  Vergine  Madre  dr  Dio-  f e eome  la. 
Fetta  era  molto  folenne-  , vi  era  gran  cór»- 
corfo  di  Popolo-  ► Tanto  è vero  , che  la' 
cHvozione  verfo  la  fanta  Verrine  è Hata 
no  da*  primi  Secoli  della  Gaielà  come  1^ 
virtù  favorita  di  tutti  i veri  Fedeli  : com’  è 
anche  oggidì  la  divozione  di-  tutti  gli  Eletti 

di  Dio.  ^ ^ ^ . • 

Per  onorare  con-  una  imitazion  religio-’ 
fa  ciò  che  la  fanta  Vergine  ha  fatto  iri- 
quello-  giorno  r hi  molte  Diocefi  , le  Madrk 
Crìttiane  in>  ufeire  dal'  loro  parto  vanno,  al^ 
la  Chiéfa  a render  grazie  a Dio  del  loro» 
parto-  felice,  e ad  offerirgli  il  Bambino  che: 
gli  è piacciùto  concedere  ad  effe.  Chefpezie. 
d’  empietà,  dopo  quelli  obblazione  fatta  al: 
Signore  nn^ire  l propr j Figliuoli  co’  fentì» 
mentì'  poco  GrilHani ,.  e facrifìcargli  per  la: 
maggior  parte  alle  vanita  del  Mondo  ^ 

la  Metta  di  queftb  giorno  r ' 
del  MifteriO'»- 

Orazione  die  fT  dice  nellà  Meff» 
è là  feguente  .■ 

OMnipotenr  /empitemi  Dms  r mafiflkterm 
tuam  ft^pUces  exeramns  : ut  f$cut  Uhigt^ 
nitus  Fiiifts  tmrhodierM'  die  eum  tfofiri'  carnh- 
fubftantia  in  Tèmpio  efi  pràfentams'.  ita  ms  fn^ 
àas  pwrificatis  tiSi  mentiiiu  prtkfemitn  ..  Porr 
muodtpt'  HóminHmy 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ma* 
lachia . Cup,  5. 

H/Bp  iicit  Dcminus  Deus  : Ecct  eg»  mtt» 
Angeltm  meum  j Ó*  friparabit  vìam 
ante  faciem  meam  . E/  ftatém  veniet  ad  Tem* 
plum  fanlkum  faum  domtnatw  , quem  vos  qta^ 
titis  3 & Angelus  Tefìamentiy  tptem  vos  vtUth, 
Ecce  verni  3 diete  Dominus  exercitHum  : & quii 
poterit  cogitare  diem  adventus  e^uty  Ó*  quis  fioi* 
bit  ad  videndttm  etm  ? Ipfe  enim  qttafi  ignis 
cenftans  > Ó'*  qttafi  herba  fidlmam  : fedebit 

confians  , Ó*  emundans  argentum  3 & purgabit 
Filios  Levi  3 Ó*  colobi*  ee*  ì**efi  aurumy  Ò'qua*' 
fi  argentum  3 & ertmt  Domino  offerente*  fo^ 

crificia  in  ittfiitia  . Et  placebit  Domino  fiacri- 
ficium  Judo  3 & Jerttfialem  , ficut  dies  fikcali  , 
& fitetu  anni  anti^  > dicit  Dominus  omnipo- 
tens . 

Il  Profeta  Malachia  è flato  1*  ultimo  de*, 
Profeti ' dell*  antica  Legge  > avendo  profe- 
tizzato un  poco  dopo  Aggeo  , e Zacche- 
ria  3 verfo  il  fine  del  Regno  di  Art;afer(è 
Longimano  , quattrocento  cinquantaquattr* 
anni  o circa  avanti  Gefiiciìfto  , di  cui  ar^- 
nunzia  k venuta  d’  una  maniera  molto  di* 
flintas  e chiara. 

RIFLESSIONI.  , 

JWr  dicit  Dominus  Deus,  Che  bontà  ^ che 
Id^o  fi  degni. di  parkre  agli  Uomini  Ma 

con 
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con  qual  rifpetto  , e ’n  quali  dirpofìzionì 
dee  afcoltar/ì  la  voce  di  Dio  ? Quante  vol- 
te il  Signor  parla  , fenz’  efsere  afcoltato  ! ' 
Giambattifta  è ftato  1’  Angiolo,  cioè  T In- 
viato di  Dio  , il  Prccurlor  del  Salvatore 
del  Mondo,  eh’ è venuto  innanzi  per  predi- 
care la  penitenza , e dilporre  con  queuo  gli 
Uomini  a riceverlo.  Diunganniamoci . Non 
vi  è altra  ftrada  per  andare  a Dio  : E’  ella 
quella  che  dagli  Uomini  è prefa  ? Il  fupre- 
mo  Signore  ddl’  Univerlò  , V Autore  della  ^ 
nuova  Alleanza  appena  li  fece  vedere  fopra 
la  terra,  che  vien  nel  Tuo  Tempio  per  offe- 
rirli a Ilio  Padre  : li  affretta  a cominciare 
il  gran  làcrifizio,  col  quale  doveva  Icco  ri- 
conciliarci . Che  rimprocci  non  <n  fa  quella 
follecitudine  -del  Salvatore  1 E’  cofa  llupen- 
da  che  gli  Ebrei  abbiano  canto  mal  accolto  i 
il  Meifia  dopo-  averlo  tanto  deliderato  1 Gli 
facciamo  noi  miglior  accoglienza  , noi  che 
ne  abbiamo  una  più  alta,  e più  giuda  idea^ 

Gli  Ebrei  terredri  , e materiali  alpettavano 
beni  lènlìbili , e una  gloria  mondana  j loro 
difpiacque  la- vita  olcura  , e s’  infadidirono 
per  le  umiliazioni  del  Salvatore-  Abbiamo 
noi  riftedìoni  più  rpirituali  > I nodri  lènti- 
menti  , le  nodre  inclioazioni  , i ncdlri  dc- 
fidcrj  corrifpondon  eglino  alla,  fàntità  di 
nodra  Religione  ? I nodri  codumi  non  li 
oppongono -alla  nodra.  credenza  ? Le  due 
Venute  del  Figliuolo  dì  Dio  Ibno  incom- 
prenlibili  ; la  prima  per  F infinita  bontà  dì 
un  Dìo  Salvatore  , la  feconda  per  Io  rigo- 
re eftremo  di  un  Dìo  Giudice  . Quello  che 
noi  podìamo  comprendere  , è eh’  è cola 
giuda  che  coloro  i quali,  non  vogliono  ap- 
profiuarli  delle  mifericordie  ^ del  Redento- 
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re  3 fieno  giudicaci  3 e punici  fenza  mifericor» 
dia  . Chi  può  penfarc  a queftc  due  Venu- 
ce  del  Salvacore  3 fenza  flupore  , e fenza 
pavento  ì Coloro  che  non  averanno  pocuco 
loft  onere  la  vifta  -di  un  Dio  face*  Uomo  3 
infaftidici  dalle  fue  umiliazioni  , fofterann’ 
eglino  la  vifta  di  un  Dio  Giudice , nel  gior^* 
no  cerribile  del  fuo  fdegno  ? Gefucrifto  nel- 
la prima  venuca  > è come  H fuoco  che  puri- 
fica i mecalli  > e non  conftima  che  la  ruggi- 
ne ; ma  nella  feconda  > l’ira  fua  accenderà 
ella  ftefsa  il  fuocq  eterno  che  brucia  fenza 
confùmare,  e lènza  purificare.  Giudichiamo 
dalla  fancìca  del  Vangelo  » .qual^debba  eftere 
la  puricà  de’noftri  coftumi  > ma  concepifeafi 
ancora  > s*  è poftìbile  > qual  farà  U rigore 
del  fuo' giudizio  {òpra  coloro  > f coftumi 
de*  quali  non  (àranno  ftaci  conformi  alle 
mafifìme  del  Vangelo  . Per  .verità  il  Signore^ 
lì  ha  fatto  ,uq  Popolo  elecco  , una  Nazion 
fanca>  Servi  fedeli,  e fecondo  il  fuo  cuore  3 
ànime  pure  come  l’oro>  ,e  che  gli  oftèrifeo- 
no  di  coocinuo  facrifiz)  'molto  più  grati  , 
con  una  fède  molto  più  viva  , e con  un’ 
amore  molto  più  ardente  > e più  puro  , che 
i Santi  Patriarchi  dell*  andea  Legge  : ma  ì 
noftrì  feadmenti.  , la  noftra  fede  ^ i noftri 
coftumi , provano  vforfe  che  fumo  del  nume- 
ro di  que’  Servi  > e porzion  di.  quel  Popo- . 
lo? 
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It  Vangblo» 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  a» 

IN  illc  tempore  : to/lquum  hnpleti  ftmt  die* 
purgtuienis  Merià  > fecunJtìtm  tegem  Mejfi  : 
tiélermnt  Jefnm  in  Jeruftdem  » tu  fifterent  eum 
Domine  , fictu  fcriptum  efl  in  Ugo  Domim  : 
qnin  omae  mnfculimtm  udnpersens  vulvem  , 
fenJXum  Domine  voesèi/nr  • Et  ut  dare/tt  he- 
fiiem  ftcHndtan  qued  diBm»  e0  in  lego  Domini  , 
per  turtnrum  » etti  duo*  pullos  columbernm  . 

Et  ecce  homo  eret  in  Jerufelem  , cui  nomen  Si- 
meen  ^ & homo  ifie  jnjiur  y ÌT  timor/uus  , ex-  * 
peQans  confdntionem  Ifreel  y àr  fpirhut  Sem- 
[Inr  eroe  in  ee  , Et  re/penfum  ucceperat  à Spi- 
rim  Stonilo  , non  vi/umno  f*  mortem  > nifi 
pruis  •bideret  Chrifium  Doerùn*  . Et  vmit  in 
Jpirku  in  templum  , E*  ehm  mdmerent  puerum 
Jefum  perente*  éfus  » ut  feeerent  fecundìm  co»- 
fuetudinem  iegit  pre  eo  ^ ^ ipft  nceepit  eum  in 
ulne*  fues,  è*  heMdrxit Deum*  & d^:  Nuue 
dimittit  fervum  tuum  Domine  t feetmdum  verbum 
tuum  in  pece  : Qnie  •viderunt  oeuti  mei  ftUutere 
tuum  : ^uod  perefti  ente  feciem  ommum  pope- 
lorum  : Lumen  ed  revetetionem  Gentiumi  Ctglu- 
film  plebit  tu*  ìfrutl- 
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MEDITAZIONE. 

U.  liijierio  di  qite/h  ghrnù  . 
Punto  I. 

COnfiderate  le  virtù  ammirabili  che  dal- 
la Tanta  Vergine  Tono  polle  in  pratica 
in  quello  Miilerio . Ella  nafconde  la  fua  glo- 
ria , non  volendo  comparire  quella  eh*  elT 
è : fa  rilplendere  la  lùa  umiltà , comparen- 
do quella  che  non  è.  Ella  è Madre  di  Dio> 
e non  comparilce  che  Madre  d*  un  Uomo. 
Viene  per  purificarli  , come  il  rimanente 
delle  Donne  j benché  lia  la  più  pura  delle 
Veiginì  . Difpenfata  da  quella  Legge  che 
umilia  , la  compifee  in  tutte  le  Tue  circo- 
danze.  Per  caro  che  le  liaradorabilFigliuo*  > 
lo  , r olFerilce  per  noi  alla  morte  , prefen- 
tandolo  in  quello  giorno  in  qualità  di  Vit- 
tima al  Padre  Eterno . Le  CoHa  molto  l' udi- 
re tutto  ciò  che  le  viene  predetto  di  più  mc- 
ilo,  e di  più  afflittivo.  Con  che  ralTegnazio- 
ne  vi  li  fottomette  ! Mìo  Dio , quanto  Io  Ipi- 
rito  della  Madre  è conforme  a quello  del 
Figliuolo  > e quanto  amendue  fono  divelli 
dal  noAro  ? 

Vogliamo  comparire  <^uelli  non  Aamo  5 
il  noAr’  orgoglio  non  può  nemmeno  folFri- 
re  che  compariamo  quelli  che  Aamo  . Il 
ludo  > il  fallo  t 1'  ambizione  , e la  vanità  ci 
accompagnano  perAno  appiè  degli  Altari  . 
Che  «gniAcano  gli  orgoglioA  contraffegni 
di  dUlinzione  > onde  non  A comparilce  tan- 
to gelolo  in  alcuna  parte,  quanto  nel  Tem- 
pio ? Siamo  tuttavia  rapiti  dalla  profonda 
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umiltà  della  Vergine  fanta . Non  faremo  mai 
dunque  fe  non  ammiratori  fecchi , e Aerili 
delle  maggiori  virtù? 

Il  noftro  amore  per  la  purità  , c’  ifpira 
egli  una  gran  dilicatezza  di  cofcienza  ? Che 
facciamo  per  acquiAare  , e per  nudrire  una 
virtù  sì  neceflaria,  e sì  dilicata?  Solo  colo- 
ro , il  cuore*  de’  quali  è puro  , vedono 

OlTerviamo  noi  la  Legge  con  tanta  reli- 
gione , con  quanta  ofleryolla  Maria  ? Noi 
tuttavia  vi  fìamo  molto  più  obbligati  El- 
la nulla  tralafcia  di  quanto  può  piacere'  à 
Dio  ; e noi  fìimiamo  p^r  lo  meno  gran  di- 
favventura  il  difpiàcergli  , noi  che  gli  re- 
chiamo difpiacere  tutto  giorno  quali  fenzl 
rimorfo  ? Mio  Dio  , che  rimproveri  non  ho 
io  a farmi  fopra  queAe  materie  ? 

Punto  II. 

Confiderate  tutto  ciò  che  fcgue  in  queAo 
Mifterio  : tutto  è iftruzione . 

Un  buon  Vecchio-,  Uomo  giuAo  e ti- 
morato di  Dio  , che  da  gran  tempo  non 
fofpirava  che  per  la  venuta  del  Melila,  ha 
la  felicità  , e la  confolazione  di  tenere  il 
Ba^mbino  Gesù  fra  le  fue  braccia . Mio  Dio , 
qilanto  piacere  prendete  nel  comunicarvi  , 
nel  dai  vi  a coloro  che  vi  amano , e vi  de- 
siderano, e quanto  poco  tardate  a confolar 
coloro  che  vi  fervono  con  fedeltà  , e. con 
fervore!  Una  confidenza  in  Dio  perfevcran- 
te,  non  è mai  fenza  frutto.  ‘ 

^ In  quefto  punto  , o Signore  , cfclama 
Simeone  colmo  della  più  dolce  confola- 
zione } e d*  una  indicibil  gioja  , in  queAo 

pun- 
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punto  lafciate  andare  il  voftro  Servo  in  pa- 
ce , poiché  gli  occhi  miei  hanno  veduto 
il  Salvatore  del  Mondo.  Ah!  quanto  è ve- 
ro, che  quando  fi  guHa  Dio  , non  fi  ha  più 
che  difgufto  per  le  creature  i Gli  onori  , 
le  ricchezze  , la  vita  ftefTa  , tutto  è gra- 
vofo  a chi  ha  una  giufla  idea  della  falute 
eterna  . Nói  riceviamo  nella  Comunione 
lo  flefTo  Salvatore  , che  San  Simeone  rice- 
vette fra  le  braccia  nel  Tempio  r.  Vi  riccn 
viamo  noi  le  fteffe  grazie  ? e vi  portiamo 
le  ftefse  difpofìzioni? 

. Chi  fono  coloro  che  hanno  la  felicità 
di  vedere  il  Salvatore  nel-  Tempio  ? E’  un 
fànto  Vecchio  che  da  tanti  anni  non  fofpi- 
rava  che  per  la  venuta  del  MefSa  j è una  , 

buona  Vedova  che  vìveva  in  gran  ritiratez- 
za , non  ufcìva  quafi  mai  dal  Tempio  , e 
pafTava  i giorni , e le  notti  in  digiuni , e ’n  | 

Orazioni , Ecco  1 foli  di  tutta  quella  gran 
Città  che  hanno  quefto  vantaggio  . Non  fi 
trova  Iddio  nel  Mondo  fra  h Creature  , i 

nelle  converfazioni  . Il  numero  degli  Eletti  j 

di  Dio  è Tempre  il  minore.  ' ' 

Il  Padre  Eterno  ha  voluto  che  *1  fùò  Fi-  \ 
gliuolo  gli  foife  offerito  dalle  mani  di  Ma- 
ria . Una  Vittima  sì  pura  , e si  preziofa 
non  dev’  efsere  offerita  per  altre  mani  , 

Mai  obblazione  fu  più  gradita  dì  quella  . I 

Vogliamo  noi  che  Iddio  accetti  quelle  che 
gli  facciamo  ? offeriamole  ad  Effo  per  le 
mani  della  Vergine  {anta. 

Che  amore  verfo'-di  noi  , nel  Figliuo- 
lo , facrifìcarfi  di  si  buon’  ora  per  <»li  Uo- 
mini 1 Che  carità  nella  Madre  , offerire  El-  1 

la  ftefsa  la  Vttima  per  noi  ! Non-  è egli 
giuflo  che  coloro  che  non  vogliono  avere 

Gè- 
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Gefucrìfto  per  Salvatore  , lo  abbiano  per 
Giudice  ì Non  è egli  giufto  che  ’l  divin 
Salvatore  lìa  nel  Mondo  per  la  perdita  di 
coloro  che  non  averanno  voluto  acquiftar 
la  falute  ? Non  farò  io  forfè  di  quello  nu- 
mero? , ' 

Santiflìma  Vergine , Voi  liete  troppo  m- 
tereflata  nella  mia  falute  per  lafciarmi  pe- 
rire . Dopo  Dio  , tutta  la  mia  confolazio- 
ne  è’n  Voi , come  dopo  Dio,  in  Voi  è tut- 
ta la  mia  confidenza . Voi  avete  offerito  il 
voftro  caro  Figliuolo  a Dio  fuo  Padre  per 
mia  falute  , non  permettete  che  io  mài  ne  1 
faccia  il  foggetto  della  mia  dannazione  • 
Ottenetemi  fa  purità  di  cuore , e di  corpo  , 
lenza  la  quale  alcuno  non  può  piacervi . Ot- 
tenetemi la  grazia  di  elfere  diligente  oflcr- 
yatore  della  Legge,  di  amare,  e di  fervire  | 
il  mio  Dio  con  perfeveranza  j la  grazia  in 
fine  di  avere  verfo  di  voi  una  fempre  tene- 
ra divozione  j e contentatevi  , che  io  mi 
confideri  per  tutto  il  corfo  di  mia  vita  , e 
in  punto  di  mia  morte  come  mia  buona  Ma- 
dre j e non  permettete  che  io  faccia  mai 
cofa  alcuna,  che  mi  renda  indegno  di  eifer 
nel  numero  de’vollri  Servi,  e de’ vollri  Fi- 
gliuoli. Così  lìa. 

Alpirazionl  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Idonfira  te  ejfe  ìdturem  , fttnuu  per  te  preces  , 
qtti  prò  nobis  muusy  ttdit  efft  tuus.  Eccl. 

Vergine  fanta,  moftratevì  noftra  Madre  5 
e affinchè  le  mie  Orazioni  fieno  grate  al 
vodro  Figliuolo , degnatevi  di  prefentarglie- 
ie  voi  llefsa. 
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VìtAì  dtUcedo,  fpes  nojìra,  falve  , Eccl. 

Vi  falutOj  Vergine  fanta,  che  fiere  la  no- 
flra  vita  j la  noftra  confolazione  j e tutta  la  , 

nofira  fperanza,  dopo  Gefiicrifto. 

IERATICHE  DI  PIETÀ',  • 

1.  /^Ome  tutte  le  cerimonie  della  Chiefa 
fono  fante  , e iftkuite  per  la  fantifi- 
cazione  de’ Fedeli;  alTiftete  oggi  alla  benedi- 
zione , e alla  diftribuzione  delle  candele  , j 

nello  ftello  fpiritq  che  fono  fatte  dalla  Chie- 
fa ; cioè  , per  riconofoere  , per  amare  , e 
adorare  con  fede  viva  Qiiello  che  fu  ricono- 
fciiito  , ricevuto  , e adorato  in  quefto  gior- 
no dal  fanto  Vecchio  Simeone  per  Salvato-  ' 

re  del  Mondo  , e per  vero  Lume  , che  do- 
veva manifeftarfi  a’ Gentili;  e come  la  Ghie-  1 

fa  ha  pretcfo  con  tutta  quefta  fanta  ceri-  ! 

monia  ridurre  a nulla  le  profane  luftrazio-  ‘ 

ni  de’  Pagani  , non  lafciate  oggi  di  purifica- 
re 1’  anima  voftra  con  una  confefllone  più 
efatta.  L’  amor  ardente  di  Gesù  , di  cui  la  ' 

candela  accefa  può  fervir  di  figura  , accen- 
da il  voftro  cuore  Non  vi  è Fedele  che 
non  debba  elfere  luce  del  Mondo  , colla 
purità  de’fuoi  coftumi,  e de’ fuoi  buoni  efem- 
pj  . Non  lafciate  di  aver  fempre  nella  vo-  : 

lira  camera  una  di  quelle  candele  bene-  I 

dette,  che  dev’efler  da  voi  confervata  per 
fervirvene  , e per  tenerla  accefa  quando  vi 
faranno  dati  gli  ultimi  Sacramenti  , e vi  fa- 
rà fatta  la  raccomandazione  dell’  Anima  . 

Non  confiderate  le  benedizioni  della  Chiefa 
come  cerimonie  indifferenti;  le  Orazioni  eh’ 

Ella  fa  fono  efficaci  ; e Idio  dà  una  virtù 
fopranntturale  a tutto  ciò  ch’ella  benedice. 
froi/et  TeHrfifo,  C Fa- 
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Fatevi  una  Legge  di  aflifter  fempre  alle  ce- 
rimonie della  Chiefa  con  gran  rifpetto  , e 
con  molta  religione. 

2.  La  divozione  particolare  alla  Santifii- 
ma  Vergine  è ftata  fempre  confiderata  nella 
Chiefa  r non  oftante  il  difgufto  dell’  Erefia  , 
come  un  prefagio  di  falute  j come  un  con- 
tralfegno  ftnfibile  di  predeftinazione  . Voi 
Jiete  ti  j fteuro  di  tnid  elice  S.  Gio- 

vanni Damafeeno,  Voi  dopo  Gefucrifto,  o 
beata  Vergine  , fiete  ]'  unica  fperanza  de* 
Peccatori,  dice  Sant’ Agoftino  : Tu  es  Ipes  unt- 
eti } eccittofutn , ( Serm.  i8.  de  Sanóbs.  ) Ed  e 
(lato  olTervato  non  elicrvi  mai  flato  Eretico 
alcuno,  che  non  fia  flato  contrario  al  culto 
della  Madre  di  Dio  , come  fé  non  potelfe 
cflervi  nemico  alcuno  del  Figliuolo  , che 
.nello  flefl'o  tempo  non  lo  fofle  della  Madre. 
Quanto  a voi  , fate  profeflìone  in  tutto  il 
corio  di  voflra  vita  di  tlfere  uno  de’ più  ze- 
lanti , e de*  più  fedeli  fervi  della  Madre  di 
Dio;  abbiate  in  cflremo  a cuore  quefta  fo- 
da  divozione  ; e dopo  Oefucrifìo  , fia  tutta 
la  voflra  confidenza  in  Maria  , Onoriamo 
.col  più  profondo  del  noflro  cuore  , dice  S. 
Bernardo,  onoriamo  con  tutta  Ja  tenerezza 
della  quale  fiamo  capaci , l’-  augufta  Madre- 
Maria  , perchè  tale  è la  volontà  di  Quello 
che  vuole  tutto  abbiamo  da  Maria  Totis 
ervo  tneduiUs  icrdittn»  , totis  f>rtco^dioynrn  ufft- 
Utbus  , p"  votis  jmnibus  Maritim  hunc  ye^erf- 
muri  quid  Jic  eft  Vflttntas  ejusy  qui  tetum  Ms 
hdbere  vcluit  per  ìAutitiin  , f Serm»  3»  Na- 
tiv.M.)  Perché,  foggiugne  lo  ftelì'o  in  altro 
luogo , Iddio  ha  voluto  ,che  tutte  le  grazie 
che  riceviamo  da  eflb,  paflTaflero  per  le  ma- 
ni di  Maria  ; Whit  not  Deus  habere  voluit  , 
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^ued  per  MarU  manus  no»  truipret  . ( Serm. 
in  Vigli.  Nat.  Dom.  ) Come  il  Padre  Eterno 
ci  ha  voluto  dare  il  Tuo  Figliuolo  per  mez- 
zo di  Maria  ; ha  voluto  ancora  * fecondo  il 
fentimento  dello  fteffo  Padre,  che  noi  aveC- 
fimo  tutti  i beni  da  Maria)  e per  efsa  i no- 
ftri  voti,  per  dir  così,  andafsero  perfino  ad 
efso.  La  Chiefa  perciò  non  termina  le  Ora- 
zioni che  fa  d ord'nario  , fe  non  con  un* 
Orazione  a Maria.  Tutto  ciò -che ’l  Figliuolo  ' 
offtrifce  si  Padre  , gli  è infinitamente  gra- 
to ; tutto  ciò  che  la  Madre  otferifee  aJ  Fr- 
oliuolo  , n‘  è beniiiìmo  ricevuto . Il  Padre 
non  può  negar  cofa  alcuna  al  Figliuolo  , nè 
il  Figliuolo  alla  Madre,  nè  la  Madre  a co- 
loro eh’  ella  confiderà  come  Tuoi  veri  Ser- 
vi, come  fuoi  Figliuoli,  che  ad  efsa  fi  vol- 
gono con  confidenza  . Siate  di  quefto  nù- 
mero . Non  vi  contentate  di  avere  ttna  te- 
nera divozione  alla  fanta  Vergine  , ifpira- 
tela  a’voftri  Figliuoli;,  a’ vofiri  domeftici j e 
confiderate  come  deplorabili  coloro  i quali 
non  hanno  che  dell’  indifferenza  per  quella 
Madre  degli  Eletti. 

Come  in  quello  giorno  la  fanta  Vergine 
ha  offerito  il  fuo  caro  Figliuolo  al  Padre 
Eterno  per  noflra  falute  , offeriamoci  con 
tutto  il  noflro  cuore  , e confacriamoci  in 
quello  giorno  per  fempre  a a^uella  amabil 
Madre  . Non  mancate  di  offerirle  la  vollra 
Famiglia , ì vollri  Parenti , i voliti  Domeni- 
ci, e quanto  dipende  da  voi , o vi  appar- 
tiene. Dedicatevi  fingolarmente  al  fuo  fer- 
vizio . Non  differite  ifpezialmente  di  arrolar- 
vì  in  alcuna  delle  divote  Società  , confacra- 
te  a filo  onore  , fe  non  gòdete  per  anche 
di  tanto  vantaggio  ; come  fono  le  Congre- 

C a ga- 
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gazioni  , e le  divote  Confraternità  dello  Sca- 
polare , e del  Rofarìo  . Non  fiate  ^ privo 
per  più  lungo  tempo  di  un  foccorfo  sì  inte- 
reffante  . Proccurate  lo  ftelfo  vantaggio  a* 
voftri  Figliuoli  , a’  voftri  Amici  , a'  voftri 
Parenti  Prendete  la  rifoluzione  di  dire  1* 
Ufizio  minore  della  Tanta  Vergine  , per  lo 
meno  in  tutti  i giorni  dell’  Ottava  di  o^Ur 
•na  delle  Tue  Fefte,  e la  Corona  ogni  gior- 
no : comiaciate  in  qucfto  giorno  tutte  que- 
lle pratiche  divote  , e non  vi  fcordate  mai 
di  quello  dice  San  Bernardo  , cioè  , che 
Gelùcrifto  venuto  a redimere  il  Mondo  , 
ha  pofte  fra  le  mani  di  Maria  Tua  Madre 
le  grazie  che  fono  il  prezzo  della  Reden- 
zione: ReAempturus  Genus  h$4mamm  , umver- 
ffttn  pretium  contulit  ift  MdffAfff  • ( BeiDi  lerm» 

3.  in  Nat,  Mari*.) 


GIOR- 


Digitizcd  by  Google 


Febbrajo  III.  Giorno.  53 


giorno  III. 

San  B1A6X0  Vescovo  01  Sebaste, 
$ Martire, 

SAn  Biagio,  Vefcovo  di  Sebaile,  e Mar» 
tire  , tanto  famofo  in  tutto  il  Mondo 
Criftiano,  per  Io  dono  de*^  miracoli  , onde 
Iddio  lo  ha  onorato  > era  pure  di  Sebafte, 
Città  d*"  Armem'a . La  purità  de’fuoi  coftu- 
mi  , la  dolcezza  del  Tuo  naturale  , la  fu2 
modeftia  , fa  fua  faviezzla , e fopratutto  la 
fila  eminente  pietà  , h>  relèro  limabile  qt 
tutte  le  Perfone  dabbene. 

Impiegò  i primi  anni  di  fua  gioventù’  nel» 
fo  ftudio  ideila  Filofofia  ; e come  aveva  urt 
ingegno  eccelfente  , vi  fece  in  pochiffimo 
tempo  non  ordinar;  pfogreffi  . Le  belle  no» 
tizie  ch’egli  acquiffò  nello  ftudio-  della  na- 
tura , gli  diedero  del  guftb  per  la  medici» 
cina  : vi  fr  applicò,  e vi  riufcì.  Quell’ Arte 
obbligandolo  a vedere  piu  da  vicino  le  ini* 
fermità,  e le  mìferie  di  quella  vita,- di  di&« 
de  luogo  dì  fare  delle  più'  lèriole  rineflìoni 
fopra  Fa  fua  poca  durata  , e fopra  il  meri» 
to,  e la  folidìtà'  de*  beni'  eterni'. 

Penetrato  da ‘ quelli  fènthnenti’ , rflblveti 
te  dì  prevenire  i dilpiacerì  che  fi  fentono 
in  punto  di  morte,  colla  fantità  di  una  vi- 
ra veramente  Criftiàna  . Pfenfava  anche  a 
rìtirarfi  dal  Mbndo',  quando-  eifendo  morto 
H'  Vefcovo  di  Sebafte , fu  eletto  per  Tuo  Suc- 
ceftore  coll’  appUufo  univerfalc  tutta 

quella  Città. 
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La  nuova  Dignità  diede  un  nuovo  lii- 
ilro  alia  iva  gran  virtù  , e V obbligò  a 
menare  una  vita  ancora  più  Tanta  * La  cu- 
ra eh’  egli  preTe  della  falute  delle  fìie  pe- 
corelle 1 non  fece  che  accrefeere  quella  eh* 
celi  prendeva  della  propria  falute  . Si  ap- 
plicò ad  iftruire  il  fùo  Popolo  , tanto  co’ 
Tuoi  efempi  » quanto  colle  Tue  parole  j le 
Tue  azioni  fecondarono  a maraviglia  il  Tuo 
zelo  , e tutti  trovavano  nel  Tanto  Vefeovo 
un  Pallore,  e un  Padre,  un  Modello,  e una 
Guida  lìcura^ 

L’ amore  eh’  egli  ebbe  per  la  Solitudine  ,, 
e ’l  delìderio  di  renderli  ogni  giorno  più 
perfetto,  r obbligò  a ritirarli  fopra  un  Mon- 
te vicino  nomato  Argeo ,.  dentro  una  caverna, 
che  vi  trovò. 

. Appena  il  nollro  Santo  vi  ebbe  fatta  fa 
Tua  dimora  di  qualche  giorno  , che  Iddio 
manifellò  il  merito  ftraordinario  , c 1!  emi- 
nente fantità  del  Tuo-  Servo  con  ogni  Tor- 
ta di  prodigj  . Non  folo.  venivali  ad  efso 
da  tutte  le  partì  a cercare  la  guarigione 
dalle  infermità  dell’  anima  , e del  corpo  ; 
ma  le  fiere  più  feroci  vi  andavano  a.  fchie-^ 
re  , per  ricevere  la  Tua  benedizione  , e ’l 
follievo  ne’loro  mali.  Se  fuccedeva  eh’ egli 
facefsc  Orazione , elleno  non  l’ interrompe- 
vano j ma  jattendevano-  che  T avefsc:  termi- 
nata , e non  le  Jie  ritornavano  che  non 
avelsero  ricevuta  la  benedizione  dal  Tanta 
Uomo . , • 

Verfo  r anno  Agricola  Governato- 
tore  di  Cappadocia  , e dell!  Armenia  mino- 
re , efsendo  venuto  a Sebafte  per  ordine 
dell’  Imperadf^re  Licinio  , per  farvi  morire 
tutti  i Criftiani  , ordinò  che  tutti  i Fede- 
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li,  i quali  erano  nelle  prigioni , fofsero  efp(^ 
ili  alle  Fiere  . Si  mandò  nella  Forcfta  vici- 
n:  a prendervi  delle  Tigri , e de  i Lioni  . 
Le  Genti  del  Governatore  fcorrendo  fopra 
il  Monte  Argeo  , giunfero  alla  caverna  di 
Sin  Biagio  > all’  ingreflo  della  quale  trova- 
rcna  una  moltitudine  di  Fiere , nel  mezzo 
alle  quali  San  Biagio  tranquillamente  face- 
va Orazione . Stupiti  a quell'  accidente  , ri- 
ferirono al.  Governatore-  quanto  avevano 
veduto- . Agricola  fteflo  ftupftofi  , ordinò 
aef  alcuni  Soldati  di  condurgli  il  Santo  Ve- 
fco\o  . Dacché  coftoro  gli  ebbero  lignifi- 
cato r ordine  del  Governatore  ^ Andiamo  , 
difle  il  Santo  tutto  piena  di  allegrezza- , an- 
diamo a dare-  il  noftro-  fangue  per  Gefu- 
crifto  : è gran  tempo  , Figliuoli  miei  , ebe 

10  fofpiro  il  martirio  j e in  quefta  notte  il  ^ 
Signore  mi  ha  fatto  fapere  , che  lì  degna- 
va di  accettare  il  facrifizio  che  io  gli  fac- 
cio - 

Elfendolì  fparla  la  voce  , che  conduce- 
vafi  il  fanto  Vefeovo  a Seballe  le  llrade 

11  riempierono'  bem  prello  d’  una'  folla  di 
Popolo-  , e i Pagani  fteflì  venivano'  a do- 
mandargli la  fua  benedizione  e del  follie- 
vo  ne’ loro  mali'. 

In  mezzo  alla  folla  , fi  fece  vedére  una 
Madre  afflitta  , che  piena  di  confidenza 
nelle  Orazioni  del  Santo  ,,  venne  a mettere 
a’  fuoi  piedi  l’ unico  fuo  Figliuolo- , il  quale 
moriva- , foffogato  da  una  lifea  , che  gli  fi 
era  arreftata  in  gola,,  t lo  llrangolaval  San 
Biagio  intenerito  allo  fiato- fii nello  nel  qual 
era  il  Fanciullo,  c alle-  lagrime  della  pove- 
ra Madre  , fi  mette  ginocchioni  , e alzan- 
do gli  occhi  e le  mani,  al  Cielo-  , di- 
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ce  : Degnatevi  , o Signore  , degnatevi  Pi- 
dre  delle  mifericordie  , e Dio  d’  ogni  coi- 
folazlone  , di  efaudire  1'  umiliffima  fupplia 
del  volilo  Servo,  e reftituite  a quefto  Fai- 
ciullo  la  fanità  , affinchè  tutto  il  Monco 
conofca  , non  eflervi  che  voi  folo  Padro- 
ne della  morte  , e della  vita  . E come  vi>i 
liete  il  Signore  di  tutti , ( Rom.  8.  ) e libe- 
rale verlo  tutti  coloro  che  invocano  il  vo- 
llro  nome  , vi  fupplico  che  per  1’  avveni- 
re tutti  coloro  ch’n  limili  infermità  li  vol- 
geranno a me  per  ottenere  da  voi  la  gua- 
rigione Tentano  gli  effetti  di  lor  confi- 
denza, e fieno  efauditi  . Appena  ebbe  ter- 
minata la  Tua  Orazione  , che  '1  Fanciullo 
reftò  guarito  : e dopo  quello  miracolo  eb- 
be origine  la  divozione  univerfale  a quella 
Santo  per  lo  mal  della  gola  j e gli  aiuti  che 
fe  ne  ricevono , fanno  fentire  1’  eflScacia  df 
lùa  protezione. 

Elfendo  giunto  alla  Città  , fu  prelentato 
al  Governatore  , che  gli  ordinò  di  facrifi- 
care  nel  punto  llcTso  agli  Dei  immortali  • 
O Dio  , rifpofe  il  Santo  , che  nome  date 
voi  a’  Demoni  » ^ qiiah  non  polTono  fe  noa 
nuocervi  ? Sappiate  non  eflervi  che  un  Dia 
folo  immortale,  onnipotente,  eterno,  ed  è 
quello  che  adoro  ► 

Agricola  irritato  da  tal  ribolla  , Io  fe- 
ce nel  punto  flefso , tanto  alpramente  e si 
lungamente  battere  , che  fu  creduto  noa 
potelse  fopravvivere  al  fupplizio  ; ma  T al- 
legrezza che  lì  faceva  vedere  nel  fuo  vol- 
to , fece  ben  prello  comprendere  eh’  era 
follenuto  da  una  forza  foprannaturale  . Fu 
condotto  in  prigione  5 e vi  fece  tanti  mira- 
coli , che  ’l  Governatore  entrando  in  una 
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f^cxìe  di  furia  , fece  di  nuovo  lacerare  il 
corpo  del’fanro  Vefcovo  con  unghie  di  fer-- 
ro  , non  facendo  che  aggiugnere  piaga  a» 
piaga  . Come  il  fangue  fcorreva  da  tutte  le 
parti  fette  Donne  divote  ebbero  la  dili-- 
genza  di  raccogliere  quello  che  cadeva  in 
terra  . La  lor  pietà  fu  ben  prefto  ricom-- 
penfata  . Furono-  prefe  infieme  con  due 
Bambini,  e condotte  al  Governatore  , che 
lor  comandò  di  facrificare  agli  Dei  fotto* 
pena  di  perder  la'  vira  . Elleno  domanda- 
rono che  lor  fofsero'  dati  per  qualche  mo- 
mento* degl’  Idoli  : Si  credette  che  fofsero- 
per  offerir  loro  il  facrifizioj  ma  recò' mol- 
to ftupore  , il  vedere  che  non  gK  avevano^ 
domandati  che  per  gettarli  nel  lago-j  me- 
ritarono- perciò-  di  avere  fubito'  la  gloria’- 
del  martirio  , efsendo  fiate  (Scapitate  infìe— 
me  co’ loro- Bambini  V 

San  Biagio  ben  prefto  fé  feguì.  Agricola^ 
piencr  di  io(sor&  in-  vederfì-  fempre  vinto 
ordinò' che  fofse  fòmmerfo  neh  lago' , neh 

?iiialè'’i  fuoi  Idoli-  erano'  ftati  gettati  . Il 
anto  Martire  fece  il  fegno  della  Croce,  e‘ 
camminò  fopra  Tacque  lenza  fommergerfì 
ed  efsendofi  poito  a federe  in’  mezzo.'- al' 
lago- , invitò  gl-  Infedeli  a‘  fare  lò-ftefso  y 
fe  credevano*  aie  i loro  Dei  avefsero  qual- 
che pofsanza  . Alcuni  furono  tanto  hifen-- 
fati  per  voler  fare  ih  tentativo  , e reltaro— 
no  fommerfi  . Nello  ftefso  tempo  San  Bia— 
giop  intefò  una’ voce  che' lo*  invitava  ad  ufei-' 
re  dal  lago-,  per' andare  a ricevere  la  co-*- 
rena'  del  Martirio  . In  fatti  appena  fu  a* 
terra,  che ’l  Governatore  fumando  d-  iras  lo- 
fèce  dicapitare.  Tanno  5x6.  di  noftro-Signor-' 
SefuCridcH- 
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Le  grazie  che  Iddio  ha  conceflc  a*  Fe- 
deli per  fua  interceflìone  , hanno  refo  il 
culto^  che  gli  è predato  , molto,  celebre 
in  tutta  la  Chiefa.  I Greci  ne  fanno  la  Fe- 
da, e molte  Città,  e Diocelì  nella  Chiefa 
Latina  ne  fanno  una  Feda  di  precetto  La 
Città  di  Ragufi  in  Dalmazia  lo.  ha  eletto  per 
fuo  Principal  Padrone,  come  pure  di  fua  Re- 
pubblica, e la  folennità  della  Feda  che  n’  è 
da  eda  celebrata  ogni  anno  , dura  quattro 
giorni . Altre  Città  lo  hanno  prcfo  ancora 
per  lor  Tutelare  . Si  vedono  molte  Chiefe 
della  Campagna  che  gli  fon  dedicate  : gli 
ajuti  che  fi  ricevono,  per  fiia  intercefiìone  , 
in  ifpezieltà  per  lo  mal  della  gola,  e nelle 
malattie  de’  Fanciulli  ,,  e de’  Bediami , non 
hanno  poco  contribuito  ad  edendere  queda 
divozione  j e quedo.  perciò  ha  fatto  che  fi 
ha  tanta  premura  in  tutto  il  Mondo  Cri-- 
diano  di  avere  le  fue  Reliquie . 

Si  è olTervato  che  Aezio  ,.  antico  Medi- 
co di  Grecia,  fra  i rimed;  che  infegna  per 
lo  mal  di  gola,  mette  fingolarmente  la  divo- 
zione vedo  San  Biagio  , come,  un  rimedio 
pronto  ed  efficace  ; il  che  fa  vedere  il  ri- 
corfo  alla  protezione  di  sì  gran  Santo  edere, 
da  molti  Seco!:  nella  Chiefa.. 

Ea  Meffa  di  quedo  giorno , è in  ono-- 
re  di  San  Biagio.. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa,  è 
la  feguente., 

I 

DEus  , qui  nos  Beati  Elafi i Martyris'  tui' 
atqtte  Pontificis  anntM  filemnttatt  latifi-’ 
xas  : concede  propitius  j ut  cujut  natalitia  cc- 
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limusì  de  ejufdem  etium  proteciione  gaudeamus . 
Ber  Dominum  >,  Ó*f.- 


E A.  P I s;  X o^  L-  A- 

■ Eezlone  tratta  dalla  feconda^  Pillola' 
dell*  Àppoftolo  San  Paolo  a"  Co- 
rintj.-  Cap^  i.. 

F liatres  Beneii^us  Deus  &'  Pater  Domini  \ 

nofiri  Jefu  ChriJiiy  Pater  mtferkordiarum  y, 

& Deus\  totius  confolktioms' y qui  confolatur  nos 
in  ! Omni  tribtdatione  mflra  '.  ut  pojjtmus  & ipfi 
confolari-  eos  >.  qui  in.  orniti  prejjura  fune  y per 
^hortatipnem  -y,  qua  exhortmtur  Ó’  ipfi  à ' Deo  • j 

!^uonram'  fieutr  abundant  pajfienes.'  C^ifli  in  no~  i 

bis  i.  ita.  è*-  per-  Chriftum  abundaf  confotatio  no-  ! 

firn  . Sive  autem  tribtdamur  prtt  vefira  exhorta-  ; 

tione  Ò*  falute , five-  eonfolamur'  prò  • veftra  con-  i 

folatione  y.  five- exhortamurf  prò  vejìra  exhortatio-  , ' 

ne  & falute  y qua  operatur<telerant/am  earumdem 
pajfiommy  quas  &'  nos^  patimur-,  ut'  fpes  jtofira.' 
firma  fit  prò- vebis  ■ fcientes' y quod  ficut- focii  i 

pnfit'  .um  eftis  y^fic  eritis.  confUàtioniSi  : tn'- 
Chrifto'Jerùi  Domino  noflro.-  . i* 

Si  dille  già  che  verfo  L’  anno  ^7.  dì  Ge—  ' 

fìicrifto.  San.  Paolo  elTendo-  in  Macedonia 
intele:  con-  molta  allegrezza  dall’;  arrivo  del 
ftio  caro-  Dilcepolo^  Tito-j^il  bene:  che  ive-- 
■v»a  prodotto -là  lettera  eh’  egli  aveva  feri tta 
a’  Fedeli  dì  Corinto-  fopra  1’  ineeftuofo  i 
ir.  che  r obbligò  a-  fcrivere  ad  efìi  q^fta  fe- 
conda lettera-  r per  premunirli,  contro-  «lì 
artitìzj  maligni  di  alcuni  fallì' Appoltoli,,  che 
proccuravano- di' fcreditare  Sam  Paolo  ap-  il 

prefso  di  elfi  per- togliere.- ad  elli  il  gufto 
della  Dottrina,  che  loro  aveva  predicata . 
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Se  ’l  Padre  delle  mirericordle  è noHrd- 
Dio.,  e fe’l  Dio  d’ogni  confolazione  è no-^ 
Ero  Padre, 'che  abbiamo  a cernere  ? La  po« 
verrà , le  malattie  , le  perfccuzioni  > le  av-^ 
verfità,  polsono  renderci  infelici  agli  occhi 
degli  Uomini  ; ma  fe  Iddio  ci  confola  in 
tutte  le  noftre  tribulazioni  > faremo  noi 
molto  deplorabili  ^ Il  folo  nome  di  Padre 
delle  mifericordie  , non  dee  animare  la  no-- 
Era  confidenza,  anche  a vifla  delie  noflrc; 
iniquità  ? Siamo  fuoi  veri  c fedeli  Servi 
averà  fempre  a cuore  i noEri  interelfi . 

Quante  Perfone  ricche  >.  potenti  > cplm& 
d’onori,  fazic,  per  dir  così , di  profperjtà  > 
tuttavia  fono  infelici?  Se  vi  fono  delle  cro^ 
ci  interiori  che  non  fi  vedono  ,.  perchè  non, 
vi  faranno  delle  dolcezze , e delle  confola- 
zioni  invifibili  ? Nulla  è più  fo^getto  ad  efn 
for  ingannato  che  T occhio, ..  Si  può  dire 
che  tutto  è finzione  nel  Mondo  ; Non  vi  è- 
verità  che  nelle  promefte  di  GefucriEo.  , a 
nel  fuo  fervizio  . Gli  eEeriori  della  virtù, 
ànfaEidifcono  j-  ma  non  ne  giudicate  , dice, 
31  Profeta,  che  col  mezzo  del  guEo:  Cufiar- 
tf  & 'videte-, 

Qiianta  maogìor  parte  abbiamo  ne”  pati-- 
jnenti  di  GducriEo  , tanta  maggiore  ne 
averemo  nelle  confolazioni  che  ei  vengono, 
da  GefucriEo  . Non  fi  vede  in  un  Servo  cha 
la  livrea  del  Padrone  cui  ferve  j ma  s’ igno-- 
T-ano  i vantaggi , e gli  Eipend)  che  riceve  .. 
Le  livree  di  GefucriEo  fono  modeEe  »,  ofcu-^ 
re  ancora e poco  grate  a i fenfi:  e tutto 
llfplende  in  quelle  del.  Mondo..,  Ma<  quanti 
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falfi  fplendori  ! E che  fi  guadagna  al  fu» 
fièrvizio?  La  rendita  piu  fitura  fono  le  af- 
flizioni, e i pentimenti  ► 

Ih  Mondo  ha  le  fue  croci  ; ma<  croci  ari- 
de, fenza  merito.,  lenza  frutto.  I Mondani 
confiimano  le  lor  ricchezze,  elalorfanità: 
ì Mondani  patilcono  nella  lor  condizione; 
e a chi  danno  giifto  ^ La  fperanza  delle 
Perfone  dabbene  è foda  ;•  i lor  capelli  fon-, 
numerati  ; non  vi  è lagrima  che  lor  non. 
produca-  un  torrente  di  delìzie  ..  Sieno  ca- 
lunniati , difprezzati  , perlèguitati  : non  vi 
è proporzione  alcuna  firalla  lor  croce,  e 
la  grandezza , il  valore,  la  durata  della  ri- 
Gompenfa  r e non  credete  che  quella  ri- 
Gompenfa  non  fia  che  per  l’altra  vita.  A- 
fcoltate  un  Sant’  Efrem , un  San'  Francefea. 
Saverio  , una  ^anta  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi , ch’efclamano  in-  mezzo  alle  aufteri- 
tà,  e r patimenti  di  quella:  Signore,  mo- 
derate le  dolcezze  onde  voi  cL  colmate  i, 
arrcllate  il  corfo  delle  fòprabbondanti  con- 
lòlazioni  ond’è  inondata  l’anima  nollra  in- 
quella  valle  di  lagrime  . Qiiando  fentirafli- 
un  fervo  del  Mondo  lagnarli  di  un  fimii 
ecceflb  j e confeffare  con  fincerità  che  ha 
troppe  confolazioni  neh  lervizio  debMont» 
do?  E reca  dilgollo  il  fervizio-di  Dio  ? E. 
fi  crede  che  troppo  colli  l’efler  uomo  dab- 
bene? B fi  va  in  folla  ad  abbandonarli  al 
fervizio.  del.  Mondo.?  Che  difavvcntura.  i 
CJie  follia!. 


Digitized  by  Google 


ét.  Es.iRCizj  Di  Pietà*. 

Il  Vangelo.. 

la-  continuazione  del  Tanto  Vangelo- 
fecondo;  S.,  Matteo..  Ca/». 1 5.. 

IN  ilio  tempore'::  Dixh- XeCtts-  Difcìpulìs  fuis: 
Si  ^uis  vidi  poft  me  venire  y,  abneget  fernet^ 
ipfiim  , ÌT'  tolUt  crucem-  fuam  , & fequatur 
me  . enim  voluerit  animttm.  fuam- faivum 

/ncere , perdei  eum  Qui  auttm  perdiderit  ani— 
mam  fuam-  prepter  me  , invemet  tam  Quid 
entm- prodejh  homini^  fi  mundum  tmiverfum  /«-- 
ereturi  antms.  vero  ' fut  detrimeneur»^  patiatur  t 
Aut-  tfuam  dabit  hon.o  ccmmtuationem  prò  ani- 
ma fu»  ? Filtus  erum  hominis  venturtts  e fi  in- 
gloria-  Patris  fui  cttm  Angeli s fuis  : & tiinc 
reddet  unicuique  feeundum  opera  ejus . 


M E.D  I T A Z I O N E.. 

De' falfi  piaceri  del  Mondo,. 

P*  U N T o.  L. 

COnlìdèrate  che  ’l  Mondo  promette  clo' 
che  non  ha ,,  allorché,  fa  Tp>erare  una 
gioja  pièna,  un  piacer  puro  > e faziativo  .. 
Non  é"  piacere  altuno-  nel'  Mondo  che  nork. 
fa  mefcolato.  di  qualche  amarezza..  Se  non 
lo  accompagna,,  lo  fegue.. 

I piaceri,  del  Mondo  non  fono  propria- 
mente che  illufioni  ; Idno.  più  nella  mente 
che  nel  cuore  non.  fono  ^ piaceri,  Te  nenia 
quanto  ToTpendono-  i Tentimenti  de’  dilpia- 
ceri,.  e le  inquietudini  reali;  non  fi  ftima- 
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no,  fé  non  per  quello  che  coftano,  e non 
per  quello  che  vagliono-..  In  fatti  ,,  dopo 
tutte  le  Tpefc  che  fi  fanno ,,  e tutte  le  pene 
che  fi  foftrono.  per  fóddisfarfi fi  refta  ap- 
pieno foddisfàtto  ?.  Si  giiigne  ad  efier  con- 
tento? Ah!  I piaceri  del  Mondo  inquieta- 
no, e irritano  Tappetito  j quanto  più  fé  ne 
prende,,  più  fii  refta  con  fame ..  Che  follìa, 
Dio  buono.l  confiderare  come,  piacere.,  ciò 
ch’è  fempre  accompagnato  damolti  rimor-- 
lì ,,  e leguito;  da  un  crudel  pentimento!. 

i piaceri  anche  più  leciti , non  fon  per 
quello  piaceri.  In  vano  fi  moltiplicano , la- 
fciano;  fempre.  un  vacuo  che. inquièta  . Gìuch 
chi,  converfazionì,., conviti,  tutto  affligge,, 
tutto  fianca  . Si  può  dire,  che  nel.  Mondo 
non  fi  corre  dietro  al  piacere  ea^li  pnorì 
fé  non  come  fi  corre,  dietro  a-  quelle  efala- 
zioni  luminofe,  le  quali  non  rifplèndono  che 
di  lontano,,  e fi-  allontanano , fparifcono  , 
quando  fi  va.  ad  accodarli  ad  cfiè:  quand* 
anche  fi  avefle  la  confolazione  dì  raggiu- 
^nerlè,  che  averebbefi  guadagnato?  Molta 
ftanchezza',  gran  difpiacere,^  e fomma.  con-- 
fufione,. 

Non  andiamo  altrove  a*  cercar*  prove  ed' 
efempl.  Qual  piacer  puro,.fodo,  reale 
faziatiVo  abbiamo-  noi  guftato*.  nel  Mondo? 
Quante  volte  fdegnatn  contro-  le  proprie  il- 
luiiìonì,.  abbiamo  condannata  la  noftra  bra- 
ma, e là  nofira;  paflìone  ? Quante  volte  ab-- 
biamo,  confiderati  con  affetto  dicompaflìo- 
ne  coloro  V che  non.  fono  fiati  più  favj  di 
noi,  nè  più  Griftiàni?^ 

■ Tutte  quefie  riflcfllonl ,,  o Signore,  non 
fcrviranno  mai  a guarire  un’  errore  tante 
volte  conofciuto:  e dopo  aver  sì  ben  pro^ 
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vate  il  vacuo  de’  piaceri  del  Mondo , fblpi- 
rerò  forfè  ancora  nel  dcfidcrio  di  sì  amari  », 
e di  sì  fallì  piaceri.^ 

Punto  IL 

Confìderate  , che  per  ben  conofccre  fa' 
natura  de'piaceri  del  Mondò,  bafta  doman- 
darne a coloro  che  ne  fono  ftari  i più  af- 
famati, e ne  hanno  fatto  un  lungo  ufo.  I 
piaceri  di  quefta  vita  hann’eglino  mai  refo* 
un’uomo  felice  > 

Salomone  , Signore  d’uno^  de*  più  fioriti' 
regni  del'  Mondo-,  fatollo  di  profperità  , 
colino  d’onore,  fi  jaropone  non  negar  cofa- 
alcuna  al’fuo  cuore,  nè  a’  fuoi  ftnfi  . Pa- 
lazzo magnifico,  giardini  deliziofi,  menfT 
Iplendida , corte  numerofi  , pompa,  ric- 
chezze, fontuofità;  rutto  1’  TTniverfo  con- 
tribuifce  alle  fue  delizie.  Io  non  ho  nega- 
to, dico  , cofa-  alcuna  agli  occhi  miei  di 
quanto  hanno- defiderato  ;•  ed  ho  permelfo- 
al  mio  aiore  il  godere  di  rutti  i piaceri 
della  vita-,  e in  tutto*  ciò  ho  conofeiuto' 
non  elTcre  che  vanirà,  cd  afflizione  di  fpi- 
rito  nel' Mond<z.  Ea  nofira' cupidigia  è ’I 
Doftro  tiranno  •.  Ah  quanto  è vero  , che' 
•hiunque  vuole  falvar  la*  Tua  vita,  la  per-- 
de!  Pochi  fono  i piaceri  nel  Mondo  che 
non  fieno' avvelenati . 

Il  Monda  non  fofifre  abfua  fervizio  che 
fchiavi...  Che  violenza',  che  fcrvitù,  Dio* 
buono,  che  tortura'  per  tutto;- e per  tutto! 
quante  aifiizioni,  quant’  amarezza? 'Il  pia- 
cere più  realè  nel  Mondò  confifìe  propria- 
snente  nel  fi  per  renderli  ftupido'pen'ncan-- 
tare  le  proprie  inquietudini  . Chiunque 
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Ignora  quefto  fegreto  è deplorabile . Non 
vi  fi  nudrifce  che  nel  tumulto  j fi  fugge  , 
per  dir  così  > feftefib  . Il  filenzio , la-  tran- 
quillità, il  ripofo  fono  fupplizj . Si  è infe- 
lice, dacché  fi  è di  fé  ftdfo.  Lofpiritodel 
Mondo  efclami  quanto  vuole  contro  que- 
lle verità;  il  cuore  fi  oppone,  erefperien- 
za  diftrugge  fenfibilmente  tutti  i Tuoi  fofif- 
mi . Mio  Dio  ; quanto  fi  viene  ad  efiere 
infelice,  quando  fi  cerca  11  fuo  ripofo,  e 
la  fua  felicità  fuor  di  Voi? 

Cofa  ftrana!  Il  Mondo  è pieno  di  mal- 
contentf,  e d’infelici;  tutto  vi  è feminato 
di  rovi,  e fpine,  c fi  vuole  che  fia  la  re- 
gione de’  piaceri  . La  felicità  per  lo  con- 
trario, anche  in  quella  vita  è la  porzione- 
delle  Perfone  dabbene  . Gefucrillo  lo  ha. 
detto  per  cofa  certa  , ogni  Santo  lo  ha 
fperimeptato  j e non  fi  vuole  che  cosi 
fia. 

Confideriamo  l’allegrezza  che  prova  San, 
Biagio  nella  fua  grotta  in  mezzo  alle  Fie- 
re , ovvero  fotto  la  grandine  de’  colpi  che 
foffre  per  Gefucrillo  . Qiial  Mondano  gu- 
ftò  mai  I un’allegrezza  più  pura,  c più  dol- 
ce un  piacere  più  efquifito? 

Mio-  Dio,  quando  il  Mondo  traboccaffè 
di  piaceri , quando  le  delizie  fodero  Tap- 
panaggio  de’  lèguaci  del  Mondo,  doverci 
io  cercare  altrove  la  mia  felicità , o mio- 
Salvatore,  che  nel  vollro  fervizio?  E poi- 
ché il  fervirvi  è regnare  > poiché  non  vi 
fon  veri  piaceri  che  nel  vollro  fervizio  j. 
ftarò  io  in  forfè  fe  debba  amarvi,  efervir- 
vi? 

No  r Signore , io  non  illò  in  forfè  un  mo- 
mento. Conofeo  il  fallo,  e ’l  niente  de’ pia- 
ceri 
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ceri  del  Mondo  ; vi  rinunzio  con  tutto  il 
mio  cuore , e non  ne  voglio  più  cercar  al- 
tri che  quelli  fi  godono  nell*  amarvi  fenza 
interruzione,  e nel  fervirvi  con  fedeltà. 

Afpirazioni  divote  nel  corfb' 
del  giorno. 

Qukm  bonus  ifrstel  D$Ufi  his  qtù  reUo  funt 
corde  l Pfal.7Z. 

Quanto  Icklio  è buono  per  tutti  coloro 
che  lo  fervono  con  cuor  retto! 

Mihf  uuttm  udhirere  Deo  bonum  gft  » Pfitl. 
7»v 

Quanto  a me,  non  voglio  trovar  piace- 
re per  r avvenire  che  nell*  applicarmi  a. 
Dio. 


pratichi:  di  piita"^ 

T.  /'Cominciate  da  quello  momento  a li- 
berarvi  per  Tempre  da.*  vani  pregiu- 
dizi , che  ci  rapprefentano  i piaceri  del  Mon- 
do con  sì  vivi,  e brillanti  colori.  Conofce- 
tehe  oggi  il  vacuo,  e ’l  veleno.  Ma  non  vi 
arreftate  in  quefta  cognizione  . Abbando- 
nate efficacanente  tutti  i piaceri  ilJeciti  , 
tutti  i divertimenti,  profani  j.  e fatevi,  una 
legge  inviolabile  di  non  prenderne  mai  che 
non  fieno*  criftiani  . Ma  perchè  i.  proponi- 
menti puramente  fpeculativi  non  fervono  • 
fovente  che  a renderci  più' colpevoli  j ab- 
biate la  diligenza  di  rendere  i voftri  in 
tutto  pratici ..  Vietate  a.  voi  lleflb  tutti  i 
divertimenti  del  Carnovale  ,,  i'  quali  dovc- 
rcbbono  far  orrore  a chiunque  ha  un  po- 
co di  rcli»  ione , tutte  le  converfazioni  mon- 
dane , 
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danc  , i giuochi , le  veglie  , i balli  vietati 
a tutti  i Crifìiani  : i conviti  infeparabili  dal- 
la difsolutezza , gli  Tpettacoli  profani  „ tutti 
i paflatempi  tumultuo^  >.  che  da  qualunque 
parte  lì  ravvifino  fono  in  tutto  opporti  al- 
la Morale  di  Gefticrirtoj  efonofcogli  fune- 
IH  deirinoocenza . Prevedete  tutte  le  artuzie 
delP  amor  proprio , che  non  mancherà  di 
eUere.  ortelb  dalla  vortra  tifoluzione  j fate 
ogni  relirtenza  a’  fuoi  rtimoll,.  o a*  fuoi  fde- 
gni . Superate  ogni  rifpetto  umano  j querto 
è lo  Icoglio  ordinario  delle  migliori  rifolu- 
zioni , in  materia  di  riforma . Quefta  prati- 
ca di  pietà  vi  rifpatmierà;  molti  difpiaceri , 
e pentimenti  j non  attenderete  nemmeno  T 
ora  della  ^»orte  per  farvi  applaufo  fopralr^ 
riportata  vittoria . Quanto  goderete  ne’  pri- 
mi giorni  della  Qiiardìma , ed  anche  nel 
domano,  della  rifoluzione,  e della  riforma, 
che  fate  m querto  giorno!' 

z.  Seguite  gli  avvilì  lèguenti  ne’  piaceri' 
permefli  ed  onefti  che  prenderete  per  1’  av- 
venire. I.  Non  prendete  mai  alcun  diver- 
timento , del'  quale  un  giorno;  abbiate  a pen- 
tirvi . z.  Abbiate  femprè  un  buon  motivo, 
in  quelli  cho  da  voi  faran.  prcfi  s,  prendete- 
li come  follìevi  , e non  come  occupazioni , 
e fuggitene  il  troppo  grand’ufo  . 5.  Sareb- 
be da.  delìderare  che’l  pcnlìero  della  mor- 
te accompagnafle  fempre  t voftrl  diverti- 
menti: egli  è un  contravveleno  eccellente 
contro,  il  veleno.  dcU’àmor  proprio ..  4.  Con- 
dite fempre  con  qualche  mortificazione  tut- 
ti i voftri  piaceri-.  San.  Francefco  di  Sales 
configliava  a.  tutti  i Mondani' il  non  tro- 
varli mai  in  certe  partite  di  piacere,  dalle 
quali  la  convenienza  Criftiana  non  per- 


Ejerciz;  or  PIfiTA^ 
inette  Iota  rallontanarfi,  fenz'efTerfi  muniti 
di  qualche  ftromento  di  penitenza  atto  a 
macerare  il  corpo  . Quefto  /egretcr  è ma- 
ravigliofo  per  nudrire  la  pietà  in  mezzo 
agli  fteflì  divertimenti  per  quanto  fieno  di- 
ftrattivi.  j-.  Non  vi  difpenfate  mai  ne’  di- 
vertimenti più  innocenti , e più  ordinar;  , 
dalle  minori  regole  della  modeftia>  e della 
decenza.  L’allegrezza  apre  il  cuore,  e fé  t 
fenfi  fono  allora  troppo  in  libertà , il  cuo- 
j al^eftremo , c pziCa.  facilmen- 

te  dallelfer/i  aperto  ad  una  tal  diffulioney 
di  cui  Tempre  non  ha  il  dominio.  La  rite- 
nutezza e la  modeilia  Criftiana  condifea- 
no  tutti  i voftri  divertimenti . 6,.  Fate  che 
1 abbiano  Tempre  qualche  parte  nel- 

le voftre  allegrezze.  Date  loro  un  pa/lo  :: 
mandate  con  che  vivere  a qualche  povera 
femiglia  vergognofa , e averete  fatto  un 
convito  a Gelucnfto  , facendolo  a*  voflrii 
Anucu 


croR> 


Digitizod  by  Googld 


\ 1 

Tebbrajo  IV.  IGjorko.  6^ 
GIORNO  IV. 

\ 

S.  Andrea  Corsini  , Vescovo  di  Fiìsoli, 
e Confejfore. 

, i 

SAnt’Andrea,  ufcitD  dalla  nobile,  e anti- 
ca Famiglia  de’Corfini  di  Firenze,  nac- 
que in  quella  Città  Tanno  ijoi.  il  dì  ^o. 
di  Novembre,  Fella  dei  Tanto  Apposolo, 
di  cui  gli  fu  dato  il  nome . I Tuoi  G“nito-  \ 

ri  anche  più  diftintl  per  la  loro  pietà  che 
per  lo  polfo  che  tenevano  nella  Repubbli- 
ca, Io  ricevettero  come  butto  delle  ora-  ■ i 

- zioni  che  facevano  da  molti  anni  alla  fan-  i 

ta  Vergine  per  aver  de’  Figliuoli  : lo  con-  , | 

facrarono  perciò  ad  elTa  fin  dal  momento  i 

della  fila  naficita.  . j 

Sua  Madre  ebbe  un  fógno  nella  notte  j 

precedente  al  Tuo  parto  , che  le  fu  la  car  ] 

gione  di  molte  inquietudini.  Parvele  di  aver  j 

partorito  un  Liipicino  , ch’efl’endo  fuggito  .| 

Tiibito,  ed  entrato  nella  Chiefa.de’  Padri  i 

Carmelitani  , erafi  a un  tratto  cambiato  in 
un’Agnello.  Qiicfta  fpezie  di  vifione  fpinfe 
la  divota  Madre  ad  allevare  ella  ftelfa  il 
Tuo  Figliuolo  con  maggior  diligenza  nella  f 

pietà  ; e non  lafciò  cola  alcuna  per  ifpirar-  ' 

gli  di  buon’  ora  il  timor  di  Dio,  e T or- 
ror  del  peccato,  e per  dai  oli  una  educa- 
zione veramente  Crifliana  , fa  quale  tanto 
ferve  alla  falute. 

Andrea  aveva  un  talento  eccellente,  ma 
sì  vivo,  e una  sì  grariu  inclinazione  al  pia- 
cere, che  nè  i buoni  efempi.de’  Genitori, 

nè 
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nè  le  favie  iftruzioni  de’  piu  virtiiofi  Mae- 
fìri  poterono  impedire  il  verificarli  in  tut- 
to il  fogno  della  fua  Genitrice . 

La  Compagnia  di  alcuni  Giovani  nobili, 
poco  favj , e per  la  maggior  parte  anche 
libertini , ftrafcinò  ben  prefto  il  noftro  Gio- 
vane nel  vizio  . Il  giuoco,  gli  fpettacoli  , 
la  dilTolutezza  folFogarono  in  poco  tempo 
tutti  i fcntiir.enti  di  pitta,  che  dapprincipio 
avevano  fitta  in  ^ffo  tanta  imprertione,  An- 
drea divenne  uno  de’più  dillolutij  e come 
il  libertinaggio  ren1e  , non  folo  ’neivile  , 
ma  intrattabile  , ruilico  , e brutale  , egli 
non  riceveva  fe  non  ton  dTpr:  /,/.o  j lalu- 
tari  avvertmienti  della  devota  Tua  MTdre  . 
Ella  non  ebbe  altro  rimedio  m ila  dil<;Iazio- 
ne  nella  quale  mcttevala  il  1 btrtinaggiodel 
filo  Figliuolo,  che ’l ricorrere  aila  protezio- 
ne della  Santa  Vergine,  per  1’  inttrcefiìon 
della  quale  lo  aveva  ottenuto  da  Dio  , e 
alla  fervitu  della  quale  lo  aveva  dttiicato 
fino  dal  fuo  nafeimento  . Una  perfeveran- 
te  confidenza  non  fu  fenza  frutto. 

Un  giorno  che  Andrea  fi  preparava  per 
andare  ad  una  converfizion  di  piacere,  lì 
accorfe  che  fua  Madre  Ifruggevafi  in  lagri- 
me. Un  fondo  di  tenerezza,  e di  curiofi- 
cà  fece  le  domandaife  con  ifianza  il  moti- 
vo de’fuoi  pianti.  Io  piango,  mio  caro  Fi- 
gliuolo, rifponde  la  virtuofaDama,-  perchè 
io  non  vedo  che  troppo  verificarfi  la  pri- 
ma parte  del  fogno  eh’  ebbi  la  notte  che 
precedette  al  voltro  nafeimento.  M’ imma- 
ginai di  aver  pollo  al  mondo  un  Lupicino. 
E’  vero,  -Ibggiunfe,  che  lo  vidi  cambiato  in 
Agnello,  dacché  fìi  entrato  nella  Chiefade’ 
Padri  Carmeliuni.  Vofiro  Padre,  ed  Io  ab- 
bia- 
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biamo  credito  poter  impedire  1'  effetto  di 
' prognoftico  sì  funefto  col  confacrarvi  alla 
fama  Vergine  3 ma  Ja  noflra  cautela  non  ha 
fervito  che  a renderci  il  voftro  modo  di 
vivere  di  maggior  afflizione  > I voftri  co- 
ftuiTìì  non  mi  provano  che  troppo  edere 
data  la  mia  viftone  qualche  cofa  di  più  di 
un  fogno  ^ tuttavia  mi  riputerei  felice , fé 
prima  xii  morire  poteflTi  vedere  quello  Lu- 
picino  .cambiato  in  A^gnello. 

Qiiefte  parole  accompagnate  da  molte 
lagrime,  e pronunziate  d'un  tuono  formato 
dalla  pietà  , e dalla  tenerezza  , commode- 
ro il  Giovane.  Il  fogno  fece  in  tifo  gran- 
d’impredione  , ed  anche  maggiore  la  real- 
tà 5 èia  grazia , operando  nel  fuo  cuore 
già  intenerito  , diede  ben  predo  alla  fua 
opera  il  compimento. 

Voi  non  morirete  no,  mia  Madre.  riC- 
pende  Andrea , fenz’  aver  la  confolazione 
di  veder  quedo  iupo  cambiato  in  Agnel- 
lo. Non  fono  dato  che  per  troppo  tempo 
ciò  che  viene  lignificato  da  quedo  vii  A- 
nimale , vederete  in  quedo  punto  il  com- 
pimento perfetto  di  vodra  vilìone.  Voi  di- 
te di  avermi  confacrato  alla  Madre  di  Dio, 
è giudo  che  io  mi  confacri  pure  al  fuo 
fervizio . Confolatcvi  mia  cara  Madre,  le 
vodre  orazioni  , e le  vodre  lagrime  non 
faranno  date  infruttuofe  5 perdonatemi  ì 
difgudi  che  vi  ho  cagionati  j feordatevì 
delle  mie  inumanità,  e delle  mie  ingratitu- 
dini , ed  ottenetemi  colle  voftre  orazioni 
il  perdono  de’  miei  peccati. 

Appena  aveva  celiato  di  parlare  , che 
fenza  dar  tempo  a fua  Madre  di  riaverli 
delia  dolce  maraviglia  > nella  quale  una  sì 

pron- 
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pronta , e sì  poco  attefa  conver/ìone  Tarc- 
va  gettata,  efcc  di  Cafa,  va  nella  Chiefa 
de’  Reverendi  Padri  Carmelitani,  e portan- 
doli avanti  all’Altare  della  Santidìma  Ver- 
gine, ftruggcndolì  in  lagrime  , lì  ofterilce 
a Dio,  e alla  divina  Madre,  come  Vittima 
che  loro  era  confacrata  lino  dal  fuo  na- 
fcimento;  ma  ch’era  Hata  fviata  dal  Mon- 
do, e tenuta  ne’  fuoi  ferri  per  Io  fpazio  di 
più  di  dodici  anni.  Fu  accettata  la  fua  of- 
ferta. Il  Signore  cambiò  affatto  il  fuo  cuo- 
re . Andrea  fentì  a un  tratto  fpezzarlì  ì 
Tuoi  legami,  e animato  da  nuovo  fpirito  , 
pieno  di  un  nuovo  coraggio,  prende  la  ri- 
foluzione  di  farli  Religiolo,  e non  credet- 
te poter  far  migliore  lecita  che  1’  abbrac- 
ciare il  celebre,  e divoto  IfHtuto  de’Padri 
Carmelitani. 

Domandò  queda  grazia  con  tanta  idan- 
za,  e diede  tante  prove  della  bontà  di  lua 
vocazione,  che  fu  ricevuto  nel  fant’ Ordi- 
ne, del  quale  fu  ben  predo  uno  de’  più 
belli  Ornamenti.  Il  fuo  fervore  fece  dupi- 
re  i più  perfetti,  e i più  Vecchi  divennero 

in  pochi  giorni  gli  ammiratori  delle  virtù 
11  * ® ® 
del  Novizio . 

Tutte  le  paflìoni  alle  quali  orali  abban- 
donato nel  Mondo,  li  ribellarono  con  vio- 
lenza , dacché  li  fentirono  reprimere  nella 
Religione  j ma  le  domò  con  tanta  prontez- 
za a forza  di  sì  grandi  aullerità,  e.d’  una 
sì  continua  mortificazione  di  tutti  i luoi 
fenfi,  e con  un  lilenzio  sì  rigorofo,  e con 
un’anìduità  sì  grande  all’orazione,  che  ne 
redo  appieno  vittoriolo  prima  del  fine  di 
filo  anno  di  Noviziato. 

Raccontali  che’l  Demonio  /paventato  da 

tanti 
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tanti  progreflì  nella  virtù»  e da  una  sì  com- 
piuta vittoria , gli  apparve  fotto  la  figura  d* 
uno  de*  fuoi  Parenti , per  illimolarlo  a la- 
fciare  l’abito  religiofo  > e a ritornarrcne  al 
Secolo  . Il  fante  Novizio  fenza  far  molt’ 
attenzione  al  Tentatore,  fi  contentò  di  dir- 
gli » che  non  aveva  permiflìon  di  parlare  . 
Una  iregolarità  di  tanta  edific-azione  coprì 
di  rofsore  il  nemico  della  falute,  il  quale 
fparendo  nello  llelfo  illante , feoprì  la  Tua 
malizia,  e *1  Tuo  alluto  inganno. 

Avendo  fatta  la  fua  profelfione  , fece 
una  legge  a feUelTo  di  non  rilallarlì  mai  in 
cofa  alcuna  degli  efercizj  , e del  fervore 
del  Noviziato.  Non  fi  può  portare  a ma^ 
gjot  grado  di  perfezione  di  quello  egli  re-  - 
ce,  l’umiltà,  la  puntualità,  e l'ubbidienza . 

Il  fuo  fervore  non  fi  allentò  giammai^  e 
la  fua  divozione  anche  meno  cambiò  fe- 
llema . Iddìo  diede  allora  alle  fue  parole 
qucll  unzione,  e quella  forza  maravigliofa 
ch’ebbe  in  tutto  il  corfo  di  fija  vita  pcp 
convertire  i peccatori . Uno  de’  fuoi  Pa- 
zienti, infermo  d’una  malattia  di  languidez- 
• za,  per  palfare  il  tempo»  aveva  fatta  pub- 
blica Accademia  la  fua  Cafa.  Andrea  am- 
inato  da  un  fante  zelo  gli  rapprefentò  con 
tanta  energia  l’infamia  di  quelle  pubbliche 
bifehe,  che  1’  Adunanza  fu  vietata.  Iddip 
ricompensò  ben  pretto  la  docilità  dell'  in- 
fermo , il  quale  avendo  recitato  regolata- 
mente ogni  giorno  fette  volte  [il  Parer,  c 
VAve  Marta,  e una  volta  la  Salve  Rejina 
come  il  noftro  Santo  lo  aveva  configliato  , 
reftò  guarito  dalla  infermità,  per  la- quale 
fino  a quel  punto  erano  fiati  inutili  tutti.! 
jfimedj. 

i'..  Croi/et  p 'Mal* 
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Mal  Sacerdote  alcuno  diffe  la  Mefla  con 
maggior  divozione  , e fervore,  Credevali 
vedere  un  Serafino  all'  Altare.  In  tempo 
perciò  del  Sacrifizio , fra  quegli  ardori  ce- 
lefti , la  Santa  Vergine  gli  comparve  , di-  i 
cendogli  quefte  parole  piene  di  cofìfola- 
zione  : Voi  fitte  il  mio  Servo,  ed  io  glo- 
rieròmmi  in  voi . Per  verità  non^  fi  può 
avere  maggior  divozione  , nè  maggior  to* 
nerezza  di  quella  ch'ebbe  il  noftro  Santo 
verfo  la  Madre  di  Dio:  fu  quefta  propria- 
mente la  Tua  virtù  favorita,  fu  in  parte  il 
fuo  carattere  di  diflinzione  , e non  volle 
mai  altra  qualità  che  quella  di  Servo  di 
Maria. 

Avendo  prefo  in  Parigi  i Qradi  ordinar) 
della  Facoltà , ritornò  a Firenze  , dove  fii 
eletto  Priore  del  Monifterio.  In  quell' Ufi- 
zio*  fece  vedere  i doni  efiraordinarj  che 
aveva  ricevuti  dal  Cielo  per  affaticarli  util- 
mente nella  fantificazipné  dcH‘  Anime.  Si 
conobbe  da  quel  punto  eh'  era  dotato  del 
dono  di  profezia;  perchè  tenendo  un  gior- 
no un  Fanciullino  fralle  Tue  braccia,  fipo- 
fe  a piagnere,  Il  Padre  del  Fanciullo  glie- 
ne domandò  la  cagipne  ; e rifpolè  il  San- 
to: Io  piango  , perchè  prevedo  che  que- 
fto  Fanciullo  fara  un  fine  funeflo,  e man- 
derà in  rovina  la  fua  Famiglia  . L'  avveni- 
mento non  verificò  che  troppo  la  predi- 
zione. 

Tutta  la  Tofeana  ammirava  le  virtù  | 
eminenti  del  nofiro  San^p,  quando  la  Cit- 
tà di  Fiefoli  , eh'  è una  Ipga  difiante  da 
Firenze  , lo  elefse  per  fuo  Paftpre.  Efifen- 
donc  egli  avvifato,  andò  a nafeonder/i  fra 
i Keligiofi  della  Certofa , e lo  fece  di  sì 

• - - buon 
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buon‘ora,  e con  tal  fegretezza,  che  aven- 
doli perduta  ogni  fperanza  dì  ritrovarlo*, 
crai!  già  in  procinto  di  adunarvilì  per  1* 
elezione  dì' altrò^ Prelato;  quando  un  Fan- 
'cìullino  di  tre  anni  dille  ad  alta  voce  : 
Andrea  che  Iddìo  ha  eletto  per  noUro 
Pallore  è in  orazione  nella  Certofa.  Allo- 
ra il  Santo  non  più  dubitando,  che  Iddio 
Don  lo  chìatnafle  al  Vefeovado,  più  non 
' penso  che  a foddisfa'rne  agl'  importanti 
doveri  con  una  fantità  ancor  più  emincn- 
te,  ,,  . 

V obbligazione  di  vìver  dà  Vefeovo  , 
non  portò  alcun  cambìiittentO'  alle  prati- 
che del  luo  primo  Iftituw^  Perlùafo  quan- 
'to  un  Vefeovo  debba  ' eflere  più  fanto , 
che  un  Semplice  Rellgiofo  , aggìunfe  nuo- 
ve aùfterità  alle  fue  ordinarie  mortificazio- 
ni. Unì  al  Tuo  cilicciò  Wafpra  cintura  di 
•ferro',  c al  fuo  Ufizio  dogfii  giorno,  i fet- 
te Salmi  della  penitenza,  fempre  terminati 
Ma  elfo  con  ima/faiìguinoj(a  difciplina  . Il 
'fuo  ietto' non  erà  che  di  fermenti;  palTa- 
và.  là  tnaggior  parte  della  notte  in  orà- 
'àione,  c ttìgttmàva  poco  men  ch'ogni  gior- 
no. Evitò  con  Ogni  diligenza  ìa  converfa- 
Tjcnie  ’dt  Donne  j K>r:  non  parlò  mai  fc 
non  coeK  ‘ occhi  dhnein  ; c nón  permife 
‘.‘mài"  ch^  cnualTeró  nel  .iùo;  a'ppartamen- 
ro»  ''  / ' ' ' • . c 

“‘  Una  Vita  si  Tanta  non  poteva  non  trar- 
’Tc  ogni  forta  dr  " benedizione  fpprà  il  luo 
'Popmo  . Un  Pallore  sì  Tanto  ben  prello 
•ricondufse  nelTOvile  tutte  le  pecorelle  eh* 
erano  erranti  non  vi  fu  peccatore  tane* 
oftinato,  che'  non  reftalse  commofso  , c 
convertito  dalle  illruzioni  del  Prelato  ; non 
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vl  fu  Libertino,  che  potelfe  refifterc  alfuo 
zelo. 

. Il  dono  maravigliofo  che  aveva  di  ac- 
quietare i tumulti  , e di  riconcilar  gli  ani- 
mi divifi,  fpinfe  il  Papa  Urbano  V.  a man-  ' 
«darlo  in  qualità  di  Tuo  Legato  a Bologna,  per 
acquietare  le  fedizioni  . Quell'  Angiolo  di 
«pace  appena  vi  giunfe,  tutto  lì  rlduffe  alla 
.tranquillità  j le  riconciliazioni  furono,  fin- 
cere  j e le  converfioni  Hupende  che  vi  fe- 
.^e,  diedero  a , vedere  quanto  può  un  Ve- 
feovo  fanto. 

ElTendo  giunto  aU’età  di  fettantun'aqno' , 
'.ebbe  un  légreto  prefentimento  di  fua  mor- 
.te  la  notte  di  Natale  , celebrando  la  Mcf^ 

, fa  cantata  nella  fua  Chiefa  1 Avendolo  il 
. giorno  feguente  alTalito  la  febbre,  G pre- 
parò con  allegrezza,  alla  morte  j cHé  ave- 
^va  femprc  avuta  prefente  in  tutte  le  azio- 
. ni  della  lùa  vita  dopo  la  fua  converfione. 

La  difqlazione  fu  univeffale  nella  Cjttà  *; 
jla  fua  camera  Tempre  era,  piena  i tutti  fi 
. llrugevano  in  lagrinie.  Egli  folo.  con  yoì- 
. to  ridente  era  tranquillo, , e faceva  v^- 
. derc  qnànto  lia  dólce  iJ.‘, morire  ad  un’Ijo- 
. mo  cn  è Tanto  . La  Tua  morte  fèguì  U 
.dì  di  Gennajo , giorno  della  Epifania 
.deir  anno  15 73»  H luo  Corpo  fu  portato 
"in  Firenze  nella  Chiefa  de'  Padr^  Carniq- 
litàni , cóm*  egli  Io  aveva  dcfideralo  . %* 
.p^niqne  univerfale  che«  avevafi.di  fua<fan- 
fu  benpreflo  confermata  da  un  .grafi 
. numerò  di  miracoli  , ,fefTantafett’  aiìifì 
dopo  la  fua  morte  , cioè:  1’  arino  1449. 

•il  Papa  Eugeaio  Quanto  lo  dichiarò  fo- 
.lennemente  Beato  5 c 1*  anno  i6z^. 
"Urbano  Ottavo  .Jo  canonizò  . con . non 
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órdìnaria.  folennità  . La  fua  Fefta  fu  ftabili» 
ta  nel  dì  4.  di  Febbrajo  j e tutta  la  Ghie* 
fa  ne  fa  l’Ufizio.  . • ' ■ 

' ‘ • ' , . . : . il  ! '[j 

'*  J*a  ‘Mei$a  di  quello  gìotno  è ’h  onore  , ' 
quello  Santo*  - • * 

l’Orazione  che  lì  dibe  nella  Mdl»  - ~ 
: : è la  fcgiientev  ^ 


# (fui  i»  ’Eccle^A  tmy  nova  in^ 

'M  fiauras  txempla  virttuum\  da  pdputo  tuo  y 
M,' iJbtdre*  Cmftjforis  tui  atque  ^ntificis  ita 
St'm  vffligia  u$  ajfgqmtwt  & promia.  ^ Vtr 
JBmnimtmx  &c*  . 


Ia  PiSTO&A^ 

: lezione  tratta  dal  Libro  dèlia  Sa^  ' \ 
o < pTenza.,  Càp,  44,  0 4,;^ 

S7  *»  * 

••  . i.  'ì 

EOce  Sacerdiu  magmtt  , qui  in  dieèùs  f$ùs 
placujt  Oto  } O*  inventus  efl  iuflus  : Ó* 

K«  tem‘>OT0  iraeundià  a[lùs  ufi iecMcil tatto,  tJm  " 
afi  tnvmtus  firmlis  illi  y qm  confervavit  legem 
J^celp  Idio  iurefttrimdo  ftcit  illum  Dominut 
crtftert  in  pleSem-  fnam',  Stned^ionenn  ommum 
gentìttni  dtdit  Htix  tS^tt^ameutum  fuum  cm/^ 
inavii  fuper  caput-  mut= A^navit  eum  in  beae^^ 
dìWonilmt  ftus  - confervavif  ili»!  nùferKordiam 
fmmx  Óf  invenh  gratiam  ' coram- eculu  Do* 
mini’ , Magnificavit  omn  tn  eon'peOiH-  regum  t 
&■  dedit  ‘illi  coronóm  glorio  Statuii  .illi-  tefia» 
mentum  oternumi  & dedit -dii  Sacerdotium  ma* 
gmm  : & heatificttnfit  illum  in^  gloria  tungjf 

^ l /k- 
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tato,  fè  difpiacefi  a Dio.  Qual  merito  pub 
dare  il  favore  degli  Uomini  ? Tutta  la  lo- 
ro ftima  può  ella  fomminiftrare  una  fola 
virtù  a chi  n’è  .privo?  Iddio .folo  non  pub 
prendere  sbaglio  ; la  Tua  approvazione  è 
ìnfepaiabile  dal  vero- merito  j,  la  Tua  amici- 
zia è la  noftra  gloria , e tutta  la  nollra  feli- 
cità . Senza  di  elsa  la  più  lunga  profperi- 
tà  , la  più  brillante  fortuna  , non' fa  al  più 
che  tanti  Sepolcri  dorati  > o per  lo-  meno  im- 
blaneari. 

Ihvenms  tfi:  iuflus  y in  tempora  iracuodu 
/mlìuf  eft  refetniliatio  Si  conlìderano  alle 
volte  nef  Mondo  le  Pcrfone  dabbene , c<^ 
me  Perfone  iùutili  : li  fapranno  un  giorno 
le  obbligazioni  che  loro  ha  ’l  Mondo  • 
<]^ante  volte  l'ira  di  Dio  , in  procinto  di 
(caricarli  (opra:  i Libertini,  è 11  ata dlfarma- 
^a  dalle  orazioni  de’  Giudi?  Qiiante  volte 
il  Signore  ha  aperti  i fuol  tefori , e fparfe 
le  Tue  liberaihà  in  foro  conlìderazione?  S* 
iv  tfovv  in  tMiM  SodontA  cin(piainm  Giitjli , s io 
m trovo  folo  venti \ diceva;  Iddio  ad  Àbra- 
mo , ( Gen.  1 8. 1 perdonerà'  a cagione  di  ef/i  a 
^tm  la  Città  y anzJl.  non  là  manderà  in  rovf 
nay  fé  ve  va  fon  fòli  dieci  .•  Iddio  onora  dì 
fila  benevolen»a  l Giudi,  le  Perlbne  di  vo- 
te. Sono  forfè  degni  di^’^compaflìone  per 
non  avere  i fufFragj  ^ e ramìcizia  de'Liber- 
tiniA'  ' \ ' ' 

lUon  efL  jnvontus  fivsiìis  ilVisy  qm  cenfervartt 
legem  Excetfi . Ecco  la  più  alta  idea  che  dar 
fi  polTa  di'  un  merito  didinto»,  e d’ima  vir* 
tii  eminente.  Ecco-  quello  che  Colo-  vale  un 
^TUK^rìco ..  Temete  Dio  x dice  il  Savio,  of<. 
fervute  i ftui  Comandamenti  ; quejìo  è ’/  tutto 
del^Uomo  ^ C HccL  iz.  ) Non  vi  è virtù  al- 
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cuna  fenza  Tefatta  ofservanza  della  Legge 
di  Dio,  St  volett  giugnere  di»  vita,  dice  il 
I Salvatore,  ojfervate  i Comandamenti,  Ch’ er- 
rore l e che  difavventura  per  coloro  che 
fò  ne  difpcnfano  ! In  vano  lì  fanno  dell* 
opere  di  foprabbondanza  j fe  non  lì  ofser- 
vano  i Comandamenti , non  lì  fa  cofa  al- 
cuna. 

Per  benefica  che  lìa  la  IHma,  e ramici- 
zìa  de*  Grandi  > ì lor  benefizi  fon  mifùrati 
e di  poca  durata  y al  più  qualche  Patente 
In  Carta-pecora,  qualche  titolo  faftofo  paf- 
fan  ohrc  il  lepolcro  j e ci  rendon  per  que- 
llo piu  felici  ? Iddio  tratta  diverCamente 
Coloro  che  lo  fervono.  Gli  colma  della  be- 
nedizione di  tutti' i Popoli  j la  fua  amici- 
zia , e i Tuoi  doni  vanno  oltre  tutti  i Seco- 
li . Si  vedono  t maggiori  Monarchi  umil- 
mente proftrati  a*  piedi  di  un  femplicc  Pa»* 
ftorello  , di  un  povero  Artigiano  , che  Id- 
dio ha  innalzati  alla  fua  gloria  j e quella 
gloria  non  dee  finire  giammai . E dopo  di 
ciò,  poco  ci  muove  la  felicità  di  piacere 
a Dio  ! E dopo  dì  ciò , poco  fi  teme  il  difpia- 
cerglil  Dov*  è *1  noflio  buon  fenao,  dav*  f 
U noilra  fèdeH 

Ilt  Vancb&o* 

t 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  lòi 
condo  S.  Matteo.  Cap,  xf. 

IN  Uh  tempere  i Dixiì  Jefat  Dijcipulìt  fd» 
parahelam  hanc  ? Home  peregre  preficifcent  , 
vocavh  fervos  fttes,  O*  tradidit  il  Ut  bona  ftta  • 
1/  uni  iedit  quinque  talenta  , aìi$  amem  duo  , 
aUi  vero  unum  \ mienifftt  fecundìm  prepriam 
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•tirMém  ’»  & pr^tSkus  efi  Jlatim  ..  Aititi autem> 
quit^ue  tdent»  atceptr»ty  & eperMHs  efl  in< 
HSi-&  lUcrMits  efl  din  qdnqtu  , .S*militer  (T' 
4m  accefernf'i  tucraftts  eft  din  duo  * Qdì 
nutim-'unHnpnccepernt: i nbiens  /òdin.  in  ferrnmtt 
HT'  nhfcmAlp ptcuninm^-  Dcm'mi  fui- Pefi-  md-r 
tutti  vtrò  tempwis  ^ venit  - l)ctninus>)fervoritm* 
Htùrim  i-&'poftùti^rntkntm<  cum  eis  . . JBir  nccè^^ 
ims  qtti  qdnque  tdentn'i  nccepemt  j . obtulit  din- 
fuinqui > fdèHt/tt  iScens  l:  Oomint , qmnqu*  tdm» 
in  trniiàifti  tnibi  yecce  din  qttinqite.  /rtperiturn^ 
ms  fnm-,  Au-illit  Htmtnns  e/nsi:  Ettge-  fmrvt  ho^ 
rie , & fiddh  i epùnrfuper  p^iwn' fuifii  fiielis  %■ 
fnper  >mdtn  • té  cenfiitunm  \ intrnsin  gaudiurn  De^- 
mmi  tui.  Asce£ìt  'ntttem>&>  qui  ’Auo  tdentn  nc-i 
iep*rnt  \ & dtv  Domine  ^ Atto 'tnleTun'' trndidifti^ 
nùhi  j-  ette  din  - dm  iitcrntus  ftmn,  Ait  iUi  Domi'r- 
nut  efus'  Euge^  ferve  bine^i  fidelis  ^ qmn  ftt» 
ppr  pnmn  fitifli  fidelis  ^ fttper  mnUn  te^cmfii-^ 
tténm’^r-iMrninjgntdiiémDminftuU. 

•«  1,1  ■■■■..  I ■ Il  ir  mvwmmmmmmpmm’ 
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Del'’ buòn-  itfih  de  ' èdèmi  ché  abbinme^ 
ricevuti,. 


xtì  Hx  x:  ttJ  K. 


COhfidéraCfr  noii  'dServi  dcuao  che.ncM»] 
L,  abbia  lice v«to»^  da  * Dia  uii>  certo  • nu*  - 
mero  idi  talanti  y.  che-  dee  mettere  ‘ a;  gua» 
da^no  '.  Dom  naturaH  , .grazie  foprarmatUf 
tttk  a V benefizi  generali , . e particolaù  j tutto  > 

IX'  5<  c.da-»' 
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Si*"-  Esercizi. Di  Pietà’.., 
i dato  per  la  falute  . Non  vi  è,a|cun>txt 
ne  dato  accado  ..  La  na{cita>  lo  fpiritOj  1’ 
educazione  , le  belle  qualità  i la  ianità , il 
tempo  : in  fomma  tutto  1’  ^ordine  , tutta  .1’ 
economia  della  Provvidenza,  verfa  di  noi 
può  eflcre  comprefa  fotto.  la  Parabola, de* 
talenti.  E che  dobbiamo  pcnfare  distanti 
ajuti  foprannaturali  «di  tante  fante  ifpira-.' 
zioni  ? di  tante  grazie  ? Siamo  debitori  di. 
tutto  ciò  a i meriti  dell’.  Uomo-Dio  ; fono 
file  ricchezze  ch'egli  ci  ha  pofte  in  manos, 
non  ve  n’è  alcuna  che  non.  lìa  di  gran  va- 
lore-: fono  frutti  del  fuo  Sangue.. , Che  pcr-?- 
ditaì'ò'  Signore!  che  difaVventura  per  co^ 
Jui  che  non  ne  fa  uà  buoni  ufob 
* Non  'bafta  non  aver  perdwo  il  talenta 
che  fi  ha  ricevuto  U Servo-  aveva,  avut*^ 
gran  diligenza  nel  nafconderlo-;;  è tuttavia^ 
condannato  per  non  averlo  pollo,  nel.  |>an- 
co  a guadagno  ; Si  fa;  che  Xddio^  è un., Par 
dron  tigorolb  : è molto,  colpevole  colui 
che  lo  ferve,  con:  negligenza». .a  XLon.  difgu.- 
Ilo.. 

Abbiali;  ricevuto,  poco. ,,  o molto  >•  fc  n! 
ha  fempre  à baldanza  ' per.^pót^me  meritac 
di  vantaggio:,  ma  bifogna  affaticarli.:  bifo-- 
gna  far  valere ^q^nto  fi  ha  ^ Che.  fi’ arri- 
Ichia  in.  uanegozio.,.-  nel.  qu.ite  il'  guadagno., 
dipende  fempre  dalla  nollra  buona  volón-. 
tà?  Non  vi.  è Corlale  , non  vi  è.  fcoglio», 
non  vi  è naufragio,  ch’evitar  non  polliamo., 
11  motivo  che  abbiamo  nell’ ' affaticarci;  >.  è.* 
d*'  ordinario  la  ’mifuca  dcL  guadagno Noni 
trovanfi  altri  Poveri  ìni- quello  traffico,,  fe 
non  coloro  che  nuUa  Vogliono 'fare  per  e^ 
fcr  Ricchi.  Il  Padrone  noft  Ha  forfè  raglo». 
ne  di  nom.ar  Iniquo  un . Seryo  sì  ingrato  ^ 
■ ' ' ^ Che 


1 


Febbrato  vi.  Giornov  8^ 

Che  conto  sì  fa  del  Padrone , quando  lì  fa 
unufó  sì  cattivo  de’  lùoi  benefizi  ? E li  me- 
rita forfè  la^  fua  benevolènza  quando  E 
cura,  sì  poco-  di  piacergli?' 

. Mio  Dio  , quante  Pérfone  quella  verità 
ben  comprefa  dee  far-  piagnere  l Voi  mi' 
avete  colmato-  di  benefìzi  r io  ho  ricevuti 
de’  talenti. aNc  ho  io-  fatto-  un  buon  ufo  ? 

Ah  Sit^nore,  quanti  rimprocci  ! Ma  ancora 
quanti  difpiaccri,.  e pentimeotiL 

P w H r o I I..  ' 

Cònfìderate  qual’  ufo  abbìàmo  fatto  «a  .1 
qui  de’  talenti  che  abbiamo  ricevuti.  Kon- 
ve  n’è  pur  uno  che  non  fia  un  benefìzio  I 

Qual  è ftata.  fino  al  psefente  la  noftra  gra-  ' j 

ritudine?'  Non-  ve  n?è'  pur  uno  che;  non  ci 
fiai  ftato=  dato  che  per  la-  gloria  di'  Dio,  t ^ \ 

per  la  noftrar  fallite-.  Non  gli  abbiamo'  noi  ' 

impiegati-  che  per  quello  fine;? 

. il'  tempo-  tanto  preziofo.,.  di  cui  fon  nu- 
merati tutti  i momenti è egli  fiato  fecon-  ‘ 

do  in  opere  buone ed  in-  opriti  ? La  bea- 
ta' eternità  dev’  effere-  il  frutto  del  buon’, 
ufo'  del  tempo  Nonr  ne:  abbiamo-  noi  mai 
perduto Eccoci  al  fecondo  Mefe  del  nuo-- 
yqf  Anno-:  quale  il  frutto'  di  noftte  rifollir 
zioni?  L’aftare  della;  fallite  è.  egli  betiiàvanr 
zato  ? . ' 

I beni  che;  -polfediamo’  nom  ci'  fónQ>  ftatii' 
conce flì  che  per  fervìrci  ad  acquifthrne  de- 
gli altri  più  preziofi  , più  , reali  : qual  ufo- 
ne  abbiamo  noi  fatto?'  Se.  ne  fiàmonoifè®^ 
viti  Iblo»  per  comprare  il  Gelo  folo*  per 
degli  Amici  apprcfft>>  a>  Dio  ? no^) 

D ^ aW- 
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{iveremo  nulla  a rinfacciarci  > quando 
remo  a renderne  conto  ? 

' Lo  fpirito,  la  iànità,  le  belle  qualità 
Uo  talenti:  fi  fono  fotti  valere  ? Non  fer-i 
yiTfene  che  pe  ’f  Mondo  > è-  molto  peggio, 
che  nafeonderK  fotto  terra . U Signore  fa*» 
rà  egli  contento  dell'  ufo  che^  ne  avercna 
fotto  ? Mio  Dio , quanti'  Servi^  gettati  di 
fiiorr,  e alle  tenebre  condannati  b ^ »* 

Ma  che  h-anno  prodt)tto  le  grafie  « ab^ 
bendanti , le  ifpirazioni  sì  falutarì , gli  aju-. 
ti  sì  potenti?' Ec^q  talenti  in  gran  copia 
Mede,  Sacramenti jtfercizj' di  pietà.  Atti 
di  religione  j tutto  dev’  efler  pollo  a gua-^ 
Uagno  . H c(Krilpond’’  egli  al  ron-. 

do  , e *1  guadagno  al  capitale  ? Per  cfn 
ièr  ben  accolto  bifogna  avet  raddoppiati^ 
il  fondo  colla  fedel  coopcrazione  alla  gran 
zia  . Mio  Dio  , quanti  giulli  fondamen-i 
n di  orroro  in  quella  Parabola!*  Il  PadrOf 
ne  farà  ben  prcllo  di.  atomo  ;■  non  alK 
biamo  noi  nulla  a temere  ? E potremo, 
noi  comparire  QotK  confidenza  WPti,  adì 
ol^o^ 

- Quanto  ì Santi'  fòno.  Ifoti  favj  nell’elTer^ 
fi  applicati  a far  valere  i loro  talenti!  S*. 
Andrea'  Corfinl  non  ne  aveva  fatto  utu 
molto  buon  ufo  ne*  fiiol  primi i annij  ma  ’t 
filo  fervore  ha  ben  riparato.-  vanta^iolà*». 
mente  nelrefto  de*' giorni  fooì.v  a*' duordi-». 
iii  di  Aia  età  giovanile  . Che  afpettiamQ, 
noi  per-  riformare  I nollri  coAumi  ,.  per  ri- 
parare a tante  fregolatezzc per  cominciar  , 
re  una  nuova  vita  ? Fra  pochi  giorni  ci 
rà  fatto  render  conto  de*  nollri  talenti  : 
Che  difavventura  fe  ci  prefentiamo  colle 
f mani  vote?  Si  viene  ad  cflcrc  feYeramente 

P4:  ^ 
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Fib^rato  IV;  OroR-Mó. 
punico  per  non  averli  fatti  valere  ; die  Hk 
rà  per  averiène  abu&tP  » ?£r  averli  anchft 
perduti? 

lo  non  ho  cicorfò  o-  Signore  > che  aliai 
vollra  infinita  mifecicof dia . Sono  perduto 
fono-  caduto^  dalla  voflra  grazi»,  fono  con« 
dannata,  fe  mi  giudicate,  fecondo  il  rigore- 
di  voftra!  giuftizia  ..  Voi<  mi*  avete  dati  de  à 
ralenti,,  e qual  ufo-,  mioI>io,  ne.  ho  facto  ^ 
Ma  alla  ^ne  > ancora  un  poco  di  tempo  ^ 
mio  Salvatore  , e ne  cerrÌK  tutto  il  conto  :: 
concedetemi  folo  la  vollra  grazia  , e aoot 
éirò  più  Servo,  vile. e dappoco». 

i . ‘ ’i 

• iAi^irazibni  divote  nellcorlòi  .■ 

del^òroo».  .7  - 

r 

Senms  ttms  fìim'*g$-y  dà  mìii  iotdteUkm  tdh 
ftUm  ttftimoma  ~ ■..* 

Cosi  è , o Signore  , voglio  lèrvirvi  con^ 
fedeltà  ; datemi  il  incéjiigqiz».p.er&tta.dc** 
vollri  precetti-.  f 

Ttmpnt  fmitftdi'  Orniint»..  Pfal.'  1182. 

E’ tempo  ,.  o. Signore  ,.di  affaticarmi  pee-^ 
ia  mia-falute,.e  (ti  far  valere  per  loCieloi' 
beni,  de’ quali  mi  avete  colmato  , ed  io. 
&tcofia-quì  un  ufo  tanto,  cattivo». 

fsRjlTlCIiM  L 

1}  T?’’ Facile cd  anche  aliai'  ordinario  il? 

convenire  delle  verità,  di  Morale, 
ma  a che  ferve  queUa^confellìone  , a che- 
fervono> anche  tutte  queilé  cognizioni,  f4% 
non  lì  diventa  migliore  ^'Sovvengaci  che  la; 
pietà  criftiana  è una  ^fcienza  pratica  j l’ Ii^. 
ferno  è.  piena,  di  quelle.,  fterili  fp^.culazyjr* 
I , . ni*-. 
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ni'  » di  rentimenti  anche  crifliani  , ma  ' Io-' 
fixitcuofi  . A Dio  non-,  piaccia  che  i vo- 
ftrr  , foro  fien  fìtnilr . Non-  potere  negare 
di  aver  fatto»  un  pef^tm^ilfo.clè’  talenti  che 
Iddio-  vL  ha  dati.-  Che; abulb  de  i doni  na> 
turali'  V e di  tante  grazie  fbprannaturali  1 
Che  averefte  a rifporadère  fe  ora  Iddio-  vi 
domandaflfe  conto»  di  tutti  i*  fuoii  benefizi  2 
Qjal  ufo-  avete  voi  facto  del  voftro-  fpiri- 
to<>  di  vofira  fanità  ,-di  vofi're  ricchezze-,, 
del'  voftro’  tempo*  !'  Quante  belle  ore  per- 
dute r .Qiianti'  beni,  mal'  impiegati-  1’  Mio- 
Dib  !.  Una.  fanità-' confumata  per  contentar 
f amor  proprio  „ uno'  fpirito  avvilito'  con- 
Rivolli  ihtertenimentj'» ’v  fono.  pure,  crudeli;  . 
rimprocci  ! Acquietateli  df  continuo-  colla: 
pronta  riforma  che  dee  feguire  quelle  ri- 
TCffio’ni  ,.  e colla  legge  fegucnte  che  dove- 
te inviolabilmente  ollcrvare  in-  tutto»  il  cor- 
f6  di  voft'ra  vita- 
ta.- Vietatevi  per  femprè  ogni  lettura  di' 
Romanzi;  , di  Storiette  di  AvAfenture  di' 
Poefie- amowjfe e di  tutti  que’ Libri  avve- 
lenati-, il  quali  non*  piacciono»  noni  tet^o*- 
ilo-  a bada-  che  per  nuocere  con'  maggior- 
we . Guardatevi-  bene  di  non  fervirvi  mai. 
del-!  vofiro  (pirico  per  fare  delle  allulìoni  ma? 
li^e-„  dfe’ motteggi’ pungenti-,  ovver  empj  ;ì 
per.-  portare  uni  vefeaio!'  lottile  ,•  e preparato' 
pcrlmo*  al  cuore  con'  allegorie  impure  i, 
lotto»  Rrmini-  più  fcmplici' , c-  piU  comuni  >- 
■Rcndiste- una  forte  rifoluzione.  di'  non;  ilVar- 
vene  mai  in  ozio  ib  tempo  è;  preziofo  c 
Ja  fua  perdita  è irreparabire  r è/  uni  jperder- 
4o  , il  non  impiegarlo  per  là-  voftra’  filiite*  ^ 

E’  forfè  far  un  buon;  ufo  déllà*  propria-  fan^ 
ià,  il  non  impiegarla,  che  nel  fqddisfarlì 

Non 


Dk: 


Non  vi  è diflbhitezza  che  non  abbrevi  la* 
vita  rei’  infermità  è forfè  ut»;  tempo  pré- 
prio  per  _eonvertiiii  ? La.  fanità  è-  un:  dono- 
di  Dio Dexertninate.  in  ^ueftb  giorno  T ufo 
che  farete  per  T avvenire,  di  quefFo  dono  .. 
I beni  temporali  fono  behefiz):  del.  Signo^ 
re,  : non  ci*  fow  eglino^  dati  éhe'per  noftro- 
piacere  che.  per  ofifender.  più  arditamente 
(Dio.?  che.  per  acquiftare  la  noft’ra-  perdita  ? 
Vedete  quali  ufo  fin  qur  ne;  avete  fatto> , c- 
rifolvete-  quello  che'  far  ne  dovete  . Iddfe 
è Padrone  de!  nofiri  beni  j noi;  gliene  fiamoK 
debitori  deir  omaggio  è- dtF  tributo-.  Rego- 
làtè.'fopra-  le  vofiic.  renditcr  le  voftre  limofi-r 
ne  j:  e Ibpra*  ciò  prendete  il  parete  dèd»  voi* 
ftro.:  Di  rettore  ...Siete  voi  abile  jn^  gualche 
Arte  ? Quell’ è. un  dono  di  Dio  Ma  qual- 
peccato  > Dio -buono  1 il  fervirfi- di  queRo  ta^ 
lènto  per  là  perdita  dell’.  Anime- atrui',  c. 
della,  propria  '!:  Qu.ilj  rifleffibni  non-  dèbBo- 
nAfàr  qui  que.^'rniferabili-.  Autori'  di  tanti' 
«.ittivliìibri , te  jtuttii  coloro  che  cóntribui- 
ptono.  a 'tenderli  al  pubblico  efpoRi  ! Gòm? 
pure  qiic’ pittori,.  e que’Scufcori  cKe  rendor 
tjó-cternerlc'più;  feducenù;  occafioni  di  peo 
cato  colle  nudità^  Icandalofè  ?.  In  fine,  tutti 
quegli  Artefici  dell’iniquità  che-, non  fi.  fer- 
uVono.  del’  loro' fphitoj.c  dèlia-  loro  abiKtèf^ 
che  per  fommihiftrare.deU’ armi'  alk:  più!;pe-- 
xlcolofe  palfioni , e- delle  trincee  'al.viz.io  ,? 
QuelU  fono  peccati  infiniti  : e qual  peni- 
tenza ’ £ come  riparare  a un  si  gran  ma*^ 
le  ? Prendete  U parere  da  un  CoofefiQr  fa-^ 
Yio  iHuminato^ 


a: 
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i Santf  Pàolo  Michi,  Giovanni  pi  Goi:»^, 
£ Jacopo  ChisaI)  Gueponesi.,  ^ 

' 0-  Martiri  dtUtt.  Compagni»  dà  Gèni*.  > • ; 

piib  dire  die  Iddio  ha  voluta  ìn*^efti; 
O ultimi  tempi  rinnovare  nella  Chieia  deH 
Giappone  tutti  L miracoli  chc'  feguirono» 
ne*  primi' giorni  della  Chicfa*^gli  Iteflì  mi* 
racoli  della  grazia  nellAi  pronta  converfio* 
ne  de* Popoli,  c de  ì Re  5 là»  ^ccà  ^ 
lé  ftellb-  fervore,  ne’  nuovi  Griftianì',  gli 
ftelfi  prodigi  operati'  da  Francelbo- &ve« 
rio,  ch*è  ftaco- r Appoftolo  di  quella  nuova’ 
porzione  del  gregge  di . Gefùcirifto  in  fine* 
JàiAelfa  pcrfccuzionc  y,  che  fuó'ero-  per  Ic^ 
numera  d^e  Berlbnc  y.  e per.  1’  orrore  de* 
tormenti» lé  più  erudii  perfec^ioni.  de.  t 
Re  di  Periìa>  e degl*  Intipera<bn  -R<^ni'5  . 
ma  anche  lo^  fteffo.  ©©ragg  ia  que*  ' nuovi 
€riftiàni  >,  la.  ftefla.  inagnanimìtà  , la . ftefli 
Coftànzav.  j 

Sete*  anni  dbpa  dìe  ì Porto^hefi  efebero* 
pei'  la  prima  volta  approdato  • al/ Giappone  >> 
S^Francefeo  Saverio,  vi  entra' per  predicar» 
Vi  il’Criftianefimo  >.e  fn  l’amio  if  4i>«  .e  la 
Pede  di  Gefiicrifio'vàifece  sigranìprogredl' 
per  lo  zelainìmenfa,  e pera  li  miracoli. vfiuo- 
pendi<  del  t nuova  Apposolo  a per*  lói  zelo  > 
eroico  di  quelli  di  iua  Compagnià  :,J  quali 
fùccedettero- nelle  fue  Appofioliche  fa-- 
ttche  , ^e  fifvide  rinafeere  ,.per  dir  co-- 
tÌLfc,  li  priaxitiva . Chkfa  nel  Giappone  , e ’a  * 
^ £0^' 
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poco  tempo  fi  numerarono  in  quell’  llblo 
molte  migliaia  di  Criftiani.  >• 

L’anno  15:87.  trentott’ anni  dopo  cheSaft 
Francefco  Saverio  aveva  fparfe  in  quella 
terra  incolta  le  prime  femenzc  del  Vange- 
lo , numeravanli  più  di  dùcentomila  Cri-, 
ftìani  nel  Giappone;  fra  quali  vi  erano  alcuni 
Re  , molti  Principi , de  i Generali  di  efer- 
citi , i primi  Signori  della  Corte,  c *1  fioro 
della  Nobiltà  Giapponefe  . Il  numero  tutto 
giorno  crefeeva  , per  la  filma  che  Gamba* 
cundono  Imperadore  del  Giappone,  il  qua* 
le  prefè  di  poi  il  nome  diTaycofania,  che 
fignifica  rahìfiìmo  e fovrano  Signore,  fem*» 
brava  fare  della  Religione  Criftiana  : (^an* 
do  l’ Inferno  gelofo  del  trionfo  di  Gelucri-1 
fio  ^ e irritato  per  le  fue  conquifie  , eccitò 
una  perfeeuzione  > che  dura  ancora  dopo 
cento  trentadue  anni  , ed  ha  .fatto  di  que] 
numero  prodigiofb  di  Crifiiani  « altrettante 
Vittime  glonwe.  • , < 

Taycorama  il  più  crudele  forfè  di  tutti 
ì Tiranni  che  ' abbiano  mai  perfeguitata  U 
Chiefa  di  Gefucrifto  , avendo  rifoluto  .di 
fterminare  iLnome  Crifiiano  nel  Giappone» 
cominciò  dall’  efiliame  i Mif&onari  . 1 Go* 
fuiti  , e alcuni  altri  Religlofi  vollero  piuc« 
tefto  efporre  la  loro  vita,  che  abbandona-, 
re  quella  difolata  Crifiianità , ftimandofi  ù| 

' fommo  felici  di  fpargere  il  loro  faaigue  per; 
la  fede , e di  meritare  col  loro  zelo  la  pal- 
ma del  Martirio.  Benché  il  fuoco  della  per* 
fècuzione  folfe  accefo  per  tutto  il  Giappo* 
ne , feorfero  tutto  il  paefè  per  eonfèrvarev  ' 
e per  àccrefeere  il  gregge  diGefucrifio,  in 
tempo  di  sì  fiiriofa  tempefia . Iddio  fparfe 
tante  benedizioni  fepu  le  .loio  fatiche  » 
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che  dal  principio  della  perfecuzione  /ino  all* 
anno  1597.  cioè  in  men  di  due  anni  , bat«* 
tezzarono  pii!  di  lèirancamila  Perfone . 
t Sul 'fine  dell*  anno  rìmpcradorc  co- 
mandò al  Governatore  di  Ofaca  di  far  ar- 
recare ì Religiolì  di'  S..  Francefeo  > e quelli 
della  Compagnia  che  fi  folfero  trovati  nel- 
la Città . Non  vi  fi  trovarono-  che  fei'  Padri 
di  S.Franccfco  > c tre  Gefurti,.  effendo  gli  al- 
tri difperfi^  per  la  campagna  > a fine  di  fac 
coraggio  a’  CriCiani  e prepararli  alla  per- 
secuzione .1  Gefuiti  erano  Paolo  Michi  , 
Giovanni  Soan' »<  e Jacopo  Chifai  : queCi 
due  ultimr  non  erano  ancora  che  Novizi  y 
ma*]’  loa*  fervore*  e zelo  erano  eguali  a queir- 
li  de’più  antichi^ 

' Paolo  MichT  era . del  Regno  d’  Ava  j il 

STù  Orientare  de.i  quattro  che  contiene  T, 
ola  dr  Xlcoco>:.  Fandaidono  Tuo  Padre  » 
una  die  Capitani-  di  Nobuiung^v  che  avevx 
maggror  parte  nella  Rimav  e*  nel£x  grazia  dit 
quello  Principe  , aveva  ricevuto  il  Battefii- 
mo  nell'anno  if  68.  infieme  co*  fùoìFigliuD^ 
li  , il  minore  de*  quali  Pàolo  Michi  non 
aveva  che  daqu’annf ..  Ma  come  in  quella 
tenera  .età  faceva  vedere  una  inclinazione 
alU' virtàv  che  paceva:  promettere  un^  fan- 
ti^' enrìhi^te  j’.  mo  Packe  éb&e  unai  diliger- 
:ta  particolàre  di  Aia  educaiiione  3;  e Ico- 
prendo  in  elfo*  un.  naturale  {felice  ,,  uno  rpi. 
rito’  Vivo>  e penetrante  e una  pietà  .nafeen- 
te-fupèrrore  alla:  Tua!  età  ,.-non:  tardò  di 
mandarlo’  nel'.  Seminario  di  AnzuquTaraa 
fono  la*  dibezibiffi  de*  Pàdrii  dellx  Compa- 
gnia y dove  dir  pochilltmo  tempo,  fece  de* 
maravigliofi'progrelfi  , e nello  Audio  delle 
kuère,.  c ndU  Scienza  1 de* Santi  . I.’  inno.- 

cen.- 
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centi  de'fuoì  coHumi  , unita  ad  una  tene*^ 
ra  pietà  i acce/è  ben  pteùo  net  giovane  cuo» 
re  un  zelo  st  ardente  della  falute  di  quelli 
di  ifua  Nazione  j che  appena,  fèppe  il  Tuo» 
catechifmo. , che  V ìnlègnava  agli  altri  5 e 
{cppCffare  de*  Ptolelitr  della  fede  , in  una 
età. nella  quale  appena, fi; giugpe  ad  eflerc. 
in  iftato.  di  iàperc  cof?»  Ai.  1’  efler  Criftiaj- 
no»  . j ^ i 

^ -TJnavirtù'si  prioiatìccu  c,si  pura  gr^ifpi» 
rò  ben;  predo  ‘ il  > difgufio'  del  Mondo, 3 it. 
iuo>  amore  ardente  per  Gefiicrifto  non  gl^ 
permife)  ir  feriti r.  ‘ mai  acL.aJÌro/  Padrone  « 
Homaiadb  con.  ifliahza  di  entrare  nella  Conv^ 
pagnià  di  ' Gesù  daceh.^  .ebbe  conofciiiti  i 
Cefiùti ,,  e la-  profelfiòne  qhe  fa  CLuefia  Com» 
pagni'a.dl  amare,  e di'. onerare. Iìngplarmen7 
te-  b'  Madre  di  Dìo  verfa  la.  qiialè  Paola 
Mi'chi' era  eftraordtn ariamente  divoro  , e di* 
aflàticarfi  fénza-  ripofó  nella  falate  dell’  ani- 
me ,/fufohd'  i-’due  preffanti  motivi  eh!  egli 
ebbe  dU  far.  quefiài;  elezióne. . Fu  ricevuta», 
C:*ll  fétvorè  col'  quale  fece  ife  ^lio;  Novizia-» 
to  ,!  fu::uiu.vifibill  ptefagìo/  dèli-  onòrc  che 
averebbe:  fatto.  un<  giorno,  colla  fila  fantità<^ 
alla.  Compagnia  >.  Térmìnato  il  luo  Novi-; 
3»ab>r;,.  ,'e%  i-  Tuoi  -ftudi  fu  appHc.at9  intera-» 
meni£ oiL' mibìdèrip  dóHtf^predibaue^  a-pcx 
coii  ^ve«as  tui'  earénto^ì^i'  farO'  >.  clk  ^ada^^ 
gnavàt  tutti  i cuori -con  incomprq(ÌAb>le 
cilità  Noo.‘aveva<^x:he  a .farli  ved^e  in. 
pulpito);;  hom  \ì>  era  peccatore  , pcr  oftina? 
to.  che-  fofle-,.  di;  cui  egli;  non;  venifle.  a-  ca- 
po; nom  vi  era  Pagano  che.potefle  relìfte- 
rc  all!  unzione  (par&  in.  tutti,  l luol  dilìorfi  » 
c air  efficacia  Bi:  fua:  eloquenza-  predicò 
®e* primi  anni.ncl  Segno  di  Arima.»,  e nelj 
t • Pria- 
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9%  Essrcizj  di  Pista*/ 
Principato  di  Omora  > con  un  concoiib  ^ 
prodigiofo  , e frutti  sì  fìupendi  » che  noa 
avevafi  memoria  di  aver  veduto  altro  Emi*, 
le  . Il  fucceiro  del  Giovane  Predicatore 'fe>* 
ce  gettar  gli  occhi  fopra  di  cflb,  per  man*' 
darlo  in  ajuto  del  Padre  Organtino  , che', 
coltivava  con  fatiche  inaudite  i Criftiani  di 
Ofaca  , e di  Meac’o  Il  Michi  fece  in.  quel, 
centro  deli’ Imperio  ciò  che  aveva  fatto  nel 
Ximo  ..  Accorrevi  da  tutte  le  parti  per 
udirlo,  ed  era  cofa  rara,  che  fc  fuc  prèdi*, 
che  non  foliéro  feguke  ■ da  qualche 
verfìone  famofà  . F Bonzi  ebbero  un  belf 
collegarfi  contro  il  ovaFavigtiofo'  Predicato-T 
re  .‘  alcuno  non  combattè  contro  di -eifi 
nè  gli  confufè  con  fùccedb  maggiore  , di* 
viva  voce  ne’  fuoi  Sermoni  , e nelle  (ue 
conferenze,  nc  per  ifcrttto  in  belliflSmi Trat- 
tati di  controverfia,  che  produfseroper  ogni 
lu^o  gran  frutti.  s ' • 

Pcf  verità  , P eminente  virtìi  del  Se;rv<K 
ci  pio  , la  Tua  tenera  divozione-  k fuat 
umiltà  , la  fua  manfbetudine  , la  vicat^ 
^f^ra } e la  fua  modellia  prevenivano  tan*; 
to  in  fùo  favore,  che  no»  H poteva  dlfèn*i. 
derft  daff  imprefllTone  che  le  fiie  parole.* 
ftcevano  nc*  qiori  ..  Reilavafi'  conunofso<  ^ 
piamente  nel  vederlo  in  pulpito- $ ma.*'re)--i 
ftavafì  intenerico  , convinto  y convertito 
dacché  avevafi  udito*,  ie  conquide  . eh.’ coli; 
tutto  giorno  faceva  a-  Gefbcrilto  gli  a^e-> 
vano  meritato  il  nome  di  Appoftolo  : il 
numero  deMe  eonverfioni  ftrepitofe  eh*  egUr 
aveva  fatte,.  Io  facevano  confiderare  come* 
Uomo  eftraordinario  j o fi  può  dire  cho. 
per  la  fua  innocenza  , per  la  fua  pietà  dfc 
tonta  edificazione  ,,  c per  le  fue  gran  facbj 
‘ ■ ■ - che. 


Febsrajo  V.  Giorno,  -93 
he  Appoftolichc  , egli  meritò  la  felicità  e 
1 gloria  di  cfler  Martire. 

Giovanni  Soan  era  nato  nel  Regno  diGoN 
0,1*  anno  i5i«.  fotte  il  Regno  di  Lodovir 
:o  I. Re  di  Gotto,  uno  de’ Principi  più  Criftia- 
li  e' più  zelanti  di  quel^’Ifble;  nato  daGeni^ 
cori  Cr  ift i ani , fu  battezzato  nafeendo  j e i fupi 
Genitori  eh*  erano  pieni  di  pietà,  non  contenti 
di  avergli  pr occurato  di  buon*  ora^  la  grazia 
del  Battefimo , lo  allevarono  d’  una  manie- 
xa  molto  Criftiana  } e la  Tanta  educazione 
trovando  un'anima  prevenuta  dalla  grazia  | 
formò  fno  da’  Tuoi  primi  anni  un  vero  Pre* 
deftinato  . Dopo  la  morte  del  Re  Lodovi- 
co I.  il  di  cut  Fratello,  ufur pò  la  Coroni 
toMiendola  al  giovane  Re  Lodovico  II.  fuo 
^ìjote,  molti  Criftianl  per  evitare  la  perfe- 
cuzlone  , che  fcgui  fubito  1*  invafione  , li 
ritirarono  nel  Ximo  , e fra  gli  altri  il  Pa- 
dre e la  Madre  di  Span  , il  quaje  trovando^ 
a tràfpiantato  in  un  paefe  , nel  quale  npn 
era  più  conofeiuro  da  alcuno  , non  fu  più 
dìnop'inato  che  Giovanni  di  Gotto,  e que»* 
fto  è’I  nome  che  »Ii  fu  dato  negli  Atti  del 
fuo  Martirio  I moi  Genitori  vedendolo 
ancora  sì^  giovane  , e temendo  che  la  fa- 
rttUìar  tà  co’  Fanciulli  di  fua  età  contami- 
Itafse  la  fua  innocenza,,  e gli  facefse perdere 
ài  frutto  4i  fua  prima  educazione , Io  poftro 
jiel  Seminario  de’ Padri  Gefuiti  . Come  aver- 
•ya  r ingegno  eccellente  , el  cuor  docile  ,<4 
refe  ben  pretto  dotto  nelle  Lettere  umane 
.ed 'anche  ipiù  ,rigpatdévòle  nella  feieoza 
.della  falute.  Angiolo  a cagione  de’  Tuoi  ,co- 
ftumi  , divenne  .un  modello  di  .virtù  ,,.ch<; 
proponevafì  per  tutto  alla  Gioventù  Giap- 
^onefè  j e dopo  aver  pffsato  dUjilfhc 


. ^ j 
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po  nell’  Ifola  di  Xeqiii,  i Padri  della  Corrf» 
pagnia  lo  mandarono  ad  Ofaca  per  fervire 
di  Catechifta  al  Padre  <Ti  Moreyon  che  col- 
tivava con  «ran  fuccclTo  quella  Vigna  no^- 
velia.  Era  difficile  vedere  un  Giovane  di  ua 
naturale  più  bello  , d’  una  pietà  più  aHà 
prova  di  turti» i pericoli , e di  un  coraggio 
magfgwre  di  quello  Giovane  Catechifta  . * 

Ogni  fua  ambizione  confifteva  nel  poter 
un  giorno  dar  la  fua  vita  ^r  la  fede  , e 
altro  non  fofpirava  che  l’cle^uire  il  Marti- 
rio. Era  gran  tempo  che  domandava  di  e(- 
fere  ricevuto  nellaCoirpaghia^  ma  com*era 
per  anche;  alfai  giovane  , e'I  Padre  Provin- 
ciale era  atfente  , non  aveva  potuto  oetcne*- 
re  più  predo  la  grazia  . Dacché  giunfe  T * 
avvifo  , che  la  perfecuzibne  era  accefa  , é | 
che  fi  fofle'  pubblicato  in  o»ni  luogo  che 
l’ Imperadore  voleva  far  morire  tutti  i Cri- 
ftiani  j non  fi  può  dire  qual  fofle  T allegrex- 
fca  che  gli  cagioaarono  il  defiderìo  U 
fperanza  eh’ egli  ebbe  di  «flcr  Martire  , e 
con  qual  premura'  domandafle  di  eflinre  ri- 
cevuto , périliafo  che'  la  perfecuzione'  av^ 
rebbe  cominciato  da’Gefuiti-.  1 fuoi  voti 
furono  elàuditi;  appena  fu  ricevuto,  che  fi 
venne  a metter  Je  guardie  alla  Cafa . Que- 
fta  è la  maniera  , onde  fi  fan  prigioni  nd  ’ 
Giappone , coloro  che  fono  arréftati  . Non 
dipendeva  che  da  effo  il  ritirarfi  9 ma  (ofpi- 
rava  da  troppo  gran  tempo  il  Martirio  , per 
’fiiggir  l'occafione  dì  efser  Martire. 

'il  terzo  che  fu  arreftato'  fu  Jacopó  ChK 
fai . Egli  era  del  Regno  di  Bigen , ed  aven- 
do ricevuto  il  Battefimo  nella  fua  gioven- 
tù , erafi  fempre  diftinco  col  Tuo  zelo  per' 
ia  fede,  colla  regolarità  de* fuoi  coftuthi^Ji 
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c con  una  vita  affatto  efemplare  . Era  Ar* 
tigiano  di  meftiere  > in  una  condizione 
bafsa  cd  ofcura  aveva  un  cuor  mobile  , e 
generofo  verfo  J)io  , non  cedendo  ad  al- 
cuno in  fervore- , è *n  zelo  etafì  amiiio- 
gliato  , e viveva  nel  <fuo  ftato  con  tanta 
innocenza  e probità  , che  aveva  meritato 
di  ers.er  propofto  come  un  >lodello  Suà 
Moglie  molto  men  regolata  di  efso  aveva 
abbandpnatp  il  Criftwnefimo , non  fi  fa  in 
qual  pccafio.nej  egli  la  lafcio,  pofe  1’  ùni- 
co Figliuolo  che  aveva  , in  luogo  ficuro 
per  cftere  allevato  con  difigenza  nella  relìi 
gione  CriAiana.  Avendo  regolati!  fiioi  in* 
tereflì  •,  li  ritirò  apprelso  i Gefuitì  in  Ofa* 
ca  : vi  efercìtava  T ufizio  di  Portinajo  , c 
non  lalciava  di  ajutare  Giovanni  di  Gotto 
ad  iftruìre  i .Catecumeni , che  dilponevanli 
al  Battefimo  . La  Tua  tenera  pietà  > la  fuà 
umiltà  ^ e la  fua  manfuetudine  ,,gli  guadai 
gnavano  la  /lima  di  tiifti  coloro  .che  lo  co- 
nofcevano  . L’  ampr  della  penitenza  gli  fa- 
ceva elercitare  /opra  >1  fuo  corpo  le  mag- 
giori aufterilPà  > e la  fua  virtù  favorita  fu 
tempre  una  tenera  divozione  verfo  la  Ver- 
gine fama  , Tutto  il  tempo  che  aveva  li- 
bero, lo  impiegava  nelf Orazione,  e’nilpe* 
zieltà  nel  contemplare  la  Pafliìone  di  Ge- 
fucrifto  , che  non  lalciava  ogni  giorno  di 
leggere  tutta  intera  , e feco  portava  in  ogni 
luogo  . Domandava  da  gran  tempo  di  e(^ 
fere  ricevuto  per  Fratello'  nella  Compagnia 
di  Gesù  } e dacché  feppe  ch'era  venuto  !* 
ordine  di  arreftare  i Gefuiti  di  Ofaca  , re- 
plicò le  fue  ilfanze  con  tanto  fervore  , che 
ottenne  alla  fine  quanto  defiderava  , e fu 
pollo  nel  numero  de*  Novizj  . Si  aumentò 
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la  Tua  allegrezza  j quando  fi  vide  prigione 
per  Gcfucrifto  , e non  cefsava  ìnfietne  co* 
luoi  Compagni  di  ringraziar  Dio  per  una 
grazia  sì  grande. 

. Quefti  tre  Eroi  Criftiani  efsendo  ftati 
trafportati  infieme  co  i Tuoi  Religiofi  di  San 
Francefco  , per  ordine  del  Principe  , a 
Meaco  , vi  trovarono  quindici  altri  Criftia- 
fii  Secolari  tutti  condannati  ad  aver  parte 
alla  ftefsa  corona.  Que’generofi Confefsori 
di  Gefucrifio  erano  per  la  maggior  parte 
Domeftici  de’ Padri  di  S.  Francefco,  e quafi 
tutti  del  Terz’  Ordine  . Fra  que’  Criftiani 
erano  tre  Fanciulli  , i quali  fecero  vedere 
una  coftanza  che  recò  ftupore  agl’  Infede- 
li , e fece  molt’  onore  alla  Religione  j fi 
nomavano,  Lodovico,  Antonio,  eToinma- 
lò  ; il  primo  non  aveva  che  dodici  anni  ^ 
e gli  altri  due  non  pacavano  i quindici  : 
eglino  fervivano  all’ Altare.  Lodovico  non 
era  fiato  pollo  da  principio  nella  lifia^  ma 
efsendofene accorto,  fipofeinconfolabilmen- 
te  a piagnere  , e gettò  grida  così  grandi  , 
che  per  acquietarlo  fu  necefsario  fcriver- 
Jo  infieme  cogli  altri  . Un  Uomo  Nobile 
efsendofi  un  giorno  ritrovato  nel  Conven- 
to nel  quale  U giovane  Lodovico  era  pri- 
gione , gli  difse  , che  fapeva  un  modo  di 
liberarlo;  e ’l  Fanciullo  gli  rifpofe:  Farcfie 
ben  meglio  a farvi  battezzare  j fenza  que- 
fio  non  potete  non  efsere  eternamente  in- 
felice ; in  quefio  mettete  tùtta  la  vofira 
induftria.  i , 

Alla  fine  il  terzo  giorno  di  Gennajo 
dell'  anno  ifj>7.  i ventiquattro-  Confefsori 
di  Gefucrifio  furono  condotti  a piede , col- 
le mani  legate  dietro  il  dorfo  , perfino  ad 

una 
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una  piazza  dell’  alto  Meaco  ) dove  fu  ad 
cflì  tagliata  T eftremjtà  dell*  orecchio  fini- 
ftro  . I Criftiani  raccolfiro  con  rifpetto  le 
preziofe  Reliquie  che  i Carnefici  gettarono 
a terra  . Il  Segretario  del  Governatore  dì 
Ofaca , nomato  Vittore  , prefe  quelle  de  i 
tre  Gefuiti , e le  portò  al  Padre  Organtino 
Provinciale . Il  Venerabil  Vecchio  tenendo- 
le fra  le  fue  mani  , e ftruggendofi  in  la- 
grime, difle  : Ecco  , o divin  Salvatore  , ì 
primi  frutti  della  voftra’Chiefa  del  Giap- 
pone , ecco  le  primizie  delle  noftre  fati- 
che ,‘chc  io  ofterifco  a Voftra  Divina  Mae- 
Hà.  Fate  che'l  fangue  che  bagna  la  terra» 
lìa  come  la  Temenza  di  un  gran, numero  di 
Fedeli  che  vi  onorano  in  quella  eftremità 
del  Mondo , colle  lor  azioni , e co  i lor  pa- 
timenti , colla  lor  vita  , e colla  loro  mor- 
te. Dopo  quella  prima  efecuzione  , furono 
fatti  entrare  i fanti  Confelfori  a tre  a tre  in 
alcune  carrette  , .e  condurre  ^di  ftrada,  in 
illrada  , .per,  tutta  la  Città  di  Meaco  . Paolo 
Michi , vedendo  la  folla  correr  . dietro  allo 
fpettacolo  , cambiò  la  Tua  carretta  in  pulpi- 
to , predicava  al  Popolo  con  eròico  zelo  » 
dottando  i Fedeli,  ad  una  collanza  crilliana  , 
c i Pagani  a provvedere  alla  lor  eterna  .falu-  - 
te,  col  farli  Criftiani,  , , . ' 

Il  giorno  fcgueote  furono  fatti  montar  a 
Cavano  , furono'  condotti  ad  Òfaca  , di  là 
a Sacai , e>  da  Sacai.  a Nangazaqui , facendo- 
li paflare  per  tutte  le  ftrade  ,‘  còme  ave- 
vafi  fattoj in 'Meaco  i il  noftro  Santo  prc> 
dìcando  in  tutte  le  ftrade  collo  ftelTo  c6- 
raggio , collo  fteflo  fuccelTo  , e colle  fteflo 
zelo  . Non  fi  può  efprimere  quanto  ebbero 
a patire  per..  Iq  rigore  .della  Ragione  nel 
Croifet  tcbbrnjo%  £ COr- 
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corfo-  di  quel  faticofìflTimó  viaggio . V alle- 
grezza fenfibile  che  facevafi  vedere  fui  lo- 
ro volto,  moftrava  a,  fufficienza  le  dolcez- 
ze interiori  che  accompagnavano  i loro  tor- 
menti : averebbefi  detto  cflere  condotti  in 
trionfo  , tanto  erano  contenti  di  dare  il  ' 
loro  fangue,  e la  loro  vita  per  Gefucrifto  . 
•Fazemburo  Governatore  di  Kangazaqui  re- 
ftò  commoflb  ^no  a verfare  le  lagrime  , 
vedendo  fra’  prigioni  Paolo  Michi  fuo  caro 
amico  . Il  fante  lo  pregò  di  non  piagnere 
fopra  la  fua  felicità  > dicendogli , che  tutta 
la  grazia  elle  gli  domandava  , era  di  con^ 
cedere  a tutti  il  tempo  di  comunicarli  4 
c foggiunlè  3 che  averebbe  deliderato  di 
morire  in  giorno  di-  Venerdì  . Per  verità 
non  mancava  al  nodro  Santo  che  quell’  ul- 
tima circollanza  per  elfer  finnie  nella  fua 
mone  al  Salvatore  . Diceva  egli  alle  vol- 
te. Io  fono  nell’  età  nella  quale  Gefucrifto 
è mono  ^ e dicevàlo  con  un  trafpono  d’ 
inconrprcnlìbile  allegrezza)  (bno  condanna- 
to a morire  in  croce  , altro  non  mi  refta 
che  morire  nello  ftelTo  giorno  , nel  qual’ è 
mono  il  mio  divino  Signore . 1 fuòi  delìdo' 
rj  furono  efauditi  ; perch’  ebbero  tutti  la 
confolàlzlone  di  morire  In  croce  nel  Vener- 
dì, fopra ain  monte,  che  dipoi  fu  nomato , 

U monte  de’  Martiri  , due  o trecento  paftì 
in  diftanza  dalla  Città  . I noftri  ctre  fanti 
Martiri  elfendo  giunti  ad  una  Cappella  , 
ebbero  la  libertà  di  con&ftarft  dal  Padre 
Palio,  che  ve  li  attendeva  . Quefto  Padre 
aveva  ricevuti  i voti  de  i -due  Novizj  Gio- 
vanni di  Gotto,  e Jacopo  Chifài  , quando 
iù  loro  detto  , che  Fazemburo  gli  attende- 
va fopra  la  collina  , fopra  • la  quale  dove- 
va 
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va  eflere  confumato  il  loro  martirio  . Vi 
andarono  nello  Ueflb  punto , feguiti  da  un 
Popolo  infiniro , e vi  andavano  tanto  velo- 
ci, che  appena  potevan . effer  lèguitì. 

Qiianto  di  lontano  i Guiti  Martiri  pote- 
rono vedere  le  loro  croci  , cominciarono 
a correre , ognuno  ad  abbracciare  la  Tua  ; 

-il  che  fecero  Con  un’ ardore , e con  un’  al- 
legrezza , che  trafler  molte  lagrime  a*  Cri- 
lliani  eh*  eran  prefenti  , e cagionarono  un 
nuovo  fhipore  negl’  Infedeli  . Dacché  vi 
hjrono  gjunti  , mrono  legati  per  le  brac- 
cia , per  le  ;cofce  -,  e per  mezzo  il  corpo 
con  molte  falce  : vi  fu  aggiunto  anche  un 
collare  di  fèrro  attaorato  >alla  croce  , 'che 
lor  teneva  il  collo  afifaì  ilretto  ; dopo  di 
che  fu  innalzata'  la  croce  i e fii  collocata 
in  un  vacuo  feavato  nel  faffo , e la  feoffa  lor 
cagionò  acutiffimi  dolori. 

Stavafì  per  cominciare  T eiecuzione  , e i 
Carnefici  avevano  già  prefè  le  loro  hnce , 
per  facrifìcare  al  Dio  vivente  quelle  vitti- 
me innocenti  ->  quando  Giovanni  di  Gotto 
vide  fuo  Padre  , di’  era 'venuto  per  dirgli 
i’ ultimo  addìo  . Voi  vedete  , 0 Padre  , gli 
difse  il  Tanto  Giovane , nòn  efservi  cofa  al* 
cuna  che  non  debba  facrificariì  'per  aflìcu^ 
rare  la  propria  faiuce , Io  ho  la  felicità  di 
morire  per  la  fede  .di  Geiucrifto  , fatedicr 
ne  eterni  ringraziamenti  . Mio  Figliuolo  , 
ripigliò  il  Padre  , voi  dite  vero  ringrazio 
il  Signore  della  grazia  che  vi  fa,  elo  pre- 

f o efi  continuarvi  fino  al  fine  feritimenti 
egni  del  voftro  flato  . Siate  perfuàfo  che 
. voilra  Madre  ed  Io  fiamow  difpolli  a feguir-  - 
vi  nella  battaglia,  fe  l’occafìone  ne  farà  t 
noi  prefentaca  , Suo  Padit  ebbe  il  coragr 
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gìo  di  ftare  a*  fuoi  piedi , quando  gli  fu  Im- 
merla  la  lancia  nel  cuore  j e fi  ageiugne 
ancora  che  voli’  elferé  bagnato  del  languc 
di  fub  Figliuolo  5 e eh’  effendone  tutto  co- 
perto , fi  ritirò  benedicendo  il  Signore  , e 
facendogli  mille  ringraziamenti,  di  aver.da- 
to  un  Martire  alla  Tua  Famiglia.  , . 

Paolo  Michi  predicò  dalla  fila  croce  con 
eloquenza  in  tutto  divina  , e terminò  con 
una  breve  Orazione  a favore  de’  Tuoi  Car- 
nefici . . Il  buon  Fratello  Jacopo  Chifai  in 
età . di  felfantaquattr’  anni  , penetrato  da’ 
fentimenti  di  ammirazione,  di  divozione,  c 
di  tenerezza  , dacché  penfava  alla  pafiìone 
di  ’Gefucrifto  ^ che  aveva  Tempre  prefente 
al  fuo  {pirico  , ed  era  Utfooigecto  di  Tue 
meditazioni  da  tant’  anni , brillava  di  gioja  , 
c non  poteva  ritenere  i fuoi  trafporti  amo- 
Tofi  , quando  fi  vide  attaccato  adla  croce  « 
per  -morirvi  -per  d’  amore  e ad  imitazione 
•del  filo  divirio  rSìgnore.  » , / w;,  ' .• 

• Effendo  innalzate-  le  Croci ,, furono . vedu- 
ti tutti  . que’  Martiri  -alzan  gli  .occhi,  yerfo  al 
Cielo  , offerendo  tu  Dio  il  .facrifizio  della 
Ibr  vita  , e nel  .mOmeheo  che  pronunziaro- 
no tutti  infieme  il  Tanto  nome  di  Gesù  , i 
Carnefici  doro  immerfero  le  lance  nel  cuo- 
re , e nello  fiefib  punto  confumarono  tutti 
il  lor  gloriofb' martirio.  ! : • ■ 

. 'Dicèfi  per  cofa  certa,  che  ’J  piccolo  Lo- 
dovico non  ceffaffe  di  dire  ad  alta  voce  il 
I>ater  e V Jvr  Mari»  in  tutto  il  tempo  ch$ 
(lette  legato  aUa  croce,  e’I  Giovane  Anto- 
nio invitò  tutti  gli  Afljftenci  a cantare  con 
elfo  lui  il'  Salmo  jv  Laudiue  pueri  Domntm  , 
mentre  tutto  il  Popolo  ftruggevafi  in  pian- 
to. Nel  dì  f.  ci.  Febbrajo  dell’. unno 
'>  ; .i  quefta 


Fssbrajo  V,  Giorno,  ioi 
quefta  beata  fchiecR  , primizie  del  fangue 
Criftiano  nel  Giappone , aumentò  il  nume? 
ro  3 quali  infinito  , de’  martiri  della  Chic- 
fa,  ^ ' 

IT^  Ciclo  fece  conofcere  beu  ipreffo  , 
con  quantità  di  fegni  fenlibili  >.  la  _ gloria 
onde  aveva  ricompenfato  il  coraggio  di 
quegl’  invincibili  Soldati . di  Geiiiccifra  1 
loro  corpi  confervacono  per  lo-  fpazio-  di 
quaranta  giorni  tutta  la  ior  fìefchezza  , 
rifpettati  dagli 'Uccelli  di-  rapina  che  ^4ion 
fé  ne  accovarono  r ' foravano-  un  odor 
foave  , fentitor  dagli  fieffì  . Pagani  ,•  Molti 
altri  miracoli  pubblicarono^  la  gloria  >.  oQ<^ 
de  'godevan  sei  Cielo-  i Éinti  Martiri  > 
tutti  autorizzati  da  giuridiche  teftimonian- 
ze  . Due  Griftiatii  zelanti  , e ferventi,  ef 
fendolì  polii  fra  i Confefsori  per  affiftere 
ad-.elli>^èr  tutta  la' ftrada  ,,  ebbero - la., fe- 
licità di  aver  parte  > alla-  flefsa.  corona  , 
in  ricompenfa  della  lor  carità  . Il  Papa 
Urban-o  Ottavo,  dopo  aver  fatte  fare  le 
kiforraazioni^rècefsarie  ^ trent!  anni  do>- 
po  , decréto  a’  ventifei  Confefsori  di  Gof 
fucrifto  gli  onori  dovuti  a*  fanti  Martiri 

Fermettendo  il  dirne  la  Mefsa  e ’h  farne 
Ufizio  in  tutte  le  Chiefe  della' Compa» 
gnla  di  Gesà  , per  li  tre  Gefuiti  , da 
chiunque  vi  volefse  andare  ad  onorare 
la  loro  memoria  j c per.  gli^akrì  vem» 
tìtrè  in  tutto  T Ordine  di  San  Francc- 
(co  5 il  tutto  per  modo  di  provvifìo- 
ne  r finché  fi  abbia-  proceduto  ad  una 
Canonizzazione  più  folenne  3 il  che 
non  impedifce  , che  ’l-  Sommo  Pontefi^ 
ce  attribuifca  a i.  Martiri  il  nome  dì 
Santi  Si  confèrvano  nel  Collegio  di^ 

< E-  y.  Ma- 
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Macao  le  facré  offa  de  i tre  Màrtiri  Ge^* 
fuitì.  . - . 

La  Meffa  di  quelli  Santi  è quella  che 
d’  ordinario  £ dice  in  onore 'de*  . 
Santi  Martiri  .. 

L*  Orazione  che  £ dice  nella  Me&a,  è 
la  feguente.. 

I • 

DEsU)  qui  fidii  Mpudjnponit  geutes 

Bnuorum  ìdurtyrt$m  tuonan  féùtli  t Jiannis 
& Jucohi  fanguine  confirmafti  comedi propàius  y ut 
ud  minmùnisconfejfiontm^mrtim  excitumttr  exem- 
plisy  eorum  precibus  udim/enutr.  Per  Domimmy  &Ca. 

1 

La  Pistola. 

- Lezione  tratta  dalla  Pillola  del  Beata 
Paolo  Appollolo  agli  Ebrei.. 

Cup»  IO.. 

FRatrif  y Pememorumini  priftines  dies  in 
qmbut  illumMti  mugnum  certumen 
nuifiis  paJJtoHum  : in  ultero  quidem  oppro-^ 

briis  & tribulutionibus  fpeUmulum.  fuUi  : in 
mltero  autem  focii  t^iter  converfuntium  .. 

Kam  Ó*  vinPUs  compuffi  efiisy  Cj*  rupinum  be- 
iiorum  vefirorum  e%m  guudio  fiufcepifiis.  , cogno^ 
fantes  vos  habere  meliorem  Ó*-  manentem  ftA- 
fiuntism  . indite  itaque  ahiiftere  confidtmiem 
vtftram  y qui  mugnum  hubet  remuneruttomm  .* 
Putienti»  enim  vobis  neceffiuriu  efl  ut  iduntu- 
ttm  Dei  facientes  , reportetis  promiffionem,.  Adi- 
huc  enim  medicum  aliqtumtulum  > qui  veuturus 
efty  veniety  & ncn  turdubiti  Jufim  autem  meus 
ex  fide  vivtt . ■ . 


Mol- 


FebbRajo  V*  Giorno,  loj 

Molti  Santi  Padri  credono  che  S.  Paolo 
fcrivendo  ad  Ebrei  , loro  fcrivelTe  nel  lor 
proprio  lingua^io,  e San  Luca  o SanCle** 
mente  traducete  la  fua  Pillola  in  Greco  . 
E’plù  probabile  che  T originale  folTe  in  Gre- 
co , eh*  era  allora  la  lingua  più  ordinaria 
agli  Ebrei'  fteflS  difperlì  in'  tutte  le  Provin- 
cie delP  Imperio.  Il  Greco*  era  il  linguag- 
gio naturale,  del  Tanto*  Apposolo  5 poiché 
in  Tarfo'  par  lavali  Greco. 

RIFLESSIONI.  . 

Adhuc  modieum  Bliquuntutàm'  • Ciò  che 
refta  di  tempo  è'  breve  3 ci  anche  brevif- 
Etno  . Che  falutare  ma  che  viva  impreT- 
Eone  non  dorerebbe  fare  in-  un  cuor  Cri- 
ftìano  una  verità  si  prelTante  ? Quella  bre- 
vltà.  dL  vita  j il  piccedi  numero^  di  giorni 
che  ci  rellano. , ha  ifpirMo  tanto  difgu- 
fto»  di  quanto-  lulìnga.  fopra  la  terra,  a tut- 
ti coloro  che  hanno  pollo  in  paragone  la 
durata  di-  quella  vita-  coll’eternità  . Quelle 
riflèflìòni  hanno  dato  tanto  coraggio  a tan- 
ti Martiri  generofi’ di  difprezzare  non  folo 
le  dolcezze  della  vita  ma  la  vita  HelTa  , 
nel  ricordarli  di  quella  felicità  infinita  , di 
quella  eternità  beata  che  ci  attende  nel 
Cielo  e ben  merita  il  facrifizio  che  fi  fa 
di  pochi  giorni  melli  ,■  poco  lèreni  Tem- 
pre fallidioli  , e di  continuo  accompagnati 
da  perturbazioni  , da  diTpiaceri  , da  timo- 
ri», da  pentimenti  : il  tempo  è breve  . Quan- 
ti di  coloro  - che  oggi  lèggono'  quelle  nfleC* 
fioni  , . non:  vederanno . il  fine  di  quell’  an^ 
no?  il  tempo  e breve  : e vi  è una  lunga  car- 
riera da  terminarli , un  grand’  affare  ad  eT- 
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fer  trattato  : vi  è un  gran  numero  di  ob- 
bligazioni da  efsere  efeguitej  molti  fono  i 
conti  che  debbon  efsere  regolati  5 una  gran 
fortuna  è da  condurli  a fine  : U tempo  è 
trévo  . Dunque  non  fi  ha  tempo  da  perde- 
re i dunque  bifogna  affirettarfi  j dunque  G. 
dee  fare  tutta  la  diligenza  per  fare  un 
buon  ufo  di  quello  tempo  . Quella  con- 
feguenza  è naturale:  Un  Uomo  Crilliano, 
un  Uomo  favio  può  egli  concludere  d’  al- 
tra maniera  ? Pure  d’  altra  maniera  li  con^ 
elude  . Il  tempo  è breve  : dunque  bifogna 
fervirfene  , bifogna  perdere  quelli  pochi 
giorni  , quella  • brevità  di  tempo  in  piaceri 
poco  Criltiani  » ’ in  pafsatempi  frivoli , in  co* 
ic  che  fono  un  nuira  . Il  tempo  è breve  3 
e molti  lo  pafsano  in  una  iholle  oziolità  j 
e non  fanno  in  che  impiegar  quello  tempo  s 
Oli  llein  che  fono  i men  ozioli  , non  ne 
fanno  un*  ufo  migliore . Si  mette  tutto  que- 
llo tempo  nel  correr  dietro  ad  un  fumo  , 
ad  un’  ombra,  ad  un  fantalma.  S’  impiega 
nell’  adunar  gran  ricchezze  fenza  fapere  per 
chi , nel  fabbricare  un*  alta  fortuna  che  de- 
ve opprimerci  , nell’  acquillarli  un-  nome  ^ 
il  quale  non  dee  rellarc  che  in  qualche  vec- 
chia Pergamena,  e ’n  qualche  Regillro  . II 
tempo  è breve,  dice  TAppollolo  > Coloro 
che  vivono  nell*  abbondanza  , non  fieno 
dunque  ricchi  fe  non  per  far  del  bene  a' 
poveri  : coloro  che  fono  nati  nella  porpo- 
ra , non  fofpirino  che  per  lo  Cielo  : co- 
loro che  vivono  nell’  afflizione  c nelle  av- 
verlità  , abbiano  di  continuo  gli  occhi  ats 
taccati  lòpra  la  ricompenfa:-  coloro  a’  qua- 
li il  tutto  arride  , G conlìderino  com’  efi- 
liati  , o rifpondàpQ  a*  Mondani  come  i ve- 
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V F«*FR  AfOi  V.'Giok^jo'.  nor 
riilfdra'eliti  a quei  di  Babilonia: . Geme  un' 
vero  - Criftiano  pub  dìvertirfii  in  una  teisti 
ftraniera?  Fatti  per.  lo 'Cielo.  >.  che  può  pia- 
cere a noi  neb  n^tro  - elilio?  I frutti  che  1 
Mondo  prefentav  non  pofsoOD  efsere  di  no>- 
ftro  gufta-.  Qtaando^  fi  gliene-  ad- efser  per-' 
fiiafo  che ’n'^  pochi  naefi^  fòrlb' anche  in  po- 
che ore.  fi  dev’ efsere.  a&tto  fpo^liata  dituN- 
te  le.  ricchezze  che  fi  pofsedono  >-di  tutti  L 
beni  3 di  tutte  le.  dignità’  che  fi  godono 
non  • è poffibile  attaccarvi  il--  cuore  . Efser 
ricco-,  ed  efser  fempre.  nell’  incertezza  , fé- 
tale,  fi, farà  per  gran  ■ tempo  - , è un  : non  ■ ef- 
fèr  riccoì.  Q^nte  ragioni  fi  hanno -di  Ter-' 
virft>  delle:  colè,  db  quefto  Mondo  , come  s* 
elleno  mon  fervifiero  a noi  t.  perchè,  la  &*' 
gura-  di  quefto"*  Mondo  palsa*.  Quefto  Mon- 
do . non-,  è propriamente  che:  una  figura  , > lai 
quale  nuli’  ha  di  fodo  j un  fiogno  che  trat- 
tiene j ; un’ ombra  che  ingannai  un  fancafma' 
che  delude  , e fa  gemere.  Ih  Mondo  nullv’ 
ha  dt-reate  dir  così,  .che' le.:aitferez-' 
ze,,Ghe  le  afflizioni.  Si  può  dire,  che  gli 
ornamenti  brillanti  gli. onori -feducentl  ,-i 
piaceri  tuinultuofi^ , non.fonovche.  in  pittu- 
ra: belli  efteriori , ridenti  apparenze  ,.fce-- 
ile  che  fi  cambiano  ad  ogni  ora  , ed  ecco* 
tutto  é Che  follia  l’ appigliasfi  ad  im’ombra9;> 
una:  figura  che.  palsab 
, » * • ^ 

. 'liia-  ' :Wa»  t«  O^ 

't  ' I 

I continuazione  dèh  raat)o  .Vangeló> 
fecondo- Sanifica..  Cap.zié^ 

! 

N Ullb  ' tempera  r:  Dtxir  Jtfus  t Di^rpulh  'fws 
Ji  CÌm  ■ 0udietids  pfàli0  - & .feittioTtes  , . mll*- 
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tt  $erriri  : tportet  primun  hàc  fitfi  , fid  mm^ 
iwn  fiAtim  finis  . Tunc  iiceb»t  illis  : Surget 
gens  cmrA  genttm  , & regnum  Aàverfsu  rr- 
gnum  « E/  ttrràmctus  ntAgni  trunt  per  Iòca  > 
tt  pejhlentià  j & fAtnes  , terrenfque  de  ccf 
le  y Ò figne  megne  erme  , Sei  ente  h*c  em^ 
vìa  iniUent  vebis  mAnus  fuAs  , & perfeqtun». 
tur  y trAdenies  in  SynAgeges  & cufiodÌAs  , trA^ 
hentes  aì  reges  Ó*  prsfiies  prepter  nemen  meum  : 
continget  AUtem  vehis,  in  tefiitnonium  . Pcmte 
ergo  in  cordibus  vefiris  y non  prmeiitAri  tfuem» 
Admedum  refpondeAtis  "Ego  enim  debo  vobis  os 
& fApienttAm  y cui  non  pe/erunt  refifiere  & cen- 
tredicere  omnes  AiverfArii  vefiri  ..  TrAdemini 
AUtem  À pArentibuty  tt,  frAtribusy^ÒP  oognsttisy 
& Amicisy  àt  morte  Afitcient  ex  -tabu  i.  tt  eriiU 
odio  omnibus  prepter  momen  meum  ir  CApUius 
de  CApite  veftro  non.  peribit  . In  petifUtiA  veftrA 
pofftdebitit  enimAs  veftrAt^ 


M E D 1 T A Z I b NE. 

Ho  i tre  SAnti  biArtiri  PaoIo  Michi  , CkvAmoi 
■ di  Gotto  y e jAcepo  ChifAt». 

Punto  !.. 

C'Onfiderate  con  quat:  fedeltà  qiicftì  tre 
Santi  Martiri  hanno,  corrifpofto  alla 
grazia  che  Gefucrifto  lor,  aveva  fatta  , fa- 
cendoli nafcere  da’  Genitori  Criftiani  in 
mezzo  agl*  Idolatri  . Che  - purità  di  coEùmi 
in  un  paefe  sì  corrotto  1 Che  yintanza , che 
Audio  per  difenderli  contro  1 impreflìpnc 
che  poteva  fare  in  cflì  il  mal  efempio  y che 
davano  loro  di  continuo  i.' Pagani  l Che 
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attenzione  per,  efser<  liberi:  da  tante  infi- 
die  l Confervano  la  lóro: innocenza  in  un* 
ctà},nellà*quale  le,pafllòni  fanno 'd’>  ordina-, 
rio^  tante,  ftragi  j in  un  ’ cUma'j,:.  nel  • quale  1* 
amor  deP  piacere  o T inclinazione  al  vi- 
zio - previene,  d’  ordinario  1*  età*  della  ragio- 
ne 5 Jn.un’paefe  in  cui»  il  Pàganefiino  ha  ’I 
fijo*Tegno  . Una*  tenerezza*  ai  divozione  fi 
iparge  * neP  lpro  > cuore*  quali  ^ fin*  dalla  cu- 
na j meritano  * perciò*  colla  loro  < collante 
p«|ieveranza:  nellà  pratica;  della,  virtù  , la 
^ÒEÌà>,  e là  felicità^  del ‘Martirio*.  Noi  na- 
Iciamo  i peir dir  • così  >, Criftiani j dn.:  un  pae-  _ 
le  nel  quale  la  Religione  Crillìana*  fiorifee  3 
in  uiL;  tempo  nell  qualé  gli  elèmpj'  dì  tante 
Perfóner  dabbene eferciziò *pubWÌcq  e 
pompofo  > della  Religione  >,là  pietà  < refa  do- . 
minante  e (èrilìbiles.tanto  cniimolano  3 e; 
colla  parola  dè*  pià.zelanù  Pì^edìcatori  i,  e 
col  foGCorlo‘«de*Sàcramcnri',,,e  col.  numero 
di  Libri 'divori  V- 6-  coUd  forza  > e.  coll*  elo- 
quenza; mutai  di  tanti  bójoniielèmpf  3 e pu- 
tc  l'iinnocenza  fa  ui>ioaufcàgip-  funello  nel! 
tempo  di^maggior  eabha . ^ . e piii.  fereno  3 
fòvente  ancora 'primardi,  ufeire*  dal!  poeto  ! 
£ la  corruttela  ditLcofirimii  »,  là  licenza  e . la 
dlfselùtezzav-e  l*’ empietà  ancora  Ibnoi^og- 
RÌdì  di:  tuteer  Ti  etài  L:  Pire,  che^  per>' confon- 
derci di  vantaggio»),  Iddio,  ci  fbmnnlnillri  tre 
modèlli  della' più.,  brilfdncec  virtù.  quelli 
tre -Santi  »,.tuttt  ette  d^ùna>nalvita‘ , - e di 
, una» età  difiifrente  . San.*>Paoló^Michìi  nafee 
da*/Genitori  dillihti  'per  . la  a nobiltà^  » , e - per 
gl’  impieghi  San  «Giovannii’  dr  Gotto- è.  d*. 
una  ricca  • Famiglia  e.-  San  Jàcopo  > Chifai 
nafee  umile,-- e povero  ArtìgÌàno_..  Giovanni 
di  Gotta  è. nel  fiore  di  fila  Giòventà  *,  Michi 
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i^n  ha  che  trentatrè  anni,  e Chifai  ne  ha> 
più  di  fefsanta . Tutti  e tre  tuttavìa-  mena«. 
Dp  una  vita  eriftiana  , una  vita  fervente  ^ 
una  vita  Tanta  nella  lor  età  , nella  lor  con-, 
dizione,  neMoro  (iato  L’ età , la-  nobiltà  a. 
P'olcurità  della  nafcita  , e della  condizio^». 
ne,  faranno  un  pretefto  Tufificiente  pervifcu*»- 
Tare  'avanti  a Dio  le  noftre  (regolatezze  >. 
la  noflra  viltà,  i noftri' difordini ?,  Mio  Dio  ,, 
quanti  CrifHàni  dappoco  (àranno.  condannar^ 
tl  , e refi'  inefcurabilì  dall’  innocenza  , dak 
foraggio,  p dalla  pietà;  dì  queft.iSaptU. 

P>  V H.  T;  os'-  1 1;.  ‘ . 

-Gonfidcratc  chp  nulla  confonde  , e con>. 
danna  di  vantaggio  la  noftra  viltà,  e la  no-* 
^a  dilicatézza  , quanto  la  mortificazione  », 
e la  magnanimità  de-*  Santi  Martiri-; ..  <^e-- 
fti  Eroi  Griftiani  erano  Uomini  come  noi-,, 
foggetti'-alle  ftelsc  paffioni  , efpofti  agli  fltft. 
fi  pericoli'»  ed-anche  ^'maggiori',  ibteopoEi» 
alle  ftefse  infermità  ,,  e trovando  per  c^nii 
Juogo.gli  fte(][i;oftacon,,  non  avevano  un’alf- 
tro  Vangelo  j noi  tipn  fiàmo  d’ ùn^'altra  Reli-% 
Èione . Non  ìfcufiamo  ift  noftra^  viltà  fui  man>^. 
carej  le  grazie  ;-molti  di  noi  ne  • hanno ^forfoi 
più  4i?fl«5  tutti  noi  ne  abbiamo  avute  a^fuffi?. 
clenza  per -farci  Santi.  & hanno-avute  in  prc*i- 
ferenzar  dì  noi  di  quelle  grazie  ftraordinarie:: 
qhe  fanno’  i^  Martiri  IC'  hanno  - avute  per-, 
chè  fono  folti;  fedeli  i^lle  più  ordinarie  , ak 
le  più  comuni . Sta  a-  noi  il  ' corrifpondervL 
qóirf  e.glinó'vi  han  corrifpofto  . Se  non  ab-, 
biamo. la  felicità  df  morir  per  li-^  fede,  fta  » 
noi  il’ vivere  fecondo  le  leggi,  e-  le  maffime- 
4el 'Vangelo,  Eglino,  fono  (tati  Religiofi;  S* 
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Giovaimi  di  Gotto  , e ' San  Jacopo  Chìrài 
non  erano,  che  Novizj  j ma  la  regolarità > 
Fumiltà>’e  k divozione  , e '1:  fervore  fona 
di  tutte  l’età  , di  tutte  le  condizioni . San-  ] 

Paolo  >Michi  ha  annunziata,  la  fede  concio»;  *■ 

quenza->.  con  fuccelTo  il  fuo  zelo  ha  prò-, 
dotte  delle  maravigUofe  convei^onij  noli  ' 

polfìama  efler  tutti.  Appofigll  . Il  nollra  > 

cuore  fia  pieno  di  Dia,  le  noftre  parole,.  ! , 

i-  noftri  difcord  faranno  delle  conquide  ai  J 

Gefucrifto;  e fe  non  abbiamo  nè.’l  talenta 
di  parlare,  nè  P occalìon  di  efortare,. non 
vi  è alcuno  che  non.  po0»  predicare  ef£-.  ' ‘ 

cacemente  co’fuoi  efempl  . Siali  in  una  Co-  J 

municà,. fiali' io-,  una-  Famiglia^,,  quel  bene  j; 

non  produce  fra,  tutti  coloro  che  vivona  > 

fòttp  la  medefima Regola,  la  vita  efèmpla- 
re,  e regolata  de’  ferventi,, e de*  perfetti?- 
Qual  bene  non  producono  un  Padre  una, 

Madre  di  famiglia,  la  pietà  e la>  vita-uni- 
forme, e criftiana-  de’  quali;  è una  eforta-^ 
aion  permanente  > L’  arte  di  elTer.  Santo  a*"  ì 

impara, più  facilmente  pez  gli  occhia. che, 
per  l^orcochie>  Gli  avvili-,  piu-,  falutari  pcr-v  J 

dono  tutta  la  loro  forza , quando  nulla  fi 
fa  di',  quanto- agli  altri  fac  fi',  configga Un» 
pietà  efemplare , quand'anche,  muta,  non  et 
mai  fenza,  frutta . . La.,  Croce  non:  era  men» 

Croce  a’  noftri  Santi  Martiri  Giapponcfi 
di  quello  è a tutti  i Fedeli  . Eglino  là  de-^ 
fiderana U vedono  oon . gioja,. . la\  falutav 
no,  l’abbracciano  con  piacere  , benché  lìà, 
la  Cróce  Ibpra  la  quale-  hanno  . a tenqina^ 
re  la  vita v.Siamov della.  ftellàReligio{ie‘che 
quelli  Eroi  Criftiani  , crediamo  - le  fteflet, 

-verità  , abbiamo  lo  fteflb  Vangelo  : chq  > 

iftoftfuofa.  diflicrenaa.fra  .U  .loto,,.e,la  npftr:|. 
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vita!  Averemò  noi  la  ^ftelTa  forte?  avcre- 
mO'  noi  la  fleffa  ricompenfa? 

Non  permettetelo  Signore.,,  Voi  che- 
liete  il  Salvatore  di  efllT,.  e*  nollro , aon 
permettete  che  quelle  falùtari--  rifléflìoni  ci 
lieno  inutili;,  ve  ne  fupplichiamoc  perii  me* 
riti  di  quelli  Màrtiri'  Santi ..  Aumentate  la 
nollra  fede , accendete  il  nollro:  cuore  del- 
la UefTa  carità,: illuminate- la', nollra' mence 
co'  medelìmi  lumi,  e fate  per  volita  mife- 
ricordia,  che  fedeli  per  l’avvenire  alla  vo- 
fira  grazia  ci  affatichiàmo'  efficacemente. 
per  la  nollra. làlute.. 

’ Alpirazioni  divote  nel’ corla> 
del.  giorno.. 

"Pt-etiofa  in  ' conCptWu  - Domini)^  merss  SMnRth- 
rnm  »jus . . Pf.iif. 

Quanto  la  morte  de’ Santi,., ©Signore,  è*.- 
preziofa.agli  occhi- vollri!.  • . 

Quii  me  feparakit  ».ch/uritateChri/lih'tKihulan 
tlOy  .An  MguCtin»  M' fumee  , . nn  nuditas  ynn  pe~ 
ricul$àmyOn  perfecuth,  an^sUdi^h^.-Kom^^i 

Che.'Cofa  mi  lèparerà  mai  dall’amore  di 
Gelujcrillo?  torfe  la  tribulàziònc  , . o 1*  an- 
gofeia;  oJa>fame  ,.,  o la  nudità,  o i peri- 
coli, o^  la,  pedecuzione  , ; o la.  morte  llcC- 
ùh 

' ifR  A me  HF  D t PrE  T jf  i 

I.  T'  ’Efém^ovdc’.- Sancii  confonde  la  no-, 
I -j.  Ilra-i  viltà e rendè  frivole  tutte  le 
«olire  feufe  ..  Nomi  alleghiamo,  la  nollra  de- 
bolezza per  ilcufàrc  • là' nollra  viltà  : quello 
è un  titolo  miferabile..  JLa.  nollra  vera  de- 

bo- 


Diyi  • ■ -, 


febbraio  V.  Giorno;  m 
bolezza,  è la  nodra  cattiva  volontà..  Non 
vi  fono  che  i foli  Eretici , i quali  per  au- 
torizzare le  loro  freTOlàtezze  »,  attribuifco- 
noK  tutti  i loro«  difòrdnì  ad  una  pretela  im- 
potenza a cagioni dellì  debolezza  ..  E’,  vero,, 
che  noi  fiamo  irtnoi  ftelfi  la  fiefsa.  debolez- 
za 5 ma  la'gMzià  che.  non  manca  mai  ad  al- 
cuno~  per  wre:  ife  bene;,con>andatp  fuppli-- 
fce  emioentemente  alla  naturale  impotenza 
Non.i  vi-  è Santo . alcuno  che  -,  non  lìa  debi- 
tore. di  fua  falute,  di;fua  eterna  felicità  al- 
la. grazia,  del;  Redentore  j non  vi  è.  alcun 
dannato',  che  non-  ffa  pcrlìiafb  pen  tutta  T 
eternità,  chi  egli  è.  ftatp.runicor  Artefice  di 
fila'  eterna  reprovaziòne  . I Santi  hanno  a 
vincere  ofiàcoli  tanto  grandi»  hanno  a doma- 
re tanto  < forti  pafTibni  Hanno- a fuperare,  non 
minor;  debolezza»  Noi  anche,  abbiamo  ciò 
ch’eglino; non  avevano. , voglio,  dire», laju- 
to  (k’iòr  buoni  efè'mpf  . Eglinosfi  fono  fatti 
Santi  colla  grazia-  del  Signore  j noi  poflìamo 
farci>  Santf  avendo- 1’  a;uto  della  ^nedefima 
grazia-..  Pefruadetevi'  bene  in- qiiefiò  , giorno, 
di  queftai  importante  verità  5,  feto  qiiefte  ri- 
fleffioni  conlolative  in-  oitte  lb.  Fcftè  de* 
Santi.  Non f ve  nè.  alcugo  che  nooci  rim- 
proveri-la noflra  volontaiiàdebolèzza . Ap-. 
profittatevi} deirefémpio. che  ci-  fòmminifira- 
no , e della-  lezion  che  ci  fanno-. 

z..  Amate  la.  Croce,  e.  poeo.  fentirete  la 
volbra  debolezza  ; fiate  mortificato,,  e farete 
fedele»,  e.  generofò..  E nofirl  fénfi-  fono  fpa- 
ventaci  alla;  fola  rrmembranza  dev’precetti , e 
delle  maflìme-  deli  Vangelo ..  Le.  pafiìoni  fi 
ribellano  al  fblo  nome  di  mortificazione} 
e l’amor  proprio  Tempre  d’intelligenza  con 
quelli  nemici  di  oofira  falute,  fi  lagna  della 

Mo- 
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MorJe  Criftiana'.  Non  afcoltate  le  foro» 
grida , difprezzate  i loro  sforzi , e le  loro 
minacce.  Amate  la  croce»  praticate  la  mor- 
tificazione, non  paflfate  alcun- giornodenza. 
onorare  il  OociftlTo  , baciatelo^  fovente 
domandate  ogni  giorno  a Gefucrifto- fopra 
la  Croce,  lo  ^irito-di  mortificazione  - Que- 
lla divozione  particolare  alla-  Croce  è di 
un  oTand*ajuto  j' C' contribuilce  moltoaren— 
derc*!  mortìfi£ati  j.men.dilicati,.c  men  fcn*- 
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S^ANT*  A6AT  A 
Vergìnei  e Martire, 

* > ' 

SAnt*  Agata  > la  prima  delle  quattro  Ver- 
gini, e Martiri  principali  dell’ Occiden- 
te, tanto  celebre  in  tutta,  la  Chìefa,  nac- 
que in  Sicilia  verfo  T anno  di  Noftro  Si- 
gnore Gefucrifto  2 so.  La  Città  dì  Catania 
li  gloria  di  efsere  ftata  il  luogo  di  Tua  na- 
Icita^  quella  di  Palermo  pretende  aver  que- 
ft’onore:  Creilo  ch’è  certo,  è eh’  ella  di- 
morava iriPalermo  nel  tempo  della  perfe* 
dizione , c foffrì  il  martirio  in  Catania . 

Era  d’una  delle  più. nobili  Famiglie  della 
SieiUaj  i fuoi  Genitori  erano  Criftianij  1* 
allevarono  nella  pietà , e le  diedero  una 
educazione  degna  della  Tua  nafcica. 

Agata  aveva  dello  fpirito,  era  ricca,  IH- 
mavalì  la  più  bella  perfona  del  Tuo  tem- 
po, e la  tua  virtù  diftinguevala  ancor  di 
vantaggio . Vi  fece  pxogreflì  sì  grandi,  che 
rifolvette  fiso  dalla  lùa  infanaàa  di . non' 
avere  mai  altro  Spofo  che  Gerueriflo;  fe- 
ce voto  di  Verginità  , e divenne  lino  in 
quella  tenera  età  il  modello,  e 1*  ammira- 
zione delle  Vergini  più  fante  • 

Il  nemico  della  ialute  non  potè  vedere 
una  virtù  sì  eminente  fenza  fdegno.  Eccitò 
furioiè  tempefte  per  iicuotere  la  fua  rìfolu- 
aione.  Agata  fu  domandata  in  matrimonio 
da  quantei  vivevano  in  quel  tempo  Perfone, 
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diftinte  per  la  lor  nobiltà  j ebbe  a foftenc- 
rc  molti  combattimenti , c riportò  fempré 
una  piena  vittoria. 

Dimorava  in  Palermo,  quando  QuinEÌa- 
no  Governatore  di  Sicilia  intefe  parlare  in 
Catania  del  merita  Uraordìnario , e di  tut- 
te le  belle  qualità  della  ferva  di Gefucrifio. 
Volle  vederla  c fu.  *1.  fèmplice  racconto 
che  gli  fu  fatto  dì  fue  gran  ricchezze e di 
fua  rara  bellezza , formò  la  rifoluzìone  di 
averla  in  Ifpofa  , e mandò  a domandarla .. 

S.  Agata  avendo  notizia  dell' ordine  del  { 
Governatore  x,  non.  dubitò’  che  Iddio  non 
avelfe  accettato  il'  facrifizio  ch’ella'  gli  ave- 
va fatto  di  fua  vita e ’l  tempo  dT  condur- 
lo a fine  non  fofie  giunto.  Entra  nella  fua 
camera,  e colma  di  gioja  per  la  fperanza 
di  unire  ben  predo  la  gloria  del  Martirio 
alf  onore,  della  Verginità,  fi  mette  ginoc- 
chioni, e fa  queda  orazione:.  Gefucrido  ,, 
mio  Signore,,  mio  Dio,,  e mio- divino  Spo- 
foj  Voi  fapete  quali  fono  i miei  fentimen- 
ti.  Voi  vedete  il  mia  cuore ,.  Voi'  folo  lo 
podedete , e lò  pofledcrete  fenza  divifionc: 
in  eterno.  Confervatemi  contro  il  Tiranno . | 

^ Sono  vodra  Pecorella  , difendetemi  dal  Lu- 
po, e concedetemi  lar  grazia  di  edervi  fa- 
crifìcata-  come  vittima  , che  vi  èrda  gram. 
tempo,  confecrata  : l’ora  del  facrifizio  fi,,  av- 
vicina j degnatevi.  di  efaudire.  ì mief-voti. 
Terminata  rotazione,  fi- alza-,  e parte  per 
Catania..  Nel-  tempo  deb fuo. viaggio  non  ' 
penfa  che  alla,  felicità,  di  fpargere  if  pra 
prio  fangue  per  Gcfucrido;  il,  fuo  cammi- 
no non  fu  che  un’  orazione  continua;  ed 
animata  da  nuova  confidenza,  andava  ver*- 
fo  la  morte  come  a un  trionfo.'  . - . 

L’Im- 
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L’Imperador  Decio  aveva  fatti  pubblica- 
re degli  Editti  terribili  contro  i CriftianJ. 
Quinziano  credette  queiroccalìone  favore- 
vole per  venire  a capo  del  fuo  difegno  , 
obbligando  la  Santa,  ad  abbandonare  la  Re^ 
ligione  Cuftiana.. 

Avendola  veduta,  ne  reftò  prefòj  e non 
potendo  rifolverfi  a parlarle  da  Giudice , (i 
contentò,  di  metterla  fotte  la  direzione  d* 
una' mala  Femmina,,  nomata  Afrodilia,  che 
faceva  profedìone.  di  proftituire  le  Fanciul- 
le, e ne  aveva  molte  in  fua  cala  che  vi- 
vevano frallc  di/TolUtezze...  ..  , 

11  Tiranna  non  poteva  condannare  la  no- 
Rra  Santa  ad  un  fupplizio  che  più  le  facei^ 
lè  orrore  . Non  è poflìbile  lo  efprimere 
quanti  ftimoli , quante afpre maniere,  quanti 
pltraggi  ell’eblje  a fbflfrire  da  quelle  miferabili 
creature,,  per  lo.  fpazio,  di  un-  mefe  che  dir, 
moro  nella  cafa  infame.  Ella  altro  non  fa-* 
ceva  che  piagnere  avanti  a Dio  ; pregan- 
dolo di  continuo-  non  abbandonarla  in  una 
si  orribil  tempefta ..  La  fua  coRànza  fu  inaL- 
teràbile , e pofe  in  difperazione  quelle  in- 
felici . Affodilìa  andò  a raanifeftare  a Ouin- 
ziano  , che  le  farebbe  Rato>  più.  facUe  1' 
ammollire  un  diamante , che  vincere  la  co-, 
Ranza  della  giovane.  Agata  ; eh’  ella  era. 
Criftiana  i-,  c che  non  vi  era  fperanza.  di, 
contaminare  la  fua  virtù. 

A quelle-  parole  Quinziàna  entra  in  fu- 
ria, e giura  per  gli  Dei,,  che  fe  ne  farebbe 
vendicato,  co*  più  orrìbili  fupplizj  ^ La  fa  ve- 
nire avanti  a-  fe  e con  tuono  minaccìofo. 
le  domanda  il  fuo  nome,,  e la  fua  condizio- 
ne. lo  mi  chiamo  Agata,  rifponde  la  San- 
ta, e la  mia  Famiglia  vi  è troppo  nota 
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perchè  voi  non  Tappiate  chi  mi  fia,  E‘  co- 
fa  ftupenda,  ripiglia  il  Governatore,  ch’ef^ 
fendo  libera,  c di  una  Nobiltà  sì  dipinta, 
vi  abballiate  perfino  nel  numero  degli  fchia- 
vi.  Se  l'efler  ferva  di  Gefucrifto,  rifponde 
^ata,  è un  elfere  fchiava  , mi  glorio  di 
dierla , e non  trovo  vera  nobiltà  che  nel 
fervirlo  . Il  Governatore  la  ilimolò  a facri- 
fìcare  a i Dei  dell'Imperio  > e la  minacciò 
di  forzarvela  col  rigore  de*  più  crudeli  fup-  1 
plizj.  Voi  volete  che  io  facrifichi  a’  'Dei 
deirimperio,  replicò  la  Santa,  e quali  lon- 
quelli  Dei } Statue  (fi  bronzò , o di  marmo  r 
un  Giove,  che  fecondo  le  voftre  Stòrie  è ' 
uno  fcelleratoj  una  Venere  alia  quale  vo- 
lira  moglie  averebbe  rofiòce  di  afibmw  I 
gliarlì.  _ 

Il  Governatore  irritato  da  una  rifpoft» 
sì  Ipiritola,  e sì  ardita,  la  fece  fchiatfeg- 
giare,  c non  ©landò  avanzarfi ' nelle  inter- 
rogazioni, fece  chiuder  Agata  in  utf^ofcib- 
ra  prigione,  per  difporla,  o ad  abbando- 
nare la  fede»,  a a fciffrire  i più  orribili  tor- 
menti. 

Il  giorno  Icguente  Quinzìana  fi  fece 
condurre  la  Santa,  e le  domandò  fe  avcf- 
fe  penfato  feriolàmente  a falvar  la  Tua  vi>* 
ta . Ella  rifpofe  > di  sì  Rinnegate  dunque 
Gefucrifto,.  ripigliò  Qìiinziano. -Gefucrifto?.' 
replicò  ella:  Ah:  Egli  è:  la  mia-falute,  e 
la  mia  vita:  non  penfate  Ipaventarmi  col- 
le voftre  minacce , « co’  voftri  tormenti  x 
il  Cervo  accefo  di  ardente  fete  non  cerca- 
con  premura  maggiore  una  fonte  d’  acqua- 
viva, di  quello  k)  defideri  dare  la  mia  vi-  ' 
ta  per  1’  amor  di  un  Salvatore  che  mi  ha- 
redenta  col  prezzo  del  proprio  fangue^ 
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Impiegate  il  ferro,  e ’l  fuoco 3 nulla  potrà 
fepararmi  da  quello  che  io  amo  più  cù  me- 
fteffa.  Potete  togliermi  la  vita,  ma  non  mi 
r^arete  mai  perder  la  fède. 

. Una  rifpofta  sì  generòfa  irritò  H Tiran- 
no . Ordinò  folfe  polla  fopra  il  cavallet- 
to fofle  crudelmente,  battuta  , ftracciata 
con  unghie  di  ferro,, e le  foffero  ardi  fian- 
chi con  lame  ardenti  . La  moltiplicità  di 
tormenti  tutti  de  i più  crudeli,  fopra  un 
corpo  sì.dilicato,  faceva  orrore  agli  alian- 
ti : e la  fanta  Fanciulla  gli  foft'riva  non  fo^ 
1q.  con  coftanza , ma,  anche  con  allegrez- 

Quinzlano  ne  divenne  piùfuriofo,  e con 
una  crudeltà  lino  a quel  tempo  inaudita  , 
dopo^averle  fatte  lacerare  colle  tanaglie 
le  mammelle,  giunfe  perfino  all’ eccelfo  di 
farle  (frappare  ad  efia  dal  petto  . La  San- 
ta non  cedette  ad  un  sì  vivo , e sì  crude- 
le dolore  3 e fi,  contentò  di  rapprefèntàre 
al  Tiranno,  che  per  quant’orribile.-foflè  la 
fua  inumanità,  non  averebbe  ..mai  potuto 
Icuotere  la  lua  coftanza.  , 

Quinziano  reftò  tanto  confufo  in  veder- 
li vinco  dalla  coftanza  di  quella  Fanciulla 
che  la  rimandò  in  prigione,  con  ordine  di 
lafciarla  morire  di  fue  ferite. 

Appena  la  ; Santa  fu  nel  Carcere,  che 
un  lurne  fopran naturale  n’efiliò  tutto  l’or- 
rore 5 San  Pietro  gli  comparve,  e con  un( 
miracolo  la  rifanò.  Quinziano  di  ciò  infor- 
mato , la  fece  ritornare  avanti  al  fuo  tribu- 
nale, e fenza  voler  cercare  la  caufa  di  fua 
guarigione  tanto  miracolofa,  che  i Pagani 
folevano  attribuire  a magia,  e ad  incanti: 
^ifogna  rifolyerfi  , le  dille  , di  adorare  i 

no- 


’ j 


i 


k 

I* 


Dir 


ii8  Esercizi  di  Pietà*.,- 
nollri  Dei  in  quefto  punto,  o di  abbando* 
narvi  a -nuovi  fupplizj  più  orribili  de’  pre- 
cedenti. Come  non  vi  è altro  Dio  che  quel- 
lo cifi  Fervo , rirponde  la  Santa  , io  non 
poflb  adorarne  alcun  altro . A quelle  paro- 
le il  Tiranno  irritato  , ordina  che  fia  ftra- 
fcinata  fopra  carboni  accefi,  e ^opra  pun- 
te di  vafi  infranti  j ma  quello  fu  ancora 
un  nuovo  fondamento  di  trionfo  per  la 
Santa;  perchè  nel  momento  di  quella  cru- 
del  efecuzlone  , feguì  un  terremoto  in  tut- 
ta la  Città  che  fparfe  per  tutto  lo  Spaven- 
to j molti  edifizj  rellarono  abbattuti,  e un 
muro  cadendo , -opprelfe  Silvano  conlìelic- 
re,  e Falcone  amico  -diQuinzìano,  ch*era- 
no  gli  autori  principali  di  lue  crudeltà  . 
Sopra  di  che  tutto  il  Popolo  éflendoli  Sol- 
levato, collrinfe  Quinziano  alla  fuga,  cd 
Agata  fu  ricondotta  in  prigione,  e giuntavi 
fece  quella  Orazione: 

Dio  onnipotente  -ed  eterno,  clie  per  pu- 
ro effetto  di  vòllra  mifericordìa  infinita  ave- 
te voluto  prender  cura  particolare  di  que- 
lla Fanciulla  fin  dalla  cuna , e prefervarla 
dall’amor  contagiofo  del  Mondo , per  non 
accendere  il  cuor  mio  che  del  fuoco  del 
puro  vollro  amore:  Mio  Salvator  Gefucri- 
Ho,  che  mi  avete  confervata  in  mezzo  a 
tanti  tormenti  per  gloria  del  vollro  nome, 
c per  vconfondere  tutte  le  Potenze  delle 
tenebre , degnatevi  di  ricevere  l’anima  mia 
nell’eterno  mggiomo  de’  Beati:  quella  è la 
grazia  che  attendo  dalla  volita  infinita  mi- 
fericordia  ; e ’n  terminare  quell*  orazione  , 
fpirò.  Quella  preziofa  morte  leguì  il  dì  y, 
di  Febbrajo  dell’annò  2 fi.  Il  faiito  Corpo 
fu  lubito  tolto  da’Crillianii-c  fcppellitoin 

Ca- 
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Febbrajo  vi.  Giorno, 

Catania  con  tutta  la  venerazione , e pietà  • 
che  un  Martirio  tanto  gloriofo  efigeva  da 
tutti  i Fedeli. 

Quinziano  avendo  intefa  la  morte  della 
Santa  , e temendo  una  ' fedlzione , ritiroflì 
con  tutta  celerità.  Ma  iappena  era  in  viag- 
gio , eh’  «(Tendo  entrato  in  una  barca  per 
paiTare  il  Fiume  Simetto  , ora  nomato  7a- 
retta,  uno  de’  Tuoi  Cavalli  lo  afferro  nel 
collo , e l’altro  con  un  calcio  lo  gettò  nel 
fiume,  fenza. poter  effer  falvato  , non  po- 
tendofi  nemmeno  più  trovare  il  Tuo  Cor- 
po.' 

Sant’Agata  fli  celebre  in  tutto  il  Mondo 
Criftiano,  fino  dal  giorno  della  ^iia  morte. 
I miracoli  fatti  da  Dio  fin  da  quel  punto 
per  fua  intercellìone  ^ fecero  ben  pretto 
conofeere  quanto  ella  folTe  potente  ^pref 
fo  Dio,  e di  qual  foccorfo  ella  foS  alla 
Città  di  Catania  ; perchè  prima  del  fine 
dell’  anno  avendo  il  Mont’  Etna' vomitati 
torrenti  di  che  parevano.dover  con- 
fumarc  tutta  là  Òtta,  fu  préfo  il  velo  che 
copriva  il  Ilio  (epolcro,  e4..  ppponendplo 
alle  fiamme  , fi 'vide  il  fuoco  fubito  arre- 
ftarfi  j di  modo  che  avendo  cominciato  1’ 
incendio  il  primo  di  Febbrajo  , cefsò  il  dì 
cinque  j eh’  era  il  giorno  della,  morte*,  e 
della  folennità  della  Santa . Lo  ttettb  mirar 
colo  è feguito  molt’altre  volte,  c fi  fperi. 
mentano  tutto  giorno  gli  effetti  della  po- 
tente protezione  di  S.Agata. 

- Il  filo  Dfizio  'è  molto  antico  nella  Li- 
turgia della  Cbiefas  ha  quetto  di  fingola- 
re,  come  pure  quello  di  Sanc’Agnefa,  che 
i Salmi  che  vi  fono  impiegati  , fono  prefi 
dal  comune  di  un  Martire;  per  «durre  alla 


^lo  Esercixj  di  Pietà’. 
memoria  de’  Fedeli  il  coraggio  eroico , e 
la  virtù  mafchile  ch’eU’ha  fatto  vedere  nel- 
la difefa  della  iiia  fede  , e di  fua  Vergini- 
tà . li  fuo  nome  è ftato  inferito  nel  Cano- 
ne della  Mefsaj  ed  oflervalì,  che  gl’Inglefi 
hanno  confcrvato  il  fuo  nome  nel  lor  Cal- 
lendarioj'come  un  contrafscgno  di  lor  an^ 
cica  venerazione  per  quella  Santa. 

: La  Meffa  di  quello  giorno  è in  ono-  ' 

, re  di  Sant’Agata. 

L’Orazione  che  li  dice  nella  Melfa  > . . 
è la  feguente.  , ' 

- . * • '*  * 

Dr«/,  qui  inter  elitra  potentU  tM  mìraeté- 

etiam  m fexu  fruiti t vtàortam  mar-  j 
tyrii  coMulifti:  cencede  fropitius\  ut  quiB.Aga- 
thi  Virginisi  & Martyris  .tiu  natalitia  colimus^, 
per  eius  ad  te  exsmpla  gradtamur  . Ber  Dom- 
num,  &c.  , - -•  ^ 

, LaPistola,  , 

Lezione  tratta  dalla  primaPillola  dell’  . 
i ^ ' . Appollolo  San ^ Paolo  a’ 

■ ■ Corintj.  C^^3. 

FRatres , Videte  vocatior^  •veftram  , quia 
non  multi  fapientes  fecundum  carnem  , non 
multi  potentesy  non  multi  mbiles',  fed  qua  fluì- 
là  funi  mundi  elegie  Deus  y -ut  confundat  ' far 
pienses  : & infirma  mundi  elegir  Deus  , ut  | 
confiMdat /creta  : & ignobiltà  mundi  , & con- 
temptibilia  elegie  Deus  3 tT  ea  quA  non  fune  3 
ut  *a  quA  h ne  , defirueret  : ut  ncn  glorietur 
omnis  caro  in  confpelìu  ejus.  Ex  ipfo  autem  vos 
efiis  in  Chrlfiojefuy  qui  faUut  efi  noLis  fapien- 
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Febbrajo  vi.  Giorno,  rir 
ttà  à Deo  , & juftiti»  & fantìficnti» , & re^ 
dempthi  ttr  quemadimimt  fcripttm  e fi  : Qui 
gloriitfttr  i in  nomino  glorietur. 

San  Paolo  efTendo  in  Efefb  j intefe  da 
alcuni  Corintj  della  Cala  di  Cloe  ciò  che 
feguiva  nella  lor  Chiefa  , le  divifiom  che 
regnavano  fra’  Fedeli;  dicendo  gli  uni:  Io 
fon  dìfcepolo  di  Paolo  > gii  altri  : Io  fon 
difcepolo  di  Pietro . Vi  ricevette  nello  ftefso 
tempo  delle  Lettere  che  i Corintj  gli  fcri^ 
vevano  per  prendere  il  filo  parere  (òpra 
molti  punti  di  Morale , e Angolarmente  fo« 
pra  il  matrimonio,  e (opra  la  continenza . 
Quefto  1’  obbigò  a fcriver  loro  la  prima 
Lettera  Tanno  ^6,  di  noilro  Signor  Ge(u- 
erifto. 

RIFLESSIONI. 

Videte  vocntionem  •vejlrnm.  Noi  non  penila* 
mo  afìài  (òvente  al  benefìzio  di  noflra  vo^ 
cazionc  al  Criilianefìmo.  Potevamo  nafce- 
re  da  Genitori  Eretici , o-  Pagani . Che  gra- 
fia cfler  nati  nel  (èn  della  Chiefa!  Che  fe- 
licità TelTere  (Iati  rigenerati  nelT  acque  fa- 
iutari  del  Battefìmo  ! Che  favore  eiter  del 
piccol  gregge  di  cui  Gefucrifto  è Pafto'rel  , 
Non  vi  è effetto  del  cafo , tutto  è opera 
della  Provvidenza  , Comprendiamo  noi  il 
valore  di  quello  benefìzio  ? Non  vi  è alcu- 
no che  polTa  elfer  falvo  fuori  dèlia  Chiefa;: 
Noi  abbiamo  il  vantaggio  di  e(£;r  fuoi  Fi- 
gliuoli: Ch'errore  far'  poca  (lima  di  benefit 
zio  si  (ègnalato?  Che  indignità  mancare  dr 
riconofcimento  ì Iddio  ; prende  piacere  di 
eleggere  ciò  che  (pelTd  è più  abbietto  nel 
Mondo,  per  operare  i fuoi  nùracoU  maggio* 

• Cmjtt  Jtbbréjo,  F ri. 
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iiz  EsBRCixj  DI  Pietà’. 
ri,  e per  confondere  il  noftro  orgoglio  . 
Quando  faremo  noi  guariti  da  una  paflio- 
ne  che  tanto  fi  avvicina  alla  foiba?  Quaii- 
do  fcntiraffi  il  ridicolo  della  fupertóa?  Ma 
quando  'fi  comprendoanno  il  merito  , la 
nobiltà,  e i,  vantaggi  dell’umihà  criftiana  r 
Chi  fiamo  noi?  Noi  che  per. tutta  1 eterni- 
tà fiamo  fiati  un  nulla  , edpr  ancora;,  qua-: 
lunque  pofto  eminente.  occupiapiOj.'qualun-  , 
flue  gran  nome  fia,  il,  noftro,!  di’ qualunque 
prctelo-  merito  ci  lufinghiamo,  fé  fiamo  u) 
peccato  mortale  x Canao  meno  del  nicmq 
agli  occhi  di  THO  y che  folo  penfa  giufto 
di  tutte' le- cofe.  Per  verità  , fiamo, mlei> 
fati,;muovian\o  a comp^flìoqe.  quando  ab*- 
biamo  buona  opinione  di  noi.  Che  fi  peri- 
fa  di  quegli  fpiriti  infermi,  che  in  una  con- 
dizione .yilej  ed  abbietta,  penf?no  di  efser 
Principi , e parlano  con  aria  d alterigia  , 

C yn  tuono  da  Sovrani  ? Che  dobbiamo 
' penfare  di  noftr’arie  di  alterigia  , di  noftra 

pazza  vanità,  di- nofira  prefunzione,  dìno- 

" ara  albagia?  Non  ,vi  è.  vero  merito  fpnza 
virtù.  >La  • religione  , la  vera  pietà,  la  fe- 
deltà nel  fervizio-di  Dio  rendono  gli  Uo- 
mini  venerabili  agli  Angioli  ftcfiì . .Non  vi 
è buon'  intelletto  , fe  non;  quello  che  giu- 
dica fapamente  dì  tutte  le  cofe..  Non  vi.c 
ilaViezza  fe  non  la  faviezza  Criftiana  . Ogni 
Uomo  che,  fi.  burla  delle  verità  della  Reli^ 
gionc>  o'k  difprezza,  è degno  di  rifo,  e 
di  difprezzo-  talento;  dappoco,  che 

non  avendo  k non,una  sfera  jnoho 
tai  e moi)'  perden^  -naaj  di  yifta  la  ^;erra,  ; 
perfa-,.  e -parla  .delie  cofe  fpirituali  come 
un  Cieco  giudica, della  diverfità . degli-  og- 
.getii.  Una  petfbM'che  non  fa  maggior  con- 

.<  -1  to 
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Ff. BBRAjo  VI.  Giorno, 
to  de’  più  ricchi  diamanti  che  delle  pietre  ' 
comuni,  ha  molto  poco  àntelléttoj  e coIub 
che  lì  divertifce  in  mezzo  a’  maggiori  pc-» 
ricoli  fenza  conolcerli , ■ è molto  deplorabw 
le.  Un  Libertino  fa  tutto  ciò  ..  Gelucridok 
è noftra  fapienzà , Tutto,  dò  che  non  è 
conforme  alla  fùa  dottrina , e a*  fiioi  fèntix 
menti,  non  è ch’errotc,  ^ follia.  Tutta  la  .. 
noftra  gloria  dee  conlìftere  nel  fervirlo,  e 
tutta  la  noftra  fap.ienza  nel  vivere  fecondo 
le  Tue  maffìme:  non  ve  n’è  altra.  Di  che 
ci  -gloriereno  K Tutta  .la  ^ noftt-à  gloria  è 
in  Gefucrifto,  non  dobbiamo  gloriarci  che 
in.clso.,v-  ' . . . ' , . 

T l V a N>:G  E L'O. 

Xa  continuazione  del  Tanto  Vangelo  • 
fecondo  St  Matteo,  " 3 

IK'  ilio  tempdre  : Aecejfmint  ad  Jtfum  Utorìr^ 
fai  tamtantes  euìnyièr  àtcamesl  Si  Ucet^  hon 
tfiììi  Aitniaeré  Hxox&n  fittmi  qmcttmqutoitcat*^ 
Rjf*  refpendanst  ait  eis:  Neh  UgiJiUy  qui^ 
qtù  fecù  hùmihemi  ab  itùtie^  mafcMlum^  & faa^ 
minam  fecit  eos^  Ó*  dixit:  Propter  ìific, 
homo  Patirem  t jMaavem  ^ ^ oAh^fobit  usMri 
ftUt  Ó*  oruno  Affo  m cArfte  j ÌìAa  'ì  Itàque  'ìath 
nm  fitnt  Auó  ,i  fsA  \Hì$a,  c4rp  y^\i^ùod  ergp  pouf 
coof^ìiit , hom  non  fifpUrpA*  Pietm  Mli  K 
ergo,  May  fot.  jottmAavit  Aa^e^  {ìboitum  ufftfA^a  ^ 
Aiwòeteroì , ji$/i  ìlUaì . Qupnifm»,  Moyfss  aAj  - dHfdr 
titm  ftrAis  ve  fri  vpbtt  Mtmitftré  Mitn 

rit  vejiras'.  'ab  <mith  autom. , npn  fait  ,fic . pita 
ttMtem  vcbuy  quia  quicumquo  Aimifetir  uyerefa 
nifi  eh  for^kaHonemy  & aiiam'Auxfrix^ 
PfotfbMur^  0*  qui  d*lhifm.Auxer$py  mcechpPi 
*■')  F a tur 
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ii4-  EsBRcr2tj  DI  Pista*, 
tur»  Dtcunt  èt  Difctpult  efusi  Si  ifu  4fi  ct^ufu, 
honùnit  cu9*  uxort  » nm  txpedit  nuterg  , 
dixit  iliis:  Sm  onmes  c$pi$mt  tutrbwn  iftttd  « 
ftd  quibus  dtum  eft,  SuM  tnim  Eunuchi,  qui 
de  mutrif  utero  fic  miti  fmt  i .(6*  funi  Ettnf*- 
chi  qui  feXM  (um$  uh.  hòminihu  i Ò*  ftau  E*t» 
uttchif  qui  fetpfos  cufhrmveruut  propter  regnum 
(pslorum,  ^ui  potefi  cupere,  cupiuf, 

, 


meditazione, 

♦ 

X)dU  veritk  di  noftru  Bjtli£t9»e^ 

P ' V K T ò I. 

COntìderate  che  le  verità  di  noftra  Re- 
ligione fono  verità  eterne , invariabi- 
li, permanenti,  che  non  poiTono  effere  in- 
debolite dalle  (bttigliezze  dell*  intelletto  , 
nè  alterate  dalla  corruttela  della  volontà, 
e anche  meno  dalle  rivoluzioni  de*  tempi  , 
€ da’  coilumi  de’  Popoli  ; Per  parlare  con 
proprietà  , fono  quello  che  li  dee  dinomi- 
Bw  verità. 

Gli  Uomini  difeorrano  come  lor  piace, 
ì Libertini  iòfìftichino  co  i loro  concetti 
quanto  vogliono  $ l’amor  proprio  impieghi 
le  fue  ailuzie,  e le  lue  fottigliezze,  il  cuo- 
re ^ano  elclami ,'  i lenii  li  ribellino  , farà 
fempre  vero,  che  non  liamo  in  quefto  mon- 
do che  per  fervir'  Dio  , per  amarlo , per 

{ùacerglij  che  ’l  nolbro  unico  affare  è quel- 
o della  falute  j che  la  Ihrada  la  quale  con- 
duce àir  Inferno  è ampia,  e frequentata 
che  la  via  del  Cielo  c angullas  cbe’lMon- 
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Fsbbra^o  vi.  Giorno* 

Mo  c nemico  di  Gefucrifto  j che  nuHa  è pili 
' perniiziofo-che  ’I  feguire  k maflìme  del  Mon- 
do. Sarà  Tempre  vero  che  una  vita  molle, 
c deliziofa  non  pu^>  edere  una  vita  criftia- 
na  ; che  n<Ni  polliamo  edere  difcepoli  di 
Gefucrifto,  fc  non  meniamo  una  vita  cro- 
ciftira:  che  la  carità,  Tumiltà,  la  mortifica- 
zione , la  regolarità  de*  coftumi la  mode- 
ftia  debbon  effcre  caratteri  del  Criftiano  j 
che  ’l  peccato  è’I  fommo  de*  mali,  e per 

{>arlare  con  proprietà,  1*  unico  mak:  che 
e avverfità,  e le  croci  fono  teforì  a chi  sà 
férvirfcnci  che  tutta  la  noftra  felicità  con^ 
fifte  neirefTeré  in'  grazia  di  Dio , e che  la 
fomma  difàvventura  è ’l  morire  in  fua  dif* 
grazia:  che  vi  è un*  inferno,  nel  quale  1* 
onnipotenza  di  -Dio  accende  de  i fuochi 
eterni  per  punire  eternamente  i peccatori; 
e che  non  vi  è altra  ftrada  per  andare  al 
Cielo  che  quella'  dell’  innocenza,  o delk 
penitenza. 

Sarà.  Tempre  vero  che  nè  coloro  i. quali 
fanno  ingiuftizia  , nè  gl*  impudichi,  nè  i 
fornicatori,  nè  gli  adulteri,  nè  coloro  che 
fi  abbandonano  al  peccato  di  mollizie  , a 
ad  altri  peccati  inf^i , nè  coloro  che  ri- 
tengono Taltruì,  nè  gli  avari,  nè  gli  ebbri, 
aè  i maldicenti , nè  coloro  che  vivono  di 
rapina  , nè  coloro  che  non  perdonano  (fi 
tutto  cuore  k ingiurie,  nè  gl’idolatri,  nè 
gli  Eretici,  nè  coloro  che  fono  fuori  (Iella 
Chiefa  Cattolica , Appoftoltca  , Romana  , 
o non  fi  foctomettono  alle  decifìonidiquo* 
fta  Chiefa,  poflederanno  il  Regno  di  Dìo. 
Ecco  la  morak  di  noftra  Religione  , ecco 
fc  verità  eterne  che  la  Chiefa  ha  imparo» 
te  da  Gefucrifto  . Ecco  la  legge  ; ecco 

F $ Tog- 
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rtó  Esercizi  di  PiBtA*. 
'Toggetto  di  iioftra  credenza,  SeccKido  que- 
fti  princim  incontraftabili  , i Santi  hanno 
, operato  ; (opra  quefte  verità  pratiche  farc- 
ino giudicati  ; viviamo  come  ci  piace  , di 
'qualunque  ftato  , di  qualunque /Condizione 
che  iìamo , ecco  qual  dev*  eflerc  la  regola 
de*  noftri  coftumi,  di  noftra  vita, 

O mio  Dio  l che  fondo  immenfo  di  ri- 
•flelTioni  non  mi  viene  aperto,  da  quefte  ve- 
rità i £ qual  fonte  inefaufta -di  difpiacerix 
e di  giufti  fpaventi  ùi  quefte  medeftme  ri-^ 
ilcffioni! 

{ .... 

P V K vr  o.  II,. 

Confideratc  fc  quefte  grandi  x e Importan- 
ti verità  faranno  * un  giorno  a yoi  di  con* 
folazione  , o fé  piuttofto  vi  faranno  un 
fondamento  di,  difperazione  j col  fcrvir  di 
-motivo  alli  femehza  decilìva  di  voftra  for- 
te eterna,  e al  più  terribile  di  .tutti,  i,  giu- 

QlZi}- • '■' * ' ‘j\  . * I 

‘ Avete  voi  fin  qui  regolata  la  voftra  vi- 
ta .-fopra  quelli  intìdelli  ? Quefte  verità  4i" 
<virje  lòno  elleno  (late  la  regola  de’  voftri 
-coftumi?  Qirefta, morale  di-Gefucrifto è.el- 
,la  ftata  la  vóftrat*  Potete  voi  dire  fincera- 
mente;  rnimDi  ci^odivi.  k iuvvitute  me»  > 
i(  Mattar 5>.  > Dopo.  Ja  nùa  età  di  ragione  ,, 
•dopo  la  mia  prima  gioventù ,,  io  ho  féguita^ 
.quefta  ftrada  ; io  ho  oflervati  quelli  coman- 
damenti i io  non  ho  conofeiute  altre  mat 
•iime. 

. Penetrato  da  quefte  gran  verità  ^ ho  fem- 
ore amato  il  mio  Dioj  Tho  lèrvito  con  fe- 
deltà; nulla  mi,  ha  tanto  occupato  quanto 
i affare  di  mia  falute;  non  ho  mai  perduto 

di 
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vlfta  il  mio  ultimo  fine:  c i miei  giorni 
i'ono  paflati  nell’innocenza. 

Se  fono  flato  tanto  infelice  per  perdere 
■queft’  innocenza 'a  cagion  del' peccato,  ne 
"ho  fatto  un*^  affai  lunga  penitenza  r Nemico 
‘del  Mondo,  c delle  mie  vanità ^al  orrore  ( 
non  ho  io  avuto  delle  fine  mamme  > La 
moftra  cofeienza  ci  fa  ella  quella  te ftimo- 
liianza  Vangelo  è e^i  la  redola  de* 
‘nollri  cóflumif  Là  noflra  vita  è elu  limile 
à quella;  de’  Santi  ? Siàrtìo  noi  Veramente 
Di^poli  di  Gefucriflo  ? I noflri  .dclìderj  , 
le'nc^re  -parole  , i noftri  fèntìmenti  non  ci 

proverebbono  Toppofto?*^ - : = - • 

Il  dubitare,  de*  dom.nii.di  nollra  Religio- 
ne è irtfedeltà.''Sàfémmó  noi' più  fedeli , fe 
dubitaffimo  di  fifà-  Morale^?  Le  verità  (pe- 
culati ve  debbono  regolare  k mente  , e 
'Tquélle^  di  Morale  il  cnòIt  ^<^éUe  t»t'  tofe- 
gpano  ciò  ehè  debba  credere , e queflc co- 
inè debbo  vivere  . V òpere  fono  icome  1* 
anima  della  fede . Una  fede  fenza  1’  opere 
^ una'  fede  morta  ..  Un  Criftiano  che  non 
vive  fecondo  le  verità,  che  fa  profeflionc 
di  credere,  non  è che  un  Fantaima  diCri- 
feiana;  . . 

Mio  Dio  1 La  ffeurezza  nella  quale  vi*  ^ 
Viamo  non^è'elk-una  flupidezza?  Credia-  ^ 
mo  sì  grandìf  e sr  importanti  verità,  Ten- 
ia ef&r  migliori . Che  ci  aflicura  ^ Qual 
violenza  non  li  dee  fare  a fefleffo  per  lai* 
varfi  ? Qual  vittoria  fi  dee  riportare  contro 
le  paffioni?  Qtial  mortificazione  non  fi  dee 
avere  per  tutto  il  corfo  delk'  vita  ? Qual 
purità,  qual  rettitudine  , qual  umiltà  ? A 
quelli  lineamenti  fi  conofeono  gli  Eletti  di 
Dio  . Servirebbono  quelli  lineamenti  a fa- 
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1x8  .EsiRcitj  DI  Pietà*. 
re  il  noÀro  ritratto  ? e nel  vederci,  fi  ri- 
ducono a memoria  le  verità  pratiche  del 
Vangelo? 

Ah , Signore  ! che  non  ho  io  a rinfac-  ' 
darmi?  Ah!  Ho  tutto  a temere  fui  rifleflb 
delle  verità  pratiche  di  mia  Religione.  El- 
le fanno  il  mio  procelfo  i ma  mio  dolce 
Gesù  , nù  appello  al  tribunale  di  voftra 
mifericordia  } e poiché  Voi  vi  contentate 
di  farmi  la  grazia  di  conofeere  , e di  de* 
teftare  i miei  errori,  vi  fupplico  di  darmi 
il  tempo,  e la  grazia  di  ripararvi,  regolan* 
do  per  Tavvenirc  la  mia  vita  fopra  le  ve* 
rità  che  io  credo. 

Alpiraaloni  divote  nel  corfia 
del  giorno. 

Stati  f«d  fcrutatttur  teflitnmin  tf$ts  y m to% 
t»  ctrde  exquirunt  eum,  Pfal.iiS. 

Felici  coloro  , o mio  Dio  , che  iftruiti 
nella  voftra  Tanta  Legge  , la  mettono  in 
pratica,  e vi  cercano  con  tutto  il  lor  cuo- 
re. 

' GreJSfus  méos  dirigt  fecund*un  dofuium  tmmt^ 

non  i<minetwr  mti  tmnis  , PfaL 

Il  8. 

• Regolate  il  mio  vivere  , o Signore , fe- 
condo i voftri  precetti , e non  permettete 
che  io  mi  lafci  mai  dominare  dall*  iniqua 

tò. 
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PRATICHE  DI  RIErTAt.  ' < 

1,  QOvvengavi  che  fa  Morale  di  noftra 
^ Religione  è tanto  di  fede  quanto'  lo 
è il  Domina.  Gefiicrifto  ei  ha  inifègnaco  , 
t Tuno,  e l’altra  s ed  è tanto  vero  che  per 
clser  felvo>  bifogna  vìvere  fecondo  ilVan* 
gelo , quanto  è vero  che  Geiiicrifto  è no-^ 
ftro  Salvatore,  fendete  oggi  qualche  mo- 
mento per  efaminare  con  Icrietà  , e fenza 
Aifingarvii  fe  vivete  fecondo  il  Vangelo  . 
La  purità»  larettitudiRex  la  carità»  e rumil-* 
tà  di  cuore  » là  mortificarione  , b mode- 
ftia,  e tutte  le  virtù  Criftiane,  fanno  elle-* 
fio  ri  voftro  ritratto  ^ Qual  premura  avete 
voi  per  t affare  di  voflra  feilute,  e qual 
tempo  impiegate  voi  in-  quefto' grand’  OTa- 
re  ? Non  vi  contentate  di  uf>’  occhiata  fu^ 

S;rfìciale  r ofeervate  qual  virtù  vi  manca  .. 

on  bada-  aver  fatto  qucdo  fcoprimentor 
Quando  anche  vi  trovade  fjwovvcduco  di 
tutte  le  virtù-,  non'  vi  arreflatc  in  quedo> 
e non  perdete  il  coraggio . Notate  due»  o 
tre  virtù  in  particolare , delle  quali  avete 
maggior  bifogno  ;•  e dopo  aver  pregato  il 
. Signore  con-  fervore,  e con'  zelo  di  conce-:- 
dervi  le  grazie  necefsarie-  per  metterle  it» 
pratica,  prendete  la  rifbluzione  di  giugne«> 
re  all*  efcrcizio- , e di'  fame  degli  atti  in» 
tutte  Ite  ecca(k>ni . Mettete  queflb  piccola 
memoria,,  o nel  voftro»  libro»  d’orazioni,,  a 
a piedi  del  vodre  Cirocififeo» , o fopra  il 
rodro  inginocchiatolo  »,  a line  df  perdeir 
meno  di  vida-  l’opera  r nella»  quale  vi  aff»^ 
ticatc ..  Queda-  pratica  » férma»,  pcp  dir  co- 
al  a»  I nodri  biionl  defìUerj',  e ferve  a ma^ 
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13»  EsE*Cfa,j.pi  PibtaV- 
raviglia  per  rendere  le  noftre  rifoliizìom. 
meno  ioefiìcaci..  , . 

1.  Sovvengavi  di  quanto  dice  S. Jacopo:: 
Chiunque  atorà'  oiTervata.  la  legge,  intera  , 
ìe  vicn.  a n»ancare.  in  un  fol  punto  firen-. 
de  colpevole , di  tutto  il  refto  ^ Cioè  : dif- 
prezaa  l'autorità  del.  Legislatore,  tanto,  vio-- 
lando  la  Legge  in.  un  fol  punto,  quanto  fò- 
la violafìfe.  in  tutti  gli  articoli..  Quella  è la 
ragione  che  ne  afiegna  l’Appoll^o  flefTo  >, 
perchè  , dice  egli.  ^ che  Colui  il  quale,  ha. 
^ctto.  t.  Non  comnaetterete.  adulterio ha, 
detto  parimente i Non  farete  omicidio.,, npn 
acconientirete  a cattivi  deliderj,  nQp  far?-^ 
te  nè -collerico,,  nè  Ìafcivo,.nè  avaro.,  &c,. 

Per  quella»,  guardatevi  bene  dalllacquietar-. 

Vi  fopra  certe  virtù  ,.  che  tal;  volta  avere: 
ci  iulihghiamo,,  fenza  metterli  molto  in  pe«- 
na  di  acquiUar.  quelle,  che  ben:  fappiamo. 
mancarci K Siete  caritativo,  e d'una  rettitu- 
dine ad  ogni  1 prova  ^ nulla  è di,  maggior 
edificazione'.  Ma  colui  che  dice;  Non tare^ 
te  torto  ad  alcuno ,,  ha  detto  : Amerete  L 
vollri  nemici  5 farete,  manfueto  ,,  ed  umile, 
di  cuore  : non  farete  nè.  collerico , . nè  vio» 
Vnto.,  La  minor  .libertà,  vi  fa  orrore , ave-, 
te  una  modéftia  eh*  edifica  ciò- è.  molto, 
lodevole  ma  • colui  che  ha  detto.  : Non 
deliderate5  ha-  detto . ancora  ,,  che.  '1.  Mon-. 
do  è fuo  ncn>ico,,  e che.  non  lì  può  fervir-. 
lo,  c nello  ftelTo  tempo,  fervire  iì  Mondo., 

Ha  detto  , che  non  lì  può-  eflere  filo  Di- 
^cepoip  , le  non  li  rinunzia- a feUelTo,.  le. 
non  li  porta  la  propria-  croce  . Ha  detto  , 
che- bili) gna  reftituire  1' altrui;  e che  bifo-. 
gna  alTiftere  colle  proprie  facoltà  i poveri,. 
Sopra  quelli  principi  deducete  delle  confe- 
....  . guen.  ^ 
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Febbràio  VI.'  Gì  oh  no/',  iji 
guenze  pratiche  , c ogni  giorno  in  udir^ 
Fa  Meffa  dite  à.  GHùcnfto  che  fiete  fuo 
Difcepolo  , e volete  provarglielo,  m quel 
giorno- ’fteifo-  c^la- -pratica  Qi  e tale 
virtù  „ che  non.  avete  avuto  fino  a quel 
punto  „ ma-  che  voi  ■ fpérate  cóir»)utb  della 
fua  grazia-  avere  per  i 
te  da  quelle  che  fono-  indlipenTabili  . La 
carità,  la  purità,  la  religione &c..  E non 
vi  IcorJàte  mài  y che- 'tutta,  la  Legge,  e \ 
Profeti  fi  riducono  a'  quelli  due  Comanda- 
rilènti  'r  'AmCrète  Dio  coti  ' tutto,  il  voftrp 
Cuore",  c *1  voftKv*  Ptcrflinio-  cotoC  vòl 

fello;.'  ^ ^ ; ''  “ 
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Gl  Q R N Q ^ YXI. 

i ' ' ■ ' ' . ’ ' ' 

- SakRom»aid©  A»atij>  , 

i.  F^mdstcr*.delf  Qrdmt  4$'  CmMAoU»f$\. 

f - , 

SAb  R;onuwI4»  nacque  io  RavctAa  vcrfa 
l’anno.  %ì6..  d’una  Famiglia.  Ducale,  che 
teneva  àncora  a ‘filo  eetapo  un  pipfto  con^ 
lìderabile  fralU  NobiI<«à.  dell’  Italia  * NudrU 
fralle  delizie  d'uoa  Cafa  opulenta,  urtòi 
facilmente  negli  fCo^  della  Gioventù  -.  U. 
fibertinaggio  feguì  davvicine  atta  dilicatez-^  i 
za  , ed  all’  ozio.  ^ Romualdo,  ftrafcinata  \ 
dall*  amor  dek  piacere  ^ e dal  tori-eote  dell  ^ 
mal  erenapio.  » correva  alla  fila  perdita  ,, 
quando  la  Provvidenza  che  ne  voleva  fa> 
re  un  modello  di  iiafititàs  fi  di  un  av-. 
venimenpo  funafto  pei:  elcgu[re  bfiioi  dife*.  \ 

gl’ì*.  " ' . r.  ! 

Sergio,  ^o.  ^dre  ,,  Uomo,  ambìziolo,  ft 
violento  y ’ avendo  avuto  unai  contefa  con, 
uno  de*  fuoi-Parenti , volle^  terminarla  con  un, 
duellp ..  Chianàò  il  fiiq.  Parente  al  combal^ 
fimento.,  e.  volle- che  ÌV.iup.  Figliuolo,  folfe 
il  fuo  Softitutp  Il  Parenje  reftò  uccifo  dal«-- 
Ja  manO:  di  Setgìoi  lòtto  gli  occhi  di  Ro*-  ‘ 

mualdo  il  quale  ne  tefiò.  tanto,  commofi.-  ' 

fò,  che  quantunque  non.  avelfe  avuta  parw  ^ 
nell*'  accidente  che.  contro,  tua,  voglia,  ri,-^ 
fialvetce  di  farne  penitenza*. 

Si  titirò  nel'  Monifterio  di  Sant’  Aipollt»- 
Uare  di  Glaflè  una  lega  dittante  da  Ra.^  I 
Xenna  , per  efpiare  il  fuo.  crj.ore  con  un^ 

> C.-j  4 i 
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Febbraio  VII.  Giorno, 

!>enìtenza  di  quaranta  giorni  . Non  avevR 
ncenzione  di  farq  un  jmù  lungo  ritiramene 
to  , ma  diverfamente  fu  dal  Signore  ordì* 
nato . 4 

Un  Fratello  Coiwerfo  d*  una  gran  YÌrtù» 
con  cut;Roimialdo  famiUarmente.  discorre- 
va > gli  rapprefentb  un  giorno  il  pericola 
evidente  di  Au  Calate  > le  foi&e  ritornato 
nel  Secolo.  } ma  nulla  potendo  guadagnare 
Copra  un  cuore  che  ancora  età  tutto  occui 
pato  dal  Mondo  : Che  mi  dajrefie  voi  3.  gU 
difse  il  buon  Fratello  colla  Sua  ordinaria 
fempScitàs  (k  vi  faceffi  vedere  feoAbilmen- 
te  il  nollro  buon  lànto  Apollinare  i Ro« 
maaldo  mo&o  da  una  propofta  sì  poco  at- 
tefa  : Vi  giuro  » rUponde  , che  fe  voi  fate 
quanto  mi  dite  y,  mi  farò  Religiolo  . Ve- 

tliate  dunque  tutta  quefta  notte  meco  nel» 
ì Chi  eia  ».  riiponde  il  Fratello  . RomuaU 
do.  vi  acconfèote  ..  Sulla  mezza  notte  efsen!^ 
do  amendue  in  Orazione  > Sant'  Apollinar^^ 
£ fa  vedere  veAito  Pontificalmente.  >.  tutta 
brillante,  di  luce  > tenendo,  in.  mano  un’  in^ 
cenfieve  y col  quale  inceosb.  tutti  gli  Alta-- 
vi  della  Chiefa  y e d<^a  difparve  . R nella 
ftefso  d^nto  Romualdo  trovandofi,  tutto  cam^ 
biato».  ilprofira,  avanti  ali  Altare  della  Tanta 
Vergine,  e ftrugeendoH in^ lagrime, .promeur 
te  . a Dio.,  di  farn  Religìofq  Qiicfta  Storia  d. 
lifetica  dalBeaeo  Pier  Damiano.. 

< Appena  fu  giorno»  che  Roomaldp  dpmatK 
-àst  CQUiftAnaa-,  in.  pien-  Capitolo.,  Ì abita 
Monadico  come  i.  Religiofi  temevano  fua 
Padre,  non^ofàroRO' Sùbito  concederglielo 
aia  la  Tua  perTeveraniAa  R ottenne. 

, Aveva  vent'  anni  quando»  abbracciò  la 
®caoJa.dj.  San;Renedcttp.  ^ Mai  Uo;r,o 
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if4  EsERCTtj^Di  Pietà*. 
élmo*  camminò  più  veloce  nelle  vie  dell^ 
perfiézionè.  La  fua umiltà,  la  Tua  ubbidien-- 
2n  -,  la-  fua  mortificazione  e ta  fua  pietà 
fiirono  tanto  eftraordinarie , che  fecero  ftu- 
fire  ù ^iù  vecchi-.  ' Non  erano- fe  non- tre 
anni' cn' egli  era  Religiofo  , e facevafi  .ve* 
defe  confumato- nella  vita  rpiritualé  j:  ma  il- 
fuò  zelo-  per  1’  ofTervanza  di  mioJte  regole 
che  la  rilaflatezza  aveva  annullate- , lo  re- 
fe ben-,  predo  odiofo  ag^  imperféttf  ; Fu: 
confider.Tto  come  uno  /comodo  Riformato- 
te;;  e tanto  av^zoflr.  la  gelofìa , che  fu  co- 
ftretto  andar  a cercare-  altrove,  un  afilo,  al 
filo,  fervore  i' e al  fuo  zelo-..  • ‘ ’ 

‘ Romualdo  fi  ritirò,  còlla  pcrmiflìbne' de*' 
fiioi  Superiori- , negli  Stati  di  Venezia  ap- 
^eflo  un  fanto  Romito,  nomato  Marinone 
trovò  nella  femplicità,  e nella  feverità  deli 
nuovo  Direttore , coh  che  foddisfare  abbour 
dantq-neiite'  alla  fila  umiirà  e af.  defiderio» 
che- aveva  di  far  penitenza-.  I.  '■ 

‘ Recitava*  ogni'  giorno,  con  eifo  lui  il  Salte- 
tio  , e éome  Romualdo-  dapprincipio  faceva 
gli.  errori  quali  in.^  tutti  ì verfetti  , Marina^ 
^er:  correggerlo  gli-  dava  uhì  colpo>  di  bac- 
Ghetta-,  fopra  t orecchio,  finlftro  . Il  noftroi» 
SantOidopo  averlo  lofferio  gran  tempo  fen- 
tz  dir-  parola  , lo-  pregò  uu  giorno^  di^  coiì^ 
‘tentarli,  di.  batterlo  fopra-  l’altro,  orecchio 
petxhe.  da;  quella  parte  egli  perdeva  l’uditó,. 
Macino,  ammirò-  la  pazienza  del  Tuo  Difce- 
polo  ».  e,-'  lo.  trattò:  di  *poì  con.  feverità.  mi- 
nore. 

' Pietro  Urleofo  , Doge*  di  Venezia  , ef- 
fendo  andato  a vifitare  il  noftro  Santo,  rK 
folvette  per  fuo  configlio  , di  lafciarc  la 
Dignità  egli  avev^i  naal  acquifiata,  coIP 

aver 
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‘'F  £ B S R A J O'  VII.  G t O R « 6 . » J ir' 
aver  avuto  parte  nell’  uceifione'  di  CandiaV 
no  fuo  Predece/sore  . Eflejido- dunque  ufcì» 
to  con.  fégrctezza  da  Venezia  col  Grade- 
nigo.  fuo.  Amico  andò-  ad  unirli  .a  HomuaU 
do:  c Marino:,:  e-  tutti  inlìtìne  ,,  com’  .erancl 
convenuti  , s!i  imbarcarono-  pec  padgre.  irt; 
Catalogna^,  -e.  giunièro-  al-  Monifterioi-  di  San 
.Michele  di  Gufano:  ...Rohtualdo.  e.  Marino^ 
vi  lafciaronOi'tJrleolo.  e ’l  Gradenigo» fot- 
to  la-  direzìòne  diGuerino,  che  n’eracAba« 
te  , c ritirarono,  òn  un;  defèrto  vicino  . al- 
la Badia  , dove-  andarono.,  molti:  ad  ut\irfi. 
ad  eflì  ' per  fervire  a Dio  nella.  Idlitudines  c 
Romualdo-' eh’  era  conlìderato-  da*  Marino 
come  filo  Maeftro  , fu  coftretto  di. prende- 
te la  lór  direzione  qualunque  fojOTe  U'fua 
ripugnanza* 'ah  comandor ..  Noni  li  fervi  di. 
fua- fiipcriòrità  che  per;  foddisfaré  al  delìde-- 
rib.  ch^egli  aveva  di  menare-  una.,  vita i aiv 
cora  più  auftera;  unì  ad  un  ritiriraenta  coUr 
tinuo/  un»  rigofofidìmo  digiuno  5 ..dormiva 
poco.,  / e impiegava  nella  ^ lettura  i e . nella  fa- 
tica corporale,. tutto 'l  :tempo  che  non  iinr 
piegava  nell;  Orazione..:,  . ..  ; 

• La,  fua  applicazione,  nel  raodèrare  negli 
altrid.rigori;  della,  penitenza  , fa  ben.  vede- 
re eh’  egli  non.  era  auftèro  che  per  fe.  ftelTo., 
Il;  fuo..  zelo.  per.  la?  difciplina:  religiolll  f\i. 
fempre  acconq>agnato  da  molta  prudenza  e 
diferezione  j e mentre  {Indiava  d!  imitare  le 
maggiori  auftfcrità  degli,  antichr  folitarj;  d’ 
Oriente  ,,  de’  quali  leggeva  le  Vite  ,,  aveva 
gran  diligenza-,  d’ ii^edire  che  i.luoi  efem-. 
pi  portaftero  Mìioi:  DifcepoJi  ecceflì  , 
Tutte  quelle  aufterita  non-  lo  fecero-  tutta»- 
via  efente  da  molte  tentazioni  violente  , 
ch’ebbe  a fofirire  nella  fua  folitudine  ; It 

De- 
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Esekci%t  Pietà*. 
Demomo  gli  diede  molto  eièrcizio } ma  tut^ 
ee  le  prove  furono  Tempre  per  e^&  luì  nuo» 
vi  Toggem  di  vkcoflat  e non  ferviconochea 
purificare  e perfezionare  la  Timi  virtù.  ■ 

• Incanto  San  Romualdo  :incei«  che  fuo 
Padre,  cui  Iddio  aveva  fatta  la  grazia  di  la- 
feiare  il  Mondo,  e di  entrare  nella  Religio- 
ne, fòggiaceva  alla  tentazione  di>  uscirne  , 
per  ritornare  nelMondo.  Lafcib  la  fuafblitu- 
dine  > venne  in  Italia  , e Teppe  così  kem 
maneggiare  ^uelT  animo  difficile  ed  inquie* 
to-,  dopo  averlo  ftabilieo  nella  Tua  vo- 
cazione , ebbe  la  confblazione  dì  vederi» 
morire  (aatamente  nell*  dcrcizio  della  pe- 
nitenza^ 

Dacché  fi  fèppe  che  San  Romua£do>  era 
in  Icaba  , fi  venne  da  tutte  le  parti  per 
metterfi'  Tatto  la  fila  direzione  . Il  numer» 
de-  nuovi  DiTcepoli  fu  sì  grande  , che  fi» 
neeefsario  fabbricare  (fiù  Monifierj . Fui  co- 
firetto  a |ovemare  ideilo  de’ Bagni  vicino» 
aSafiìha..  L’efàcta  ofiervanza  delk  dìTciplU 
aa  che  vi  ftabiti-,  refe  la  fiia  direzione  du?- 
£a  a moki'  Monaci  imperfecti  ^ là  lor  rìlaTsa- 
tezza  eaneo  avanzolfi^^ , che  non  potendo» 
più  fopporrare  ì rimprocci  che  lor  faceva^ 
nO’  gl!  efimpi  tutti  edificazione  del  lor  Ahi/^ 
te  , 1»  difcacci^ron»  dal  Monifterio  ..  Unai 
maniera  si  indegna  commoTse  di  modo  ta<!»-. 
ie  ih  Santo* ,,  che  rifolvette  di  più  non  ap*. 
plicare.  aH'  ahrtù  TalUte  , e di  non'  penTare* 

Set  L’ avvenire  Te  non*  alla  propria  j:  ma  Id»- 
i<A  gii*  fece-  conoTcens  che  queir  dilgufi» 
era  una  mtazione  r e ohe  quello-  era-  ap» 
punto  quanto'  incendeva  il  Demonio^  coH 
Smezzo  di  fimi^  ribellioni . 

& ritii;^  pelle*  Valli  di  Comma- 

chi  o,ji 
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chio  j di  là  andò  Ibpra  un  poggio  del  Mon- 
te Appennino  > c poi,  nell  lioletta  di  Pe- 
rca ; ma  in  vano  tentava  nafconderfi  > ve- 
nivafi  a ritrovarlo  in  folla  : fu  necenaria 
tutta  r autorità  dell’  Imperadore  Ottone  III,, 
con  un  comandamento  elprelTo  dell  Arci- 
vcicovo  ài  Ravenna;  perchè  li  rendelTc  al- 
le fuppliche  de*  Religiofi  di  Clafle  > che  lo 
avevano  eletto  per  Abate  . Ma  appena 
ebbe  riflabjhta  1’  efatta  dilciplina  > che  li 
pentirono  Ai  lor  elezione»  c Io  coftriniero 
ad  abbandonare  l’ufizio. 

Mentre  i liioi  proprj  Difcepoli  ricufava- 
no  di  approfittarli  di  fue  iftruzionì , egli  fai- 
ceva  in  altro  luogo  delle  convcrlioni  ma- 
ravigliolè  . Il  Conte  Olibano  jnoffo  dalle 
parole  di  San  Romualdo  > lafciò  il  Mon- 
do > e andò  a farli  Religiofo  a Mónte  Cal- 
fino  . Tham  , Signore  Alemanno  , fegui 
quell’  efempio  . Il  nollro  Santo  riconciliò 
gli  Abitanti  di  TiyoJi  coll’ Imperadore  , ^ 
obbligò  quefto  Principe  andare  a piedi  fcal- 
zi  per  penitenza  » da  Roma  a San  Miche- 
le del  Monte  Gargano , per  aver  fatto  mo- 
rire contro  la  fua  parola  il  Senatore  Crc- 
Icenzio. 

San  Romualdo  effcndofi  ritirato  in  Pa- 
rcnzo  nell’Jftria,  vi  fondò  un  Monifterio'j 
e dopo  avervi  polio  un’  Abate  > vi  dimorò 
rinchiufo  quafi  tre  anni . In  quel  ritiranien- 
to  Iddio  lo  colmò  di  nuove  grazie  j vi  rice- 
vette il  dono  di  Profezia  , cd  una  perfet- 
ta intelligenza  della  Sacra  Scrittura  , con 
un  dono  di  lagrime  si  abbondante , che  fu 
coftretto  non  dire  piu  in  pubblico  la  Mcf* 

Accefo  d’  amor  di  Dio  » nivali  efcla- 

ma- 
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ìBiàrc  cento  voljte  U giorno'  : O mio  dolce 
X5csù!  O Dio  del  mio  cuore  l Mio  amabile 
Salv^atore  , dolcezza  ineflfabile  de’  Santi  i 
Delizie  deir  Anime  parel  Dolce  Oesii!  Og- 
•getto  c Fine  di  tutti  i mici  dèlìdcrf. 

Tuttavia  gli  fu  d*  uopo  lafciare  la  Tua 
dolce  folitudiric  per  andare  a.  fondar  un 
Monifterio  in  Orvieto  ; dove  avendo  intefb 
il  Marwiìo  di  San ‘Bonifazio  fuó  Difeepo- 
lo,  Appoftolo  dì  Riiffiìa  1 -Tenti  im.  decìderlo 
grande  di  fpargcrc'  il  tuo  fangue>  per  Ge- 
fucrifto. , che  rirolvctte  * di  andare  in:  Un^ 
‘gheria  . aveva-  già  ricevuta  la-  mìflìone 
dal  Sommo-  Pontefice,,  quando- il  Ciela  che 
gli  preparava  àkré  Croci , e lo*  deftinava  a 
fondare,  un  n.uov'  Ordine 'Religiofoi- nella 
Cbiefa'y  pemrifc  eh’  egli  cadeire-. inferma 
nel  viaggio  ; di  modo  che  & cofttecto  ri-, 
tòmarfène  ad  Orvieto  . Ma 'tro-vSàndovifi 
òppreffò  dalle  Perfone  che  venivano  in.  fol- 
la a vifìtarlo  lì  ritirò  fegretamentc-’in  un 
Moniderìo  fui  Monte  di  Sitria  : Vi  fpffrì  ,, 
fenza  dir  parola  , la  più  orribil  calunnia  y 
che  Io  fece  paflare  Tei  meli  in  una  rigore^ 
fa  pènitehza  3 e ’n  qtieLpenofo  efercizio  di 
pazienza  e dì  umiltà  , compofe  una  clpolì- 
ziòhe’  dé’  Salini  che  ff  eonCérva  ancora,  in 
Camaldolly-féritta  di  fuk  mano.,  i’  ; 

^ ’ E’’cofà'  ftupenda  che  un  Uòmo  folo  ab- 
bia potuto  fare  tante  Fondazioni  . Ma  la 
più  celebre  di  tutte  le  fante  Cafe  da  eflo- 
fondate , fìi  quella  di  CamaMolI.  in  Tofea- 
ha,  nelle -Valli  delf  Appennino^ . L*  affetto: 
ch’egli,  aveva’ Tempre  avuto*  per  la.  vita  fo- 
litaria-y  fece  eh’ egli- fceglìèffe  quelDiferto  . 
ElTendolì  addormentato  vicino  ad  una  Fon- 
tana V videi  ia-fo'gno  una  Scala  il  piede 

della. 
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della  qual  era  appoggiato  in  terra,  t l'cftr©- 
mìtà  fupcriore  fi  [alzava  fino,  al  Cielo,  „ c 
fcopri  i fuoi  Religìófi.  veftiri  <U  bianco;  che 
.afcendevano -per  ; efla  Ili  Santo  éflendofi 
{vegliato  I noa  credette  il  fogno  fenzai  mi- 
•fterio' . Aduno  alcuni  de’  fuoi  più  ferventi 
Dilcepoli , • diede,  loro  1’  abito  bianco  con 
nuove  Coftìtuaoni  ,,  c di  coctefta  maniera 
cominciò  il  nuov-  Ordine  Ricligiofo».<be  da 
•più.  41  fticent’ anni.  fiDrifcel  nel:  canapo  44 
Signore  , :e  fi  conferva  ancora  in  tutto  il 
feiA'ore  dello  fpirito  priouitivo'  che  ricevete 
dal  Santoiii^  Fondatore,  e ha  dati  tandL 
Santi  alla' Chiefii.!  ' . 

San  Romualdo  . fentcndb  avvicinarli  il  fuo. 
•fine  ',  fi:  ritirò  nel  fuo.  Momfterio  di  . Val  di 
Caftto  , dove,  vent’ anni  avinri- prediflè  che 
avelebbe  terminata  Uv  vita  : Itiecé  faibhi^ 
care  una  Gelletta  Icon  -un:  Orattìri'o-j.  per 
chiudervìfi' ed  dfservarvi  òl  fifenzìo  perft' 
no  alla  morte . Benché  le  lue  infernjità  atv- 
dafsera  ogni  giorno  crefeendo  , non  volle 
nè’  coricarfi /opra  iin  - letto  , ’hè./c^are:  in. 
conto  alcuno  il  ifiio.  digiund , . e le  fue  ordi- 
narie aufterìtà  ..  Sapendo  alla  fine  che  ’I 
giorno  felice. -era  giutìtaiv  nck!qjiaJc.'ii  Si- 
gnore doveva-  rìtonrocnl^Ió  di  tante  fati- 
che,. fece  iifcirc  verfo;  la  fera  i due  Fratel- 
li che  k)  afififtevano  ^ c lor,  ordintTdinojiil^ 
tornare,  fc  noa  nel  giorno  fe^uente  >:  ci- 
me ufeivano  con  dilpiacece , in.  vece  di  ri^ 
tirarli ,.  fletterò  vicini  alla  Cella: . Il  Santo, 
flette  per  qualche  tempo  in  Orazione , ma 
ii  Fratelli  non  fentendolo  più.  fare  i fuoi 
atti  di  amore , nè.  fofpirare  , entrarono  , e 
lo  ritrovarono  efsere  in  quel  punto  fpira- 
to ..  Il  Beato  Pier  Damiano  che  dopo  quin-- 
..  J dici 
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dici  anni  ha  fcrìtta  la  Tua  Vita  , dice  che 
aveva  cento  vent’anni . li  gran  numerade* 
miracoli  che  aveva  fatti  nel  corfo  di  fua  vi- 
ta , e fece  dopo  la  Hia  morte  > refe  la  llia 
fantità  sì  patente  « che  i fuoi  DifcepoU  ot- 
tennero dal  Papa  la  permiflìone  di  fabbri- 
care un*  Altare  fopra  il  fuo  fepolcro  , cin- 

3UC  anni  dopo  la  fua  morte  . Ne  fu  tratto 
corpo,  che  fu  trovato  quali  tanto  fano,  e 
Intero,  quanto  lo  era  nel  giorno  di  fua  Te- 
poltura  . L*  anno  xo^a.  fi  celebrò  folenne- 
men^e  , coll’  autorità  della  Santa  Sede  , la 
fua  Fe^  nel  di  19.  di  Giugno  , eh*  era  *1 
giorno  di  fua  morte  . L*  anno  cioè 
434.  anni  dopo  la  prima  traslazione  del 
Gnto  Corpo  , fu  trovato  ancora  del  tutto 
intero . Come  la  fua  Fetta  concorreva  con 
quella  de*  Santi  Gervafio  e Protafio  , Cle- 
mente  Vili,  la  pofe  nel  dì  7.  di  Febbrajo» 
ch’era  il  giorno  della  principal TrasUaionc 
del  fuo  Corpo. 

|«a  Metta  di  quello  giorno  è *h  onore  ^ 
di  San  Romualdo*. ■ 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Metta 
è la  fèguente . 

not  , tpufumus  Tmnm  , 

' RmunUdi  AU/tuis  •cmme»det  : ut 
/Iris  mtrith  nm  vtUemus  , ' 4^ 

fuamur  . Fer  tre*  \ 
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- ' * » • 

La  P I t t o l a.: 

. ’ 'ri. 

Lezione  tratta  dal  Libro  dcllz' 
Sapienza.  Csf,  4'f. 

. • j 

I • • f 

Dll^us  Dìo  ■& 'Howùnibus i eufus  mmori» 
in  bìtud'Wono  ofl,  Smiltm  illum  ffcitin 
fhri»  Saniiorttm  » mngrùfiìnwt  ttm  in  ti“ 

more  inimicormn  in  verbts  fiùs  mon/hn  plne»^ 

v/>.  Qlorificnvu  tUwn  m con  peÙu  regumt  Ó* 
jnffìt  dii  eornnt  populo  /uo^  (T  oftendit  illigto»  '- 
riam  fuam.  In  fide  Ò*  lenttMe  ipfius  fnnSkum\ 
fteit  illtmi , elee»  $um  ex  òhmi  enme . Ax-  ■ 
Atvit  entm  eum  t Ó*  vecem  ippus  y (d*  induxit  ■ 
illum  in  nuhem.  E/  dedit  iU%  conun  fruipM  9 
<T  legem  vite  & di/ciplinà»  , 

^ Gesù  Figliuolo  di  Sirac  Autore  di  que- 
llo Libro , come  abbiamo  detto  , fa  in  que- 
fio  capitolo  rencomio  di  Mosè  , di  Aron>- 
ne , e di  Finees . Comincia  da  quello  di  M<v 
sè  , eh’  egli  loda  principalmente  di  elTere 
ilato  amato  da  Dio,  odagli  Uomini,  e- di: 
aver  Tempre  conlèrvata  una  manfuetudine 
ammirabile  in  mezzo  alle  vittorie  che*  ha 
riportate  , e i miracoli  che  ha  prodotti 
La  Chiefa  applica  l’ encomio  al  Santo  Aba- 
te, di  cui  celebra  In  quello  giorno  la  me- 
moria. ' ...  . 

. RIFLESSIONI. 

. ' / ♦ • * 

Nel  Mondo  non  li  parla  fé  non  di  quan-^ 
to  .lulinga  , brilla  , e nudrifee  l’amor  proi 
prio  , r orgoglio  e la  mondanità  . ElTere 
ftimato  da’  Grandi  5 avere  degli  Amici  po- 
cenUi  edere  il  ben  venuto  in  tutte  le  Con* 
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vcrfazioni  mondane  : ecco  quanto  fi  ftl- 
ma  > quanto  fi  amnfira  > quanto  piace  • 
La  virtù  è nell*  ofcurità  « Ella  fa  troppo 
poco  flrepito  > ha'  frappo  poco  iplendo- 
re  , per  efscr  lodata  da  PcrftMie  del  Seco- 
lo j n’  è poco  conofcìuta  . Pure  que*  mo- 
delli di-^feficità  mondana  'finifcono  i'  loro' 
giorni.  3 ^la  morte  come  'piccolo  lfafi>o1inc» 
viene  a > rovefdare  quegli . orgogUofi  Co- . 
loffi  j la  loro  pretefa  felicità  > la  loro  ftef- 
fa  memoria  , tutto  fi  eftingue  colla  vita  . • 
R’tfpetto  , onorcx  dima»  loffi  >autto  è fep- 
pellito  con  efso  loro  'nel  fepalcco  . Per» 

10  contrario  > f.  Anime”  pure  > e innocenti  , 
tanto  amare,  di' Dia^»  gli  Amici  dello  Spo- 
fp  jDìvinp  le  •.Petitne  ^ umili  e mortifi- 
cate , le  Perfone 'dabbene  , delle,  qualL 

11  Mondo  non  'era  degno  j che  fono  vifsu 
te  nell'  ofcurità  nell'  indigenza o.neU’op 
preffione  j perfeguitate  , difptezzate  , con 
fiderate  con  .cQmpafiiòne'  dal  Mondo  , noe 
fimfQonò,  i loro  'grami  che  per.  vivere  nel*» 
la  ^ofia' . ila  lor  j memoria  è in  benedi-: 
zioiiei;  .fi  venerano  perfino  le  loro  cene-, 
ri  : tanto  è vero  > che-  alla  fine  fi  ia  giu- . 
ftizia  agKiUomini  dabbene,  c lì  pa«  pre- 
tto a tardi  il  tributo  che  fi  dee  alia  vir- 
tù .!  Eu  - egli  .negato  / alle  - Perfoné  virtuott 
in  vita  ? è lor  pagato  al  centuplo  dopo.  1;.-: 
loro  morte  , Chi  fi  loda  dopo  morte 
cioè  quando  1!  adiditìorté  »'  il  tìmore  , o 1 
ìnterefse  non  hanno  parte  alle  lodi  : quan 
do  fi  .pdla-  come  fip»ehfa:?  Si  loda' uh  San 
Lodovico  , iin  Sant'  Edoardo  > un  Sant'  Ar-t 
rigo:  Si  onora  un  fanto  Agticoltore  » una 
povera  Paftorella  , che  hanno  amato , Dio  i 
< ne  fono  ttatl  amaci  : Ecco  coloro:,  la 

/ me- 


1 
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memoria  de*  quali  è ’n  benedizione  . Ave- 
remo  noi:  la 'ftefsa  /©rie  ? r£,a  noftì^  memo- 
ria farà  ella  in  benedizione  ? Domandia- 
mo aUa,  laoilra  ^qicieiKza  Non  squilla 
fortuna  ^ te  non  quando^  lì  va  a‘  farli  Tan- 
to ..  Lo  ha  fatto  Tanto ‘"per  la  fua  fede  , e 
per  la  fua  n^anfu^tudine./.  & Unìtute 

ipfius  funlìttm  fecìt  illum,  11  <jiuft6  vive  della 
fede  » c |ì  può 
parte  U caiuttere  .della 
manfuetudine  è infep^àb\Je  dalk  mòrpificra-j 
zlone  ,,i  e/  dalJa.UiruItà'j;  e^fi/piio  aiicbè  agi^ 

giugnere»  dadVinnpf^^qza,.  No^  ,dee,ifójare; 
:Mpore  s ella.ìP>.Ìmq,  dp- Jineamqiti  , piui 
^pre^  :del^ràjf^tp,  :i‘ o',  :,;ì  li  m 

*'•  «>:.•  'j.-.'rlr; 

!i  *!■:  0U-.  ^ ,,j 

( i \ i i ^ I » I i 1 j J "'i  r * 

. J.a  continuazione  del  làntò  Vangelo  fc*  i 
. •;..!.  ipondo  -Matfea.  c4,  ijf. , : -, 

JN  i7ia 

X ce\  nps, , \ 4 . 

— erg»  Érif\poliU('ì  4i^ìiidh 
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lisi  .Atì^n  djfp  ^p(^fs y Jeupti'fftie, 

f»  reg^ne^hm-  .ì^inis, 

in  fede . wìiniefintis  ftUk  » fydeiitis  ; . lyos^  fnpèfi 

fedes,  dHOdecìfm]y.fMÌM(Mtes-  dwd^m  Tribm,  if^ 
rael.^Mt  e^nis  ^,reli^n^it,dgmuT».y  yel  frjH 
tres  y nut  forores  y aut  pptrsm  y nut  m^rem  ^ 
nMiunorfnf^y  jjiiioiy  ant,  «^m-y  fropui>  ne- 
tfHn-  tea^plumi  .tfiejpier^.  0*. , <vÌMTn  et»» 
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MEDITAZIONE. 

JJtUé  ubbidiente  atU  vice  del 

Signore , 

P W'  M T O L 

Confiderete  quanto  Importi  T efser  fe- 
dele alla  grazia  : la  falute  dipende  da 
quefta  fedeltà  . Vi  fono  de  i giorni  fortu- 
nati, de  i momenrì  felici,  ne* quali  la  gra- 
zia fi  fa  fentire  , ne*  quali  la  voce  di  Dio  fi 
fa  intendere.  Che  difavventura  il  fare  allo- 
ra il  Tordo  , il  non  efser  d*  umore  , 1*  efsere 
infenfibile  ! Ecco  che  abbiamo  tutto  lafcia- 
' to  } cioè  aHk  prima  voftfa  parola-,  nel  mo-  ! 
mento  dell*  ifpirazione  , al  primo  raggio 
delia  grazia  , abbiamo  lafciato  il  tutto  . 

Chi  dice  tutto , non  eccettua  cofa  alcuna  . 
Barca , reti  , parenti  , amici , quanto  ave- 
* vamo  dì  più  caro  nel  Mondo  . Quefta  gene* 
rpfa  fedeltà , quefta  prontezza  guadagna  il 
cuor  di  Dio  . Quando  fi  dubita  in  materia 
di  fede  , non  fi  crede  in  alcuna  maniera  : 
quando  fi  fta  in  forfè  in  materia  di  conver- 
none  , non  fi  giugne  a convenirli  . Quefta 
univerfalità  di  donazione  nel  Tacrifizio  fa 
y olocaufto  5 e quefto  veramente  piace  al 
Signore.  ^ ^ : 

Guai  a chi  non  ubbidire  con  prontez- 
za alla  voce  del  Signore  ; guai  a chi  divi- 
de il  fuo  cuore  fra  Dio  e le  Creature  . Id- 
dio chiama  ; e fi  fta  rilblvendo  , e fi  do-  ! 
manda  alla  propria  inclinazione  , alle  pro- 
prie paflìoni , alla  carne  , e al  fangue,  all* 
«mor  proprio  3 per  fapere  da  ie£S  , per  dir 

così. 
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COSÌ,  fe  debbafi  accettare  il  partito  che  Id- 
dio ci  ofFerifce  j fc  abbiali  ad  entrare  nel 
fuo  facrifizio:  perchè  le  mezze  volontà,  i 
defiderj  inefficaci,  le  indeterminazioni  odio- 
fe  hann’  elleno  altra  lignificazione»  Iddio 
mi  parla  nell’  intimo  del  cuore  j Iddio  mi 
chiama,  ed  io  non  fo  fe  gli  ubbidirò,  ed 
io  dubito  fe  mi  abbia  a rendere  alla  fua  vo- 
ce. E’  di  già  un  mefe,  fon  forfè  fei  mefij 
forfè  anche  molt'anni,  che  Iddio  vi  doman- 
da il  facrifizio,  non  delle  voflre  facoltà,  o 
della  voftra  propria  vita  ; Ah  ! Dovcrefte 
voi  negarglielo  fe  lo  domandalfe?  Ma  vi  do- 
manda il  facrifizio  di  un  piacere,  di  un  pal^ 
fatempo,  di  un  attacco  frivolo,  e vano, d’ 
un  niente;  e voi  glielo  negate,  e non  vi 
piace  per  anche  avere  quella  ubbidienza 
agli  ordini  del  voftro  Dio!  e non  liete  di 
umor  di  piacergli  ! Comprendete  la  malizia 
di  quella  negativa  ? Comprendete  la  gra- 
vezza di  quella  ingiuria?  Pure  quello  Dio 
cui  negate  quella  riforma,  quello  piccolo 
facrifizio,  quello  niente  , è ’l  Dio  da  cui 
attendete  continue  grazie  , il  perdono  di 
molti  peccati  , e della  negativa  ftelfa  che 
voi  gli  date  tutto  giorno  de’  fuoi  proprj  be- 
ni. Conferiamo  che  la  nollra  maniera  di 
operare  è piena  di  contraddizioni,  d’  emr 
pietà,  e d’ingiullizia . 

Oliando  mai,  o Signore,  aprirò  gli  occhi 
per  vedere  i miei  errori , e per  rellare  fpa- 
ventato  quanto  debbo  dalla  mia  miferabi- 
le,  ed  empia  manieradi  operare,  fenonlo 
faccio  al  prefente, 
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P u N T o I I. 

' Confiderate  non  effererufficiente  Io  fpez- 
zare  i proprj  legami,  lo  ftaccare  il  cuore, 
il  lafciar  tutto,  il  vincer  tutto.  Inutilmen- 
te farebbelì  in  iftato  di  camminare,  fenon 
fi  feguifle  una  buona  guida  . Abbiamo  la- 
fciato  tutto,  dicono  gliAppoftoli  al  Salva- 
tore  del  Mondo  , e vi  abbiamo  feguito  : 
ecco  propriamente  in  che  confifte  il  lor 
merito:  Sopra  quella  imitazione  pare  che 
Gefucrifto  fondi  tutta  la  ragione  della  rì- 
compenfa  . Voi  che  mi  avete  feguito,  ris- 
ponde, giudicherete  tutto  Jfdraele  . Ed  in 
fatti,  a che  lervirebbe  l’aver  lafciato  tutto , 
e non  feguirlo?  Quello  fpr  gliamento  toglie 
gli  oflacoli  ; ma  folo  feguendo  il  divino 
modello  lì  acquilla  la  virtù. 

Qiial  lezione  più  importante  per  le  per» 
fone  Kebgiofe  ! Ma  qual  difavventura  per 
effe,  fe  dopo  avere  fpezzati  tanti  legami  , 
dopo  aver  anche  fatti  sì  gran  facrificj,  fi 
trovalTero  nel  fine  della  carriera,  fenz’aver 
feguito  Gefucrillo?  Tutte  potranno  forfè  di- 
re con  confidenza  al  divin  Salvatore  , al 
fupiemo  Giudice:  Abbiamo  lafciato  tutto, 
e vi  abbiamo  feguito ^ E che  farà  di  colo- 
ro che  non  averanno  ragione  di  dirlo? 

Poche  fono  le  Perfone  anche  nel  Mon-  j 
do,  le  quali  non  fieno  obbligate  a lalciar  j 
molte  cofe  per  Gefucrillo':  Non  vi  è alcu- 
no che  non  debba  indifpenfabilmente  dillac- 
care  il  fuo  cuore  dall’affetto  di  quanto  poS 
fede,  fe  vuol  effere  difcepolo  di  Gefucri- 
llo . Non  vì^  è alcuno  che  non  debba  ri- 
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nunzlare  a fefteflb  : Ma  tutti  potranno  dire 
che  hanno  feguito  Gefucrifto? 

Seguir  Gefucrifto , è lefler  umile  di  cuo- 
re, è r efler  puro,  innocente,  manfueto  , 
mortificato , caritativo  , è il  portare  ogni 
giorno  la  fua  croce,  è ’l  far  tutto  giorno 
violenza  a fefteflb,  è '1  domare  il  fuo  amor 
proprio  ogni  giorno  , e tutte  le  proprie 
palfioni,  è ’l  kguire  le  maflìme,  e i confi- 
gli di  Gefucrifto , è 1’  avere  in  orrore  le 
maflìme  del  Mondo. 

Quella  Perfona  Religìo/à , sì  poco  morti- 
ficata , SI  poco  efitta , sì  poco  regolare , ave- 
rà  ella  ftguito  Gefucrifto  > Quell'  uomo  sì 
vano,  sì  ambiziofo,  sì  carnale,  sìfenfuale, 
sì  coHenco,  averà  egli  feguitò  Gefucrifto? 
Quella  femmina  mondana  la  quale  non  è 
occupata  che  de*  fuot  ornamenti , e delle 
fue  vanità,  e pafla  i giorni  nell'  ozio,  ne* 
piaceri,  nella  dilicatezza:  Quella  femmina 
sì  indivota  , sì  poco  Criftiana,  leeone  ella 
Gefucrifto.'  Lo  feguo  io  lìetfo?  ° 

Cofa  ftupenda  ! Ognuno  attende  la  ri- 
comperala, benché  sì  pochi  ne  foddisfaccia- 
no  alle  condizioni . Ognuno  vuol  dire  co- 
gli AppoftoH:  Che  vi  farà  per  noi  ?^c  quan- 
to fono  pochi  coloro  che  poflano  dire  con 
efli  : Noi  vi  al:  amo  feguito,  e abbiamo 
lafciato  il  tutto  per  amor  voftro  ! Perchè 
chi  è colui  che  non  pretende  avere  il  Cie- 
lo? ÌChi‘  è colui  che  non  pretende  eflère 
utv  'giorno  nella  gloria  de’  Beati , ed  aver 
parte  alla  fteffa  ricompenfa  ? Sopra  che  ci 
fondiamo  ? Sopra  che  mettiamo  la  noftra 
confidenza? 

Elli  fi  fonda  , o Signore , fopra  i voftri 
meriti  infiniti  » fòpra  la  voftra  mifericordia  j 
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fopra  la  voftia  bontà:  ma  so  ancora  ch’el- 
la dee  fondarli  fopra  le  voftre  parole , e Co- 
pra i voftfi  efempi.  Sin  qui  la  miaprefun- 
tuofa  confidenza  è ftata  falfa  ; ma , mio  dol- 
ce Gesù,  eirè  per  diventare  reale,  e per- 
fetta, diventando  ragionevole,  e criftiana. 

Bifogna  indifpenfabilmente  imitarvi,  efe- 
giiiryi , per  aver  ragione  fopra  la  voftra  ri- 
compenu:  Tanto  ho  rifoluto  di  fare  per 
l’avvenire  mediante  la  voftra  grazia  , alla 
quale  non  voglio  più  far  refiftenza. 

^Ipirazioni  divpte  nel  corlb 
del  giorno, 

Tr^he  me  : pofl  te  curremut  ift  oderem  un» 
gr.gntorum  tuorttm.  Cant.i. 

Tiratemi,  Signore  , dietro  a Voi,  affin- 
chè io  vi  fegua  a gran  palli , feguendo  i 
Yoftri  elcmpi, 

fiodìe  fi  vocem  erus  eudieri/is  j nolite  otdura- 
re  tarda  vefira . Pfal,^4. 

Se  oggi  è da  noi  fentita  la  voce  del  Si- 
gnore, lìamole  ubbidienti  fenza  indugio. 

pratiche  di  pietà'. 

X.  T Defi  deri  ticctdono  il  pigro  ^ dice  il  Savio, 

X perchè  fono  piuttofto  delìderj  imma-  ^ 
ginarj  che  veri  : li  giugne  ad  irnmaginàrli  di 
volere  ciò  che  lì  conofee  elfer  buono,. e 
necefìario  j ma  per  verità  non  fi  .vuole  > 
poiché  non  lì  ...vuoi  far  cofa  alcuna  per  ac» 
quiftarlo.  Guardatevi  che  ciò  non  lì  avve- 
ri de’  delìderj  infruttuofi  , che  avere  nelle 
voftre  Meditazioni,  e nelle  voftre  letture. 
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anima  , perchè  fono  T origine  dell*  opere 
buonre  ; ma  i defiderj  immaginarj , e tranfi- 
torj  la  uccidono,  perchè  tenendola  a bada 
con  mille  progetti  di  converfione , tutti  1 più 
inutili , fono  cagione  , per  dir  così , ch’élla 
muore  di  fame.  In  quello  fenfofidiee,  che 
l’Inferno  è pieno  di  buoni  de/rderj . Non  vi 
contentate  di  dire:  Quello  è vero,  nulla  di 
più  convincente,  nulla  di  più  ordinario  . 
'Efaminate  feriofamente  a che  lìa  attaccato 
il  voftro  cuore  ; e le  avete  con  verità  rinun** 
zìato  a tutto  ciò  che  polsedete,  nel  fenfo 
che  Gefucrifto  l’intende  , e lo  clige  indili 
penlabilmente  da  tutti  coloro  che  vogliono 
eflere  fuoi  difcepoli  j cioè  fe  liete  nella  dif- 
polìzione  di  faerificare  tutto-  ciò  che  avete 
di  più  preziofo  ,'di  più  caro  nel’  Mondo  , 
piuttofto  che  difpiacere  a Dio  , La  mente 
in  quefto,  come  in  molte  altre  cofe,  allo 
fpelTo  è ingannata  dal  cuore  : fi  giu<rne  a 
lulingarfi  di  nofy  aver  attacco  ad  aleun°bene 
creato,  e fe  ne  vive  già  (chiavo  . La  dif- 
ficoltà che  fi  trova  nel  pagare  quegl’Arte- 
fici,  o que’  Domeftici,  di  làr  quelle  relli-- 
tuzioni,  o di  foddisfare  a que’  pii  legati  »• 
di  fare  delle  f moline  ^ non  fono  prove  di 
gran  diftaccamcnto.  Non  v’ingannate.  Fa;- 
te  oggi  fenza  dilazione,,  ciò  che  doverefie 
aver  fatto  da  lungo’ tempo . Leperfone  re- 
Rgiofe  fon  obbligate  a un  grande  :^oglianicn-- 
to:  Non  balla  che  fia  folamente  d’affLrto, 
dev’  elfcr  reale  . Levate  da  voi  in  quello 
giorno  acnche  rutto  ciò  che  dee  una  volta 
mettere  hi  ifcompiglio  la  voftra  cofeienza, 
c fare  a voi  il  procelTo. 

a.  Le  colè  ridotte  al  particolàre  d'ebboro 
^mpre  accompagnare  le  pratiche  morali  * 
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Non  è poflibile  che  non  fi  trovi  molto  fii- 
perfluo  in  tutta  quella  moftra  di  ornamen- 
ti. levate  da  voi  in  quefto  giorno  qualche 
cofa  ch’è  inutile,  o per  lo  meno  poco  ne- 
ccfsaria  fra  tanti  abbigliamenti  : La  mode- 
ftia  criftiana  ne  troverà  molti  che  fon  fu- 
perflui.  Non  afpettate  che  un  colpo  diav- 
verfa  fortuna,  l’età  , o la  morte  ftefsa  ve 
ne  Spoglino  : fate  qiiefto  piccolo  facrifìzio 
di  buona  voglia  . Poche  fono  le  Perfone 
che  non  trovin  oggi  qualche  cola  a dimi- 
nuire, o a j riformare,  fe  vogliono  renderli 
docili  alla  grazia  . Se  dunque  fentite  oggi 
la  voce  di  Dio  , ubbiditele  fedelmente,  e 
non  indurate  i voftri  cuori  , licufando  di 
fare,  o rimettendo  a un’altro  giorno,  ciò 
che  Iddio  v’ifpira  di  fare  in  quello  punto  : 
iìodie  fi  vocem  eìns  audieritis  , noUte  ob durare 
corda  vefira.  (Pfal.  94.)  Che  difpiacere  per 
coloro,  che  avendo  letto  tutto  ciò,  non 
ne  averan  tratto  alcun  frutto  1 
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Gl  ORNO  Vili. 

San  Giovanni  di  Mata, 

. Fondutort  delfOrdhe  de/la  SnntiJ]^ma.  Trinità 
per  lo  nfcntto  de  di  Schiavi . 

SAn  Giovanni  di  Mata  > era  Francefe , 
nativo  di  Falcone  in  Provenza.  Venne 
al  Mondo  Tanno  ikJo.  I Tuoi  Genitori  an- 
cora più  riguardevoli  per  la  loro  virtù,  che 
dipinti  nella  Provincia  dalla  lor  nobiltà  , 
prelero  tanto  maggior  cura  di  educarlo 
nella  pietà , quanto  Tua  Madre  lo  aveva 
confacrato  a Dio  nel  partorirlo,  e lo  ave- 
va pollo  folto  la  protezione  particolare 
'della  lauta  Vergine,  con  un  voto  cfprelfo. 

- Com’  egli  aveva  molto  Ipiritoj,  un  na- 
turale felice,  un  umor  dolce,  un  cuor  do- 
cile, ben  prefto  riulci  nella  virtù  . Non  lì 
videro  mai  in  eflb  le  non  inclinazioni  no-  ^ 
bili,  ecrilHanej  e lì  può  dire  che  i pafla- 
tempi  della  gioventù  gli  furono  ignoti  . 
Non  trovava  divertimento  che  negli  efer- 
ciz) dipietà.  La  fua  aria  dolce,  emodella, 
la  fua  ritenutezza,  e’iluo  candore  moftra- 
vano  la  fua  innocenza  , Fu  poco  tempo 
Fanciullo  , ed  anche  per  minor  tempo 
Giovane.  Il  fuo  amore  verfo  Dio,  la  fua 
compaifione  verlo  gTinfélici,  la  fua  tenera 
divozione  verfo  la  Gnta  Vergine  lino  da 
quella  tenera  età  , furono  prefagj  lìcuri 
dell’  eminente  fantità  ^ alla  quale  giugner 
doveva . 
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Suo  Padre  Eufemio  di  Mata  perfuaio 
che  ’l  fuo  intelletto  non  avefle  minor  dif^ 
polìzione  per  le  fcienze  » di  ' quello  aveva 
il  Tuo  cuore  inclinazione  per  la  virtù.  Io 
mandò  a fare  i fiioi  fìudj  in  Ais  , e volle 
che  nello  fteifo  tempo  vi  apprendeffe  tutti 
gli  efercizj  ordinarj  alla  Nobiltà  . Giovan- 
ni vi  fi  applicò,  e vi  riiifcì;  ma  la  molti- 
plicità  degli  efercizj  di  Scuola,  e di  Acca- 
demia, non  apportarono  nocumento  alcu- 
no alla  Tua  virtù  . Fece  a fefteflb  una  re- 
gola di  vita  , che  impiegando  nello  ftudio 
il  tempo  neceffario  , lafciava  anche  al  fer- 
vore , e al  fuo  zelo  tutto  il  comodo  di  fa- 
re ogni  giorno  nuovi  progredì  nella  pietà. 
Difiribuiva  a’  poveri  il  danajo  che  i Tuoi 
Genitori  gli  mandavano  per  li  fuoi  piaceri , 
e andava  a folìevarfi  negli  Spedali,  dalla 
fatica  de’ fuoi  efercizj,  e de'fuoifiudj;  e fin 
da  quel  tempo  cominciò  ad  aver  in  ufo  1* 
andarvi  ogni  Venerdì  a fervire  agl’  infer- 
mi. 

Avendo  terminati  i fuoi  ftodj  m Ais  , 
ritornò  alia  cafa  paterna,  dove  trovò  ab- 
bondantememe  nella  vita  efemplare  de’ Tuoi 
Genitori , con  che  alimentare  la  fua  pie- 
tà. Non  potendo  più  difiìmulare  il  difi- 
llo che  aveva  del  Mondo,  domandò  a mo^ 
Padre  la  pcrmiflìone  di  ritirarli  in  un  pic- 
colo Romitorio  poco  lontano  dal  Cafiello 
«fi  Falcone.  Vi  pafsò  qualche  tempo  nella 
contemplazione  delle  cofe  divine  j ma  le 
vifite  frequenti  di  moke  Perfone  che  vi 
erano  tratte  dal  fuo  credito , interrompen- 
do il  fuo  ripofo  , e turbando  il  filo  ritira- 
mento , rifolvette  di  allontanarfi  dal  fuo 
paefe.  X fuoi  Genitori  accoufentirono  che 
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nrndafle  a Pàrigi  per  iftudiarvi  laTeologia,- 
Si  fece  vedere  ben  predo  con  diftinzione 
ih  quella' celebre  Uhiverfità;  vi prefe  i gra-^ 
di,  ed  in  fine  la  Laurea’  Dottorale  in  Teo- 
logia. La  fUa  virtù-,  e '1  fuo  ingegno  fi  fé» 
cero  egualmente  oggetti  di  ammirazione  .• 
Furono  (coperti  in  mezzo  alla  Tua  profon- 
da umiltà  i fuoi  rari' talenti*,  6 fu  coftrct-- 
to  ad  eflere  Saccrd'otei 

La  fublime  dignità'  dèi  Sacerdozio  vene-» 
rabile  agli  Angioli  fteflì,  Io  fpaventb.  Ma 
fu  d’uopo- ubbidire'.  Iddio  volle  accompa- 
gnare con  grazie  eftraordinariè'  non  folo* 
là  Tua  ordinazione,  con  una*  colónna  d! 
flioccr  che  fir  vedlita'  fbpra'  il  filo  capo 
mentre  il  Vefcovo-  gl-  imponeva  la  mani 
ma  anche  là  celebrazione  dellà’  fifa  prima* 
MelTa,  ch’egli  diffe  nella  Cappella  del  Ve-; 
fbovado  di  Parigi',  cui  vollero- aflìftere  it 
Vefcovo ' Maurizio  di  Sully;  gli  Abati  di  S.’ 
Vittore,  e di  S.Ginovefa,-e  'iRéttoredell^ 
“Crhiverfità'.. 

Nel  tempo'  dèlia  cerèb'razióne  ' de’  divini 
Mifterj  ebbe  la  famofa  vifione  cheracchiu-- 
deva  come  iP  modello  • del  nuov’  OMincr 
Religiòfo,  di  cui  doveva’ efSer  illufire'Fon-* 
datore,  e Padre':'  perchè’  alT  elevazione 
della  fant’Oftia',  vide  un’  Angiolo  focto  U 
figura  di  un  Giovane  , d'  una  rara  bellez- 
za, veftito  di  bianco'  , che'  portava' fopra 
il  fuo ’ abito-  una  Croce  rofsa,  ed' azzurra y. 
e teneva  a’  fuoi  fianchi  dite  Schiavi  di  Re-*- 
lìgione  diverfa',  carichr  df  carene’,  eh’  egli 
pareva  voler  togliere  ad  eflfì.  QUeft’oggett 
to  arreftò*  tanto'  gli  occhi  del-  Santo  , che 
fb  veduto  immòbile  per  qualche  fpazio  di 
tempo.  L’cfUfi’  exà'fiàra'  troppo  patente  >• 
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per  non  farne  un  Mifterìo  a'  Prelati . Egli 
manifeftò  loro  la  foa  vifione  , e tutti  con- 
vennero, che  Iddio  aveva  qualche  grandi- 
fegno  fopra  di  effo  : Egli.,  perciò  per'pre- 
pararvifi  rifolvette  di  ritirarli  nella  fua  fo- 
litudine. 

Avendo  udito  parlare  di  un  fante  Ro- 
mito , nomato  Felice  Valefio,  che  viveva 
rinchiufo  in  un  bofeo  vicino  alCaftello  di 
Candelu,  nella  Diocefì  di  Meaux,  andò  a 
vifitarlo  i e la  fanta  unione  che  fubito  lì 
formò  fra  i due  .grand’Uomini  per  la  con- 
formità delle  loro  intenzioni , della  loro 
virtù,  ede’lor  lentimenti,  fece  ben  prefto 
vedere  che  ‘ì  Cielo  aveva  eletti  per 
affaticarli  amendue  neirOpera  ftelfa . 

Non  fi  può  efprimcre  con  qual  fervore 
li  applicaflero  alla  pratica  di  tutte  le  vir- 
tù . Le  loro  aufterità  erano  ecceffive,  le 
loro  vigilie,  e i loro  digiuni  erano  continui, 
e l’orazion  era  la  lor  occupazione  ordina- 
ria. Un  giorno  che  difeorrevano  apprelTo 
una  fontana  fopra  la  bontà  di  Dio,  vide- 
ro venire  un  Cervo  che  portava  fralJe  lue 
corna  una  Croce  limile  a quella,  che  l’An- 
giolo comparfo  a S.  Giovanni  di  Mata  •, 
mentre  diceva  la  fua  prima  Melfa  , porta- 
va fopra  la  fya  velie . Quello  miracolo  ob- 
bligò il  nollro  Santo  a manifellare  al  Ilio 
caro  Compagno  la  vifione  che  aveva  avu- 
ta; ed  amendue  prefero  da  quel  punto  la 
rifoliizione  di  confacrarfi  alla  liberazione 
de'Crillani,  ch’erano  in  ifchiavitudine  fiot- 
to i Maomettani. 

Intanto  la  riputazione  de  i due  Solitari 
tr.ifse  loro  ben  prello  un  gran  numero  di 
pifcepoli  , che  fiotto  la  direzione  di  que’ 
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due  gran  Maeftri  della  Vita  fpirituale  > fa- 
cevano maravigliofi  progrefìTi  nella  virtù  . 

Vi  fi  formò  in  poco  tempo  una  piccola 
Comunità  della  quale  San  Giovanni  di 
Mata  fu  coftretto  a prender  la  direzione;  , 
e fù  come  la  cuna  di  quell  Ordine^farno- 
fo , che  avendo  per  carattere  di  diftiiizio- 
sic  la  più  perfetta  carità  Criftiana  y produ- 
ce ancora  tutto  giorno  si  grand  Uomini  ». 
e sì  gran  Santi. 

San.  Giovanni,  e San  Felice  piu  non  du- 
bitando che  Iddio  non  gli  avefie^  deltinati 
ad  affaticarli  nella  liberazione  de  Fedeli  , 
che  cernevano  fotto-  la  crudele  Ichiavitudi- 
ne  de’  Maomettani  » rifolvettero  di  andare 
a Roma  per  manifeftare  al  Papa  i loro-  di- 
^ legni  ».  e fapere  da  cfso  ciò  che  avevano 
a "fare  . Innocenzio  III.  foddisfatto  di  lor 
carità,  e di  loro  zelo»  lodò  la  lorgenero- 
ù.  rifoluzione  ..  Ma  mentre  penfa  ^ debba 
approvare  il  nuovo-  Illituto,.  u^a  vifìone  ee- 
ìefte  fa  ch’egli  rifolva  rapprovazione . Di- 
cendo* la  Mefsa  ia  San  Giovanni  di  Late- 
rano,  il  di  i8-  di  Gcnnajo,  vide  un  Angio- 
lo veftito  di  bianco  » cogli 
che  aveva  veduti  S<an-  Giovanni  di  Mata  ». 
dicendo  la  Tua  prima  Mefia  . Il  Papa  ap- 
provò con  encomio  il  nuovo  Iftitiito  , e 
volle  che  tutti  coloro»  i quali  lo  avefsero 
abbracciato,  portafsero  l’abico  bianco,  di- 
ftlnto  da  una  piccola  Croce  rofsa»  ed  az-  < 
zurra  fu!  petto  ^ e a cagione  della  midc- 
riofa  moltiplicità  di  colori ,.  fofsero  dino- 
minati j Frati  dell  Ordine  della  Sàntidima 
Trinità  della  Redenzione  degli  Schiavi.  Ne 
ftabili  San  Giovanni  di  Mata  Mlniftro , o 
Superiore  Generale  » e dopo  averli  colmar 
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ti  dì  grazie,  e di  benefizj,  e tutto  rOrrff'« 
ne  di  favori,  e di  privilegi,  gli  rimandò  in  - 
Francia,  efortandoli  ad  affaticarfi  di  conti- 
nuo nelia  Redenzione  degli  Schiavi  Fedeli  > 
fecondo  il  fine  del  loro  iRituto* 

Non  fi  può  dire  con  quanto  applaufo  it 
Kuov'  Ordine  fu  ricevuto  in  tutto  il  Mon- 
' do  Criftiano.  Com'egli  era  chiaramente  l’ 
Opera  di  Dio>  fece  ben  pnefto  maraviglio-- 
lì  progredì  . Confideravanfi  in  oj;ni  luo- 
go quelli  Eroi  della  carità  criftiana,  co-- 
me  Angioli  vilìbili  che  Iddio  aveva  man- 
dati per  liberare  dalla  fervitù  degJ’Infedelit 
tanti  Criftiani  Schiavi . Il  Re  di  Francia 
Filippo  Augello  , gli  colmò  di  benefizj  ^ 
Gaucherio  di  Calliglione  lor  diede  il  luo- 
go ftefso,  nel  quale  quell’  Ordine  era  na- 
to , nomato  Cervo-freddo  ^ dov’è  anche  og- 

fi  la  prima  Cafa  dell’  Ordine  . U nollro. 

anto  ne  fobbricò  mok’  altre,,  e avendone 
lafciata  la  direzione  a San  Felice,  andò  a 
Roma,  dove  il  Papa  gli  diede  la  Chiefa> 
e la  Cafa  di  San  Tominafo  de’  Fonnis  ^ 
detta  la  Navicella.  La  Comunità  divenne. 
Lcn  prello  numerofa,  e ’l  Santo  vi  formò, 
degli  Operai  eccellenti.  Tutto  il  fuo  deli- 
dcrio  era  di  pafsare  in  Africa,  e fuo  uni- 
co piacere  farebbe  Rato,  coni’  egli  lo  di- 
ceva > di  darli-  in  cambio  per  qualche  Schia- 
vo Criftiano  . Avendo  ritenuto  il  Sommo 
Pontefice  apprefso  di  fe , per  fervirlì  de*' 
fiioi  favj.  configli  ne’  più  importanti  affari 
della  Chiefa  , il  nollro  Santo  mandò* due 
de’  fuoi  Religiofi  a Marocco , che  fubito 
rifcattarono  cent’  ottantafei  Schiavi  Crl- 
ftìani  . Un  sì  pronto  fuccelfo  accefe  an- 
che più  il  fuo  zelo  * Si  preparava  a parti- 
te 
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ire  per  T Africa,  quando  il  Papa  lo  mand5^ 
al  Re  di  Dalmazia  in  qualità  di  Legato  del- 
la Santa  Sede  , col  titolo  di  fu©  CappeK 
lano» 

Lo-  riftabllimento  della  difciptina  Ecclefia- 
ftica  , la  riforma  de’  eoftumi  , la  converfìo- 
ne  di  tutta  la  Corte  non  furono  i foli  frut- 
ti di  fua  Legazione  j confermò  que’  Popoli 
nella  fede  y e gli  fottomefTe  ali’  ubbidienza 
della  Santa  Sede  j e fece  vedere  con  molti 
miracoli  quanto  può  un  Legata  eli  è San- 
to . 

Il  Papa  non  potè  mai  al'  filo  ritorna- 
obbligarlo  ad  accettare  la  Porpora-  che  gli 
aveva  deftlnata  : fu^  neceffario-  renderli  alla 
fila  umiltà,  non  meno  che  al  filo  zelo,  -e’t 
permettergli  1’  andare  in  Africa  y.  eh’  era  1’ 
oggetto  de’  fuoi  voti . Appena  vi  è giunto,* 
che  riaccende  la  fede  quali  elHnta  in-  un 
oran  numero  di  Crilliani  Schiavi  . Il  deli-- 
aerio  del  Martirio  faceva  eh’  egli  difprez- 
zalTe  là  morte  ..Il  Aio  zelo  infaticabile  tan- 
'to  lo  impegnò  negli  ulìzj  di  carità  , che  A 
•vide  fu-I  punto,  di  efser  uccif©  da’  Barbari 
Fu  trov.'ito  nella  Città  di  Tonili  tutto  ac- 
ciaccato da  battiture,-,  e natante  nel  faMuej: 
ftimandoli  troppo  felice  di  aver  fonerta 
qualche  cola  per  Gefucrifto  ,,  dicendo  ab 
tamente  che  le  non  poteva  efser  Martire 
«atto  il.fuo  dafiderio  era  per  la  meno  di 
celiare  Schiavo-^. 

Ma’l  Signore,  avev»  aKrl  dìfegnl  \ Dopo 
molte -fotic he,  il  noftro  Santo  parte  di  Tu- 
nili  con  tutti  gli  Schiavi.  Appena  fiera  im- 
barcato, che  i Barbari  rifoluti  di  farlo  pe- 
rire J entrano'come  furie  nel'Vafcello  , le> 
>iano.- il  timone  j^fpezzano.gli  alberi,  fquar,.. 
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ciano  le  vele , e più  non  dubitando  non  ve- 
derli far  naufragio  , gli  lafciano  andare  in 
balia  de’ venti  e dell’ onde ► 

Ma’l  noftro  Santo  metteva  la  Tua  confi- 
denza in  altro- che  negli  ftrumenti  marina- 
refehi . Pieno  delta  viva  fede  che  lo  anima- 
va , mette  la  Tua  cappa  , o mantello  , e 
quelli  de’  Fratelli  in  vece  di  vele  prega  il  i 
Signore  di  voler  elfere  il  Piloto  del  Vafcel-  ! 
lo  , e mettendoli  ginocchioni'fopra  la  co-  I 
perta  del  Vafcello  colCrocififlb  alla  mano 
fi  abbandona  alla  cura  della  Provvidenza  .. 
Iddio  prefe  la  direzione  del  fuo  Servo  , e | 
della  fua  Compagnia  , e in  pochi  giorni 
giunfero  ai  porto  d’ Olila.. 

Intanto  1’  Erefia  degli  AlblgelT  avendcK 
paflate  l’Alpi,  cominciava  diifonderfi  per  1” 
Italia.  Ma  avendo  il  Papa  fatto  Inquifitorc  ' 
San  Giovanni  di  Mata»  egli  ne  arredò  bea 
predo  il  corfò.- 

Benché  il  viaggio  d’ Africa,  e i mali  trat- 
tamenti che  ’t  nofiro  Santo  aveva  fofferti 
da’  Turchi  , uniti  alL’  ecceflìve  aufterità  » 
che  da  effo  non  furono  mai  diminuite  ».  I 
avdfero  affatto  difirutta  la  fua  fanità  j fu 
coftretto  per  lo  bene  del  fuo  Ordine  , e del- 
la Chiefa,  feorrere  Tltalia,  la  Francia,  e la 
Spagna,  fabbricando  in  ogni  luogo  de’  Mo- 
nafterj  , e portando  per  tutto  la  riforma  de’ 
coftumi.  Stabilì  l’adorazione  perpetua  dell’ 
adorabile  Trinità  , a fine  di  predare  alle  , 
tre  Perfone  Divine  la  gloria  , che  togliere 
ad  effe  volevano  1’  Erelìe  . Libera  in  Ifpa- 
gna  un  gran;  nairaero  di  Fedeli  » che  da  gran 
tempo  gemevano  fotto  la  tirannia  de’ Sara-  | 
ceni  . iT  Re  di  Francia  Filippo  Augudo  gli 
dà  la  qualità  dì  fuo  Teologo,  di  Configlie- 
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re,  e di  Cappellano  j titoli  d’  onore  chei 
Re  concedono  anche  oggidì  al  Generale 
deir  Ordine  j e dopo  aver  ottenuto  in  Pa- 
rigi la  Cappella  di  San  Maturino e nettate 
le  fondamenta  dì  un  celebre  Monauerio  , 
il  nollro  Santo  ritorna  a Roma  > dove  il 
Papa  lo  chiamava  ,,  e dove  ben'prefto  ave- 
va a terminare  la  fua  gloriofa  carriera. 

Pafsò  i due  ultimi  anni  di  fua  vita  nel  vifi- 
tare  i prigioni,  nel  confolare,  e nell' alfiftere 
gl'infermi,  nel  (occorrere  i poveri  nelle  lo- 
ro ncceflìtà  , e nell'  annunziare  con  frutta 
infinito  al  Popolo  la  parola  di  Dio.. 

Predicò  la  necelTità  della  penitenza  con 
tanta  forza  e fucceflo , che  lì  videro  delle 
converfioni  ftupende  . Sarebbe  fiato  diffici- 
le il  reffiftere  alla  virtù,  e all’ unzione  che 
accompagnavano  tutti  ì fuoi  difeorfi  , ed 
erano  l' effetto  di  fua  pietà  eminente .. 

Non  fi  può  più  avanzare  la  mortifica- 
zione di  quello-  egli  ha  fatto  . Non  fi  ali- 
mentò- nel  corfo  di  molti  anni  quafi  che 
di  pane  ed  acqua..  Il  fiio  digiuno  era  con- 
tinuo > e la  fua  Orazione  fenza  interrompr- 
mento.  ■ ■ 

Confacrato  alla  fanta  _ Vergine  anche  pri- 
ma della  fua  nafcita  , da'  fuoi  Genitori , la 
confiderò  per  tutto  il  corlo  di  lua  vita*  co- 
me fua  cara  Madre  , e volle  che  tutto  1’ 
Ordine  foffe  folto  la  fua  particolar  prote- 
zione . Alla  fine  confumato  dalle  fatiche  , 
e dalle  auficrità-,  colmo  di  meriti  , dotato 
del  dono  di  profezia,  e de'miracoli  , con- 
fumato dalle  più  pure  fiamme  della  carità 
crifiiaria  , circondato  da'  fuoi  cari  Figliuo- 
li che  fi  firuggevano  in  lagrime  , e a’  quali 
lafciava  il  fuo  vero  fpirito  , quefto  gran 
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Santo  refe  a Dio  la  Tua  anima  innocenre 
ri  dì  zi.  di  Decembre  dell’  anno  izij.  in 
età  di  feflantun’  anno  , o circa  , e T anno- 
iò* dopo  la  confermaiion  del  fuo  Ordi- 
ne. 

Il  fila  Corpo  reftò  colta  permiflione  det 
Papa  Innocenzio  III.  efpofto  nella  Tua  Chìe- 
fa  di  San  Tommafo  per  lo  fpazio  di  tre  o 
quattro,  meli  r a cagione  del  concorfo  de’ 
Popoli,  e del  gran  numero  de-’ miracoli  ch^ 
erano  fatti  alla  fua  bara . 

Ea  Fella  di  S.  Giovanni  di  Mara  non  po- 
tendo eflere  celebrata  il  dì  21.  di  Decem- 
bre, eh’ è un  giorno  deftinaro  a quella  dell" 
Appoftolo  San  Tommafo  , era  Hata  anticipa- 
ta-, c polla  nel' giorno  17.-  det  mcdelimo' 
Mefe;  alla  line  il  Papa  Innocenzio  XI.  con 
un  Breve  del  dì  50.  di  Luglio  dell’  anno- 
i67pé  ha  llabilita  la  Fella-  di  quello  graa- 
Santo  nel  di  8.  di  Febbraj.o>- 

La  Melfa  di  quello  giorno,  è in'ono*^ 
re  di  quello  gran  Santo, 

E’  Orazióne  che  IT  dice  nella  Melsa  y.  è 
la  feguente.- 

DEuf  X-  SanPìum-  Jettmem-ie 

th»  X Ordinem  SmWjpmh  Trlnìtatìs  ni- 
redimendum  de  poteftate  ' Stttrutemrum  enptivos 
ccelitus  inflituere'  digmtus  es  x priftn-  qM&fumusy. 
ut  ejus  fujfrugantibns  meritis,  h captivrtateior* 
perts  & animA<  te  ttdfMvante  Uberemur . • Per  Da— 
taènitm  y &r,~ 
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La  Pistola, 

Leilone  tratta  dal  Libro 'della 
Sapienza  . Cap.  31. 

BEatus  vir  > qui  invsntus  efl  fine  macula  j 
Ó*  qui  pofl  aurum  no»  abiit  , nec  fperavit 
in  pecunia , Ó*  thefauris  . Quis  efl  hic , & lau- 
iabimus  eum  ? Fecit  enim  mirabilia  in  %ita 
fina . Qui  prebatus  efl  in  ilio  , & perfeUus  efl  , 
erit  itlt  gloria  eterna  : qut  potuìt  tranfgredi  j 
& no»  efl  tranfgrejfus  : facete  mala  j & non 
fecit  ; ideo  flabilita  funt  bona  illius  in  Domi- 
no ) Ó*  eleemofynas  iìlius  enarrahit  omnis  Eecle- 
fia  fianlìorum . 

La  Chiefa  applica  a’  fanti  Confeflbri 
quanto  lo  Spìrito  Santo  dice  in  quello  ca« 
pitolo  del  ricco  > eh*  effendo  il  Padrone  , 
e non  lo  Schiavo  del  fuo  danajo , ha  con» 
fervato  la  fua  innocenza  in  mezzo  alle  fue 
ricchezze  , e non  li  è fervito  del  potere 
che  gli  danno  le  lue  facoltà  » fe  non  per 
fervire  a Dio  con  fedeltà  maggiore , e per 
fare  limoline  più  copiofe, 

RI  FLESSIONI. 

In  qualunque  Hato  fi  Ha  > 1*  innocenza  e 
la  purità  de’  collumi  fono  come  la  bafe  del 
vero  merito  > e rendono  un  Uomo  felice  . 
Giudichiamone  dalle  perturbazioni,  e dalle 
inquietudini  del  peccatore  . V Empio  ha 
un  bel  dire  eh’  è felice  , eh’  è tranquillo  r 
Et  non  erat  pax . La  pace  non  fu  mai  la  por- 
zione d’una  cattiva  cofeienza,  la  fola  virtù 
può  rendere  uaUomo  felice»  Non  è polli- 
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bile  amare  appaflìonatamente  le  ricchezze  , 
e 1'  amar  Dio  . Il  cuor  è Tempre  dov’  è Ù 
teforo.  ElTer  ricco  , e non  far  fondamento 
fopra  le  Tue  ricchezze  j efler  ricco  , ed  ef^ 
Ter  moitificato;  elTer  ricco,  ed  efìTer  umile  j 
elfer  ricco  , ed  efser  dolce  , affabile  , gra- 
ziofo,  liberale  verTo  i poveri:  Vivere  nello 
Iplendore,  e nella  magnificenza  , efser  nu- 
drito  nell’ abbondanza,  e nella  dilicatezza, 
in  mezzo  una  fchiera  di  Cortigiani  , e di 
Adulatori , c credere  felici  coloro  che  vi- 
vono nell’ indigenza  , coloro  che  fono  dif- 
prezzati,  perfèguitati,  carichi  di  obbrobrj: 
non  è quello  il  maggiore  , e ’l  più  raro  di 
tutti  i miracoli  > Chi  è quelli , e lo  lodere- 
mo, perchè  in  fatti  la  Tua  vita  è un  prodi- 
gio di  fede  , di  religione  , d’  innocenza  . 
Cofa  llrana  1 Ognuno  conviene  della  rarità 
di  qirello  prodigio  , perchè  ognuno  convie- 
ne deir incompoflìbilità  eh’ è fra  la  virtù,  e 
r amore  delle  ricchezze  ; e pure  chi  non 
defidera  di  efser  ricco  ? Qual  paflTione  più 
vìva,  e più  univerfale  ? ,Non  ve  n’è  alcuna 
che  tanto  fappia  mafeherarfi  . Non  è fola 
la  facilità  di  far  il  male  impunitamente  » 
che  mette  la  falute  de’  ricchi  in  un  peri- 
colo così  grande  ; la  difficoltà  di  trovare  ri- 
medj  efficaci  al  loro  male , non  è un  olla- 
colo  minore  . Si  dellreggia  colla  loro  dili- 
catezza , fi  Infinga  il  lor  umore  , fi  fa  ap- 
plaufo  fino  a i loro  difetti  ; e quanti  Diret- 
tori vili  e prevaricatori , che  per  timore  di 
recar  loro  dilpiacere>  gli  Infingano  ne’  Toro 
difordini  ! E’  forfè  cofa  molto  comune  il 
trovare  de  i Giambattifta  che  dicano  ardi- 
tamente : Non  licet  : Quello  non  vi  è per- 
mefso  ? Ovvero  Profeti  afsai  generofi  per 
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dire  : Va  jut  opulenti  eflis  x Guai  a voi  che 
prendete  a piene  mani  , che  vi  fcordate 
del  povero  nella  voftra  abbondanza  , che 
mettete  la  voftra  confidenza  ne‘  voftri  te- 
Tori?  Vi  fono  de  i ricchi  virtuofi  j il  cuo- 
io de’  quali  non  è nelle  ricchezze , e que- 
fti  fono  i foli  propriamente  de’  quali  Iddio 
ftabilifce  , e tien  ferme  le  ricchezze  , men- 
tre fa  fparire  come  baleni  le  fortune  fat- 
te ^ per  così  direi  in  un  momento,  le  for- 
tune che  fpno  poco  innocenti  , Vuoili  fta- 
bilire,  e render  foda  l’abbondanza  nelleFa- 
miglie?  Si  diftribuilcano  liberalmente  a’  po- 
veri i benefizi  * ^ ricchi  non  fanno  tante 
vane  /pefe  , che  per  brillare , che  per  farli 
onore  . E fovente  con  quefto  li  rendono 
più  difprezzabili . Ma  qual  onore  poter  far 
del  bene  anche  a Gefucriftol 

Il  VAKGEtO» 

La  continuazione  del  fante  Vangelo, 
fecondo  San  Luca  . c»p.ii. 

IN  ilio  tempore  t.  Dixit  Jefùs  Difeipttlis  futsx 
Sint  lambì  vefiri  pràcmHi  , & lucernA  ut* 
dentei  in  mmibut  veflris  x ^ "vos  fimiles  ho^ 
minibus  expelìttwibus  Dominum  fuam  quando 
revertutur  n nuptiix  j ut  , cùm  venerit  , & pul- 
faverit > eonfeftim  uperiant  et  . Beati,  fervi  illi  y 
quos , cùn*  venerit  Dominus  , invenerit  vigilane 
tes  . Amen  iicO'  voBis  > quòd  precinger  fe  ^ & 
/aciet  illos  difiumbere  y tranfeni-  miniflra- 
bit  illisi  Ó*  fi  venerit  in  fecunda  vigili» ^ & fi 
in  tertia  vigilia  venerit  , & ita  invenerit  Ben- 
ti  funt  fervi  illi  . Hoc  autem  feitote  , ejuoniam 
fi  feirtt  ' Paterfarntlias  , qua  bora  far  veniret  , 

vi-- 
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'vìgilctret  utiqm  , Ó*  non  fimret  perfodi  domttm 
funm  . Et  vos  eftote  partiti  j quia  qua  bora  oc» 
putatis,  Filius  hcminh  vtniet  » 


MEDITAZIONE. 

De  motivi  particolari  4*  una  prontu 
converfime. 

Punto  L 

COnfiderate,  che  nulla  è piu  oppolìo  a 
i lumi  delia  fede  j a i fentlmenti  che 
c’  ifpira  la  Religione  » al  buon  fenno  y al- 
la Refsa  ragione  , che  la  dilazione  di  coi^> 
vertirfi*. 

Conofco  che  ho  bifogno  di  convertlriTrt. 
Non  vorrei  morire  fenz’  averlo  fatto.  Ah! 
11  folo  penfiero  di  quefta-  difavvèntura  > di 
quello  pericolo  mi  fpaventa  . Come  ? mo- 
rire knz  aver  fatta  una  confeffion  genera- 
le , quella  reftituzione  ? Morire  nella  con- 
fuetudine  del  peccato  , fenz’  eflermi  ricon- 
ciliato con  quel  nemico  , fenz’  aver  rifor- 
mati i miei  collumi  ? Ah  ! conolco  che  farei 
dannato  I E qual  ragione  ho  io  di  rimette- 
re la  mia  converlìone  ad  altro  tempo  ? Sa- 
rebbe forfè  ora  troppo  prefto  ì Sarebbe 
{otfe  un  pentirmi  con  troppa  celerità  de’ 
miei  peccati  y fe  me  ne  pento  in  quello 
giorno  ? fe  ne  faccio  in  quello  giorno  la 
penitenza  ? Sarebbe  forfè  un  cominciar  trop- 
po prefto  ad  amar  Dio  ? Sarebbe  forfè  ui* 
ceflare  con  troppa  fretta  di  elTer  libertino, 
di  effer  empio  ? 

Ma  a qual  tempo  rimettiamo  noi  V epo^ 

ca. 
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ca  dì  noftra  converfìone  ? Nè  ftabiliamo 
per  lo  meno  T anno  e’I  giorno,  per  fapere 
quando  comincierà  la  noftra  riforma  ? Ma 
chi  può  darci  ficurezza  di  quefto  giorno  , 
dì  queft‘anno?  Che  ftravaganza?  Qual  più 
ìnft^ne  follìa  voler  arrìfchiare  T anima  pro- 
pria, la  propria  eterna  falute  fopra  il  gior- 
no più  "incerto  di  fua  vita  j fopra  un  tem- 
po , di  cui  fappiamo  non  poter  noi  diC 
porre  f 

Ma  fuppori^afi  che  laveremo  quefto  tem- 
po ; Suppo^ione  frivola  ! Che  feguirà  ? 
Avercmo  noi  minor  difficoltà  a rompere  i 
legami  , perchè  gli  averemo  moltiplicati  ? 
Sarò  io  piu  perfuafo  di  quello  che  io^  fono 
deir  eftrema  neceffità  che  ho  di  convertir- 
mi? Io  vi  peniò  al  prefente,  e non  lo  vo- 
glio , E’  incerto  fe  vi  penferò  un’  altro  gior- 
no j ed  è anche  più  incerto  fe  lo  vorrò  : 
Ho  anche  tutti  i fondamenti  di  credere  che 
non  Io  vorrò  , o non  lo  vorrò  fe  non  con 
maggior  debolezza. 

Piu  anderemo  avanti , più  averemo  delle 
difficoltà  da  vincere,  E’ abito  fi  fortifica  da- 
gli atti  j le  paflloni  crcfcono  colf  età  j gli 
oftacoli  fi  moltiplicano  co’  noftri  giorni  . 
Qiial  ragione  abbiamo  di  .perfuaderci  di  ef* 
fere  un  giorno  più  docili  ? O perfuadiamoci 
di  non  aver  bifognb  dì  convertii  ci,  ©con- 
vertiamoci in  quefto  momento,  in  cui  fiamo 
ftimolati  dalla  grazia. 

Dio  buono!  .QiJal  gioja  domane,  pofdo- 
mane  , tutti  i giorni  di  mia  vita  , fe  oggi 
mi.  converto  ! Sì  , quefto  giorno  che  ho  , 
può  effere  il  giorno  di  mia  falute  , diven- 
tando quello  di  mia  perfetta  converfìone  . 
Da  chi  dipende  che  .non  lìa.tale.,?  Ah  > 

Non  ' 
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Non  può  dipendere  che  da  me  r Sarò  \<r 
piu  lungo  tempo  il  maggior  nemico  di  mia 
felicità?  Ho  io  dunque  congiurato  alla  mia 
perdita?  Voi  mi  ftimolate  , o Signore,  Voi* 
mi  prefsate , Voi  mi  offerite  la  voftra  gra- 
zia . Che  furore  , che  rabbia  i fe  per  piu 
lungo  tempo  vi  refifto?  ^ ' i.j  . 

P XJ  N • T O . . II.  ' • ' 

Confiderate  quanto  quella  Meditazione 
è critica  per  voi  j quanto  v’  importi  non 
refiftcre  alla  grazia  . Ora  avete  dfe'i 'mezzi 
che  forfè  non  averete  più  mai  Gli  ofta- 
coli  non  faranno  miai  meno  moltiplicati  , 
e non  vi  troverete  forfè  mai  in  circoftan-^ 
ze  più  felici  . Non  averéte  mai  più  tanto 
tempo  a vivere  , e per  confegucnza  a pen- 
tirvi , quanto  ora  ne  avete  . Oferefte  dire 
che  ve  ne  refta  ancor  troppo  ? Avete  del- 
la fanità  , ed  eccovi  forfè  vicino  alla  vo- 
ftra ultima  malattia  . Siete  certo  della  gra- 
zia : Quefti  fentimenti  che  avete  , quella 
Meditazione  che  fate , ne  fono  gii  effetti  e 
le  prove*  Ne  avete  la  volontà j perchè  fa- 
cendo tutte  quelle  riflelfioni  , potrefte  voi 
efser  determinato  a voler  perfeverare  ne* 
voliti  difordini?  Potete  trovare  un  Savio  e 
zelante  Direttore  , un  Amico  ftncero  , c 
cert*  altri  foccorfi  uniti  , che  probabil- 
mente non  troverete  in  altro  luogo  , nè 
in  altro  tempo  , fe  gli  rendete  inutili  in 
quello  giorno  . Trovate  , v’  immaginate 
V una  buona  ragione  di  non  approffttarvene  , 
e di  rimettere  ancora  ad  altro  tempo  la 
voftra  converlìone?  Vi  trovate  in  favorevo- 
li circoftanze  } tutto  concorre . a conver- 
. . tir- 
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tlrvi:  Non  vi  farà  che  voi  folo  che  fi  op- 
ponga? 

E’cofa  ftupenda  che  fieno  necefsarj  tan- 
ti ragionamenti  per  perfuaderci  il  conver- 
tirci, cioè  per  perfuaderci  T ufcire  dal  pe- 
ricolo prefcnte  di  dannarci!. 

Tutto  ci  predica  la  noftra  converfione  . 
La  prolperità  e le  difaVventure  , la  fanità 
e la  malattia  , gli  onori  e i difprezzi  fono 
egualmente  potenti  motivi  di  converfione  . 
Come?  il  Signore  mi  colma  di  beni,  ed  io 
voglio  continuare  a recargli  difpiacere  ? ll- 
Signore  mi  gaftiga  con  que’  colpi  di  av- 
verfa  fortuna  , con  quelle  avverfità  più  fre- 
quenti , ed  io  voglio  perfeverare  nell’  irri- 
tarlo? Io  fono  in  fanità.  Ilo  .bene  : quello' 
è r unico  tempo  proprio  per  affaticarmi 
efficacemente  nell’  affare  di  mia  fallite . So- 
no infermo  •.  Attendo  io  la  morte  per 
far  penitenza?  Sono  fra  gli  onori,  e voglio 
vivere  in  peccato  , per  trarre  a me  una 
eterna  confufione  ? Sono  dilprezzato  da 
tutto  il  Mondo;  alla  buon’  ora , fiamo  fan- 
ti, je  la  noftra  fortuna  è fatta.  Mio  Dio  ! 
A che  ci  ferve  l’efser  Criftrani,  l’efser  ra- 
gionevoli , fe  non  la  difcorriamo^di  code- 
ila  maniera? 

Che  debbo  alpettarmi  , o Signore  , fe 
quello  giorno  non  è quello  di  mia  conver» 
fione  ? Ho  avuto  altre  volte  il  penfiero’ 
di  riformare  i miei  coftumi  , di  rompere 
que’  legami  ,•  di  privarmi  di  que’  diverti- 
menti si  poco  Criftiani  , di  prendere  il 
partito  della  virtù  , di  ufeire  da  quella  vi- 
ta molle  , e poco  Criftiana  : Tutti  quelli 
defiderj  , tutti  quelli  progetti  di  conver- 
fione fono  Ilari  fin  qui  inutili  j ma  pieno 

di 
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di  confidenza  nella  voftra  mifericordia  , 
fpero  che  non  farà  così  del  mio  defiderip 
prefente . 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Surgam } Ó*  iho  ad  Patrem . Lue.  i S • 

Io  non  iftò  più  in  forfè  , o mio  Dio  { 
ritorno  a voi  come  a mio  Padre  ; in  que- 
lla momento  voglio  efler  voftro  fenza  di- 
lazione . 

Dixii  nunc  ccepi.  Pfal.  7^. 

Non  rimetto  al  domane  la  mia  conver- 
fione  : in  quello  momento  comincio  , o 
mio  Dio,  ad  eflere  tutto  voftro. 

^PRATICHE  DI  PIETÀ'.' 

1.  T L Figliuol  Prodigo  appena  ha  cono- 

X feiuto  i Tuoi  errori  , che  rendendoli 
alla  grazia  , parte  nel  punto  ftcfso  per  ri- 
tornar a fuo  Padre:  T efecuzione  fegue  fu- 
bito  il  progetto  di  lua  converlìone  . I Ma- 
gi parimente  appena  hanno  veduta  la  Stel- 
la , che  partono  : nelluno  di  coloro  che 
ftettero  a penfarvi,  venne  ad  adorare  il  Sal- 
vatore . Conofeete  oggi  che  avete  bifogno 
di  convertirvi  , non  attendete  il  domani 
per  farlo  , e abbiate  la  confolazione  pri- 
ma del  fine  del  giorno  di  averlo  fatto . La 
converlìone  del  cuore  eh’  è 1’  elfenziale  , fi 
fa  in  un  momento  . L’  elleriore  non  tar- 
da , colla  anche  poco  , quando  vi  è T in- 
teriore . Perfuadetevi  in  quello  giorno  col 
mezzo  di  quella,  della  fincerità  di  quella  . 
Ieri  sbozz^e,  per  dir  cosi,  la  voftra  con- 

ver- 
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vcrfione  col  mezzo  di  que’  piccoli  facrifizj 
che  folle  a far  conlìgliato  j terminatela  og- 
gi coll’ajuto  della  grazia,  che  vi  ftimola  a 
non  mettervi  dilazione . E a codefto  fine  , 
proftrato  appiè  dell’  Altare  , o del  voftro 
CrocifilTo  , fate  un’  atto  di  contrizione  , 
concependo  un  viviflìmo  dolore  di  aver  - 
menata  una  vita  sì  poco  criftiana  , e pro- 
mettendo a Dio  una  fedeltà  che  non  farà 
per  cambiarli  più  mai.  Conclùdete  la  rifor- 
ma de’  voUri  coftumi  , e delineate  un  nuo- 
vo difegno  di  vita  che  dovete  leguire.  Sè 
avete  bifogno  di  fare  una  confeflìon  gene- 
rale non  afpettate  la  Palqua  j cominciate 
a fcriverla  in  quello  giorno  ; quando  non 
avelie  a Icrivere  che  due  parole,  comincia- 
te . Promettete  a Dio  di  non  più  vifitare 
quella  perfona  , dì  non  più  andare  in  quel- 
la cala , di  non  piu  allìllere  a quegli  Ipetta- 
coli  , &c.  Andate  ad  udire  la  MelTa  con 
quella  intenzione  ; e alla  elevazione  dell’  1 

Ollia  fanta  , rinnovate  la  voUra  contrizio- 
ne , e tutti  i voliti  proponimenti  : Dite  a 
Gefucrillo  che  liete  il  Figliuol . Pròdigo  , 
che  ritorna  a fuo  Padre  , coll’  intenzione  .< 

di  piu  non  dargli  alcun’  occafione  di  difo-u- 
llo,  e di  ubbidirgli  con  prontezza, ’e  pun-  ^ 

tualità  nel  rimapejnte  dì  volita  vita  . Alcuni 
per  illabilirfi  più'  efficacemente  , fanno  uh 
voto  per  tre  giorni  , per  otto  giorni  ;'  di 
non  parlar  più  a berta  perfona,  di  non  ef- 
fere  più  di  certe  partite  di  piaceri  , e di 
giuoco  , di  non  trovarli  in  certe  converfa» 
zioni . Quelle  piccole  pràtiche  crilliane,  fo-  , 

no  prove  poco  equivoche  del  dellderio  lin- 
eerò che  il  ha  di  convertirli. 

2,  Le  Perfone  , che  grazie  al  Si<^nore 
Crof/cf  ttbbrujo.  H ifon  * 
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non  hanno  bifognO  d’una  fimile  converfio- 
ne  } non  lafciano  di  aver  bifogno  di  qual- 
che riforma  . Per  quanto  virtuofo  , per 
quanto  divoto  fiafi,  reftano  Tempre  da  cor- 
regoere  molte  imperfezioni  , da  acquiftarfi 
molte  virtù  , da  farli  molti  progrefli , Ve- 
dete e notate  in  quello  giorno  i punti  prin- 
cipali della  riforma  che  Iddio  domanda  da 
voi:  In  che  vi  liete  voi  rilaffato?  Qual  pra- 
tica di  virtù  avete  voi  trafcurata  ? Vedete 
qual  palfione  domina  in  voi  ^ qual  difetto  i 
qual  imperfezione  dovete  correggere,  e qual 
virtù  vi  è più  pecelTaria  , Riducete  al  par- 
ticolare la  voftra  converlione  : eleggetene 
due  o tre  punti;  fopra  i quali  farete  un'at- 
tenzione particolare,  e imponetevi  ima  pe- 
na , per  ogni  volta  che  averete  mancato 
alla  rifoluzione  che  prendete  , Nell'  affare 
importante  della  falute  tutto  dipende  dall’ 
cfecuzione.  Per  rendere  tutto  quello  effica- 
ce, cominciate  dal  fare  regolarmente  ogni 

f ionio  un’efame  particolare,  per  Io  Ipazio 
i mezzo  quarto  d'  ora  o circa  , fopra  il 
difetto  del  quale  avete  più  bifogno  di  cor- 
reggervi, o fopra  la  virtù,  della  quale  vi  è 
piu  importante  l’ acquilo,  Il  tempo  più  pro- 
prio per  quello  efame , è vcrfo  il  mezzodì . 
.Foche  pratiche  di  pietà  più  utili  di  que- 
ftà. 


GIOR. 
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GIORNO  IX. 

SaNt‘  APÒLtOMtA 

t 

Vergine' t e Martire» 

BEnchè  r Impcradore  Filippo  fofle  tanto 

favorevole  a’  Criftiani,  che  molti  han-  * 
no  creduto  aver  e^Ii  abbracciato  il  Criftia- 
nelìmo  j pure  fi  vide  fotto  il  fuo  regno  un» 
perfecuzione  contro  ' i Fedeli  ' in  Alefsari-  - 
dria  , che  fece  moki  Martìri , e fu  come  il 
legno  , o 'il  ptclagio  di  quella  che  feguì  1* 
anno  di  poi  per  tutto  1‘  Imperio  5 fotto  l* 
Imperador  Decìo.  ’ 

L anno  di  Noftro  Signor  Celucrifio  24Ì. 
un  mìferabil  Poeta  che  faceva  dell’  Indovi- 
no, e profelspaMagia,  minacciò  la  Gittcà  di 
AlelTandria  di  gualche  gran  dìfàvventura  , le 
non  fi  foflero  fatti ‘morire  tutti  ì Criftiani 
nemici  mortali  degli  Dei , e del  lor  culto  . 
Altro 'non  vi  volle  per  eccitare  il  furore  di 
un  Popolo  naturalmente  inclinato  alla  (edi- 
zione e alla  ftrage , 

Ecco  la  maniera  della  quale  ne  parla  S, 
Dionigi  Vefcovo  d’ Aleifandria,  che  fu  teftt- 
monio  di  quanto  ne  fcrive  ; „ Jl  miféra- 
,,  bile  Indovino,  dice  , eccitò^  da  principio 
„ i Gentili  contro  di  noi , e ftimolandoli  col- 
,,  la  fuperftizione  , eh’  era  naturale  a quel! 

„ Popolo , accefe  il  furor  nel  loro  cuore  . 

„ C][iie’  ciechi  predando  fede  a quell’  em- 
„ pio  , e feguendo  le  imprefiìoni  che  loro 
„ ifpiraya  , infbrfero  contro  di  noi  , e die- 
},  dero  in  tutti  gli  ecceflì  di  crudeltà  e di 

H 2,  „ rab- 
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„ rabbia . Fecero  confiftere  la  loro  Immagl- 
„ naria  pietà  nell’  effer  crudeli  contro  i 
„ Criftiani}  e credettero  non  poter  meglio 
„ onorare  i lor  fallì  Dei  , che  facrificando 
„ loro  gli  Adoratori  del  vero  Dio. 

Cominciarono-  dal  prendere  un  Tanto 
Vecchio  nomato  Metro,  ovvero  Metrano  , 
che  volevano  coftrknere  a proferire  delle 
beftemmie  contro  la  fantità  di  noftra  Re- 
ligione . Irritati  dalla  negativa  che  '1  gene- 
* rofo  CrUliano  loro  ne  diede  , gli  ammac- 
carono tutto  il  corpo  a colpi  di  baftone  , 
gli  cavarono  gli  occhi  , e gli  traffifsero  il 
volto  coti  acutifllme  canne  , e avendolo 
condotto  fuori  della  Città  lo  fecero  mo- 
tire  a forza  dì  fallate . _ 

Prelero  poi  una  Tanta  Donna  j nomata 
Quinta  oCointa,  la -ftraTcinaróno  al  Tem- 
pio del  lor  Idolo  , per  còftrignerla  ad  ado- 
rarlo . V orrore  ch’ella  moftrò  pubblica- 
mente per  1’  empietà  cHe  volevalì  da  efla 
cTeguita  f refe  que’  furiofi  ancora  più  cru- 
deli. La  legarono  per  li  piedi , e la  ftrafci- 
narono  fra’  Talfi  per.  tutte  le  ftrade  . Dap- 
principio reftò  il  fup  corpo  tutto  infranto 
dalle  pietre , contro  le  quali  andava  urtan- 
do , e da’  colpi  haftoni  eh’  erano  Ica- 
licatì  di  continuo  fopra  di  efla  . La  Tua 
coftanza  fece  l’ ammirazione  di  que’ carnefi- 
ci , ma  la  rabbia  onde  gli  animi  forfenna- 
ti  erano  accefi  , reprimeva  ogni  fentimen- 
to  dicompaflìonej  la  conduflero  nello  ftef- 
fo  luogo  nel  quale  San  Metro  era  flato  la- 
pidato , e 4 fe,ceroTpirare  Tetto  una  tempe- 

(la  di  Tafllt  . . A 

Ma  fra  tutti  que*  prodigi  di  coftanza 
Criftianaj  Sant’  Apollonia , che  fi  noma  in 

al- 
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alcuni  luoghi  Apollina  , fi  diftinfe’  con  una 
intrepidezza  , e con  un  coraggio  che  fu 
ammirato  da  tutti  i Secoli  , e fu  allora  il 
foggetto  deir  ammirazione  degli  fieflì  Pa- 
gani.  *'  - • 

Era  quella  una  Vergine  venerabile  a ca- 
gione dì  fua  età  molto  avanzata  , ed  an- 
che più  per  lo  lungo  efercizio  dì  una  foda 
ed  edificante  pietà.  Alcuni  hanno  creduto  , 
eh’  ella  folle  Donzella  nobile  , e fofic  fiata 
allevata  nella  Religione-  criftiana  fino  dalla 
fua  più  tenera  età  . Quello  eh’  è certo  , è 
eh’  eli’  era  in  (ingoiar  venerazione  fra  tutti 
ì Fedeli  di  Aleffandria  , a’  quaK  ferviva  dì 
efempio  *j  vivendo  con  fomma  ritiratezza  > 
e palpando  i lùoi  giorni  nel  digiuno  , nellT 
orazione  > e nella  pratica  di  tutte  le  vir- 

Era  rinchiula  nella  fua  cala  , alzahdo  dì 
V continuo  le  mani  e gli  occhi  al  Cielo  , nel 
tempo  di  quella  commozion  popolare  , c 
non  dubitando  non  dover  ben  predo  efler 
facrifìcata  , fi  preparava  con  fervore  al  fuo 
facrifizio . In  fatti  i Pagani  divenuti  più  fi»- 
rìofi  per  Io  fan^ue  di  que’ beati  Martiri  ^ 
corrono  alle  cale  de’  Criftiani  , le  fpoglia- 
no,  bruciano  e fconvolgono  il  tutto.  Ave- 
rebbelì  detto  , che  la  Città  folle  prelà , e 
faccheggiata  da’  nemici  : Gl’  Idolatri  afleta- 
ti  del  (angue  de’ Criftiani,  non  più  refpir.t- 
yano  che  ftrage . In  quella  nuova  common 
zion  popolare  , dice  S.  Dionigi  cf  Aleffaii- 
dria  , che  Sant’  Apollonia  fu  trovata  nella 
fila  cafa  , dov’  ella  fi  offeriva  di  continuo  - 1 

in  qualità  di  vittima  al  Signore.  1 

Quegli  arrabbiati  , avendola  prefa  , n-  | 

folvettero  di  farla  tanto  più  patire , quant*  j 

H 3 era 
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era  in  maggior  venerazione  tra  i Fedeli  , 
Le  ruppero  a prima  giunta  tutti  ì denti  a 
colpi  (Ù  TafìTi  « e le  ammaccarono  tutto  il 
volto  , Irritati  per  1*  allegrezza  ch’ella  fa- 
ceva vedere  di  patire  qualche  cofa  per  Gc- 
{ticrifto  ) non  vi  è crudeltà  che  non  proc- 
curalsero  di  efercitare  contro  quell’  Eroina 
Cridiana  % la  coflanza  delia  quale  gli  ren- 
deva ammiratori  . Impiegarono  le  minac- 
ce , le  promeise  , e tutti  gli  artifizj  , per 
ifcuQtere  la  Tua  fede  à ma  trovarono  fempre 
ama  codanza  > e una  magnanimità  fupeciore 
alla  (ua  età  , e al  Tuo  fefso.  Dilperando  dì 
venirne  a capo  ^ s*  immaginarono  che  la 
dia  perfeveranza  non  làprebbe  dare  alla 
prova  dei  fuoco  > e che  una  Vergine  inde- 
bolita dalla  Tua  grand’età  > non  potrebbe 
refidere  allo  (pavento  di  elser  bruciata  vi- 
va . In  queda  perfuadone  ^ la  condufsero 
fuori  delta  Città  * dove  avendo  fatto  accen- 
dere un  gran  fuoco  ,,  la  minacciarono  di 
gettarvela  colle  mani  j c co*'  piedi  legati  s* 
ella  non  avefse  proferite  nel  punto  defso  le 
più  orribli  bedemmie  contro  Gefucrifto  » 
e s*  ella  non  offeriva  all’  Idolo  dell*  incen- 
fo,  , 

Sant’ Apollonia  che  animata  da  una  viva 
fede  » e accefa  da  un’  ardente  amore  per 
Gefuaido  aveva  pafl'ati  i' giorni  Cuoi  nel 
cantare  le  die  Iodi,  fremette,  d’  orrore  alla 
fola  propofìzione  , e fentendo  crefeere  T 
amore  edremo  che  aveva  verfo  il  fuo  Dio, 
e ’l  defiderio  dì  onorarlo  ancora  di  van- 
taggio col  facrifìzio  della  Tua  vita  },  ebbe 
una  forte  ifpirazione  di  far  vedere  a*  Pa- 
gani , prevenendo  ella  deffa  di  dia  piena 
volontà  le  crudeltà  loro,  che  la  fola  paro- 
la 
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la  di  beftemmia  le  faceva  più  orrore  che 
tutti  ì fuochi , e tutti  i fupplizj  j non  vol- 
le attendere  di  efler  gettata  fra  le  fiamn^ej 
volle  andar  ella  ftcffa  fbpra  la  mafia  delle 
legna  ardenti,  fopra  la  quale  doveva  eflerc 
facrifìcata  , per  moftrare  a’  Pagani  quan- 
to volontario  fofle  il  fuo  facrifizio  . In. farti 
avendo  domandato  che  le  fofie  concedo 
qualche  ripofo,  come  fe  avefie  voluto  pen- 
sare a quanto  avefie  a rifolvere  i flette  per 
poco  tempo  in  un  profondo  raccoglimen- 
to , fupplicando  ardentemente  il  Signore 
di  voler  aggradire  il  facrifizio  eh'  era  per 
fargli  di  fua  vita  i dopo  di  che  piena  di 
una  viva  confidenza  , ed  accefa  di  un  ar- 
dentiffìmo  amor  di  Dio,  volendo  perfuade- 
re  agP  Infedeli  , che  ì più  Crudeli  fuppliaj 
non  potrebbono  fpaventare  i veri  Criftia- 
ni  , e che  i Criflianì  non  fono  nè  violen-  , 
tati  , nè  forzati  nel  f^rifizio  che  fanno  a 
Dio  della  lor  vita,  fi  lanciò  da  fe  ftefla  nel 
fuoco  che  fiibito  la  confumò* 

Una  gencrofità  >ì  Ibpenda  fece  grand’ 
jmprefiìone  nel  cuor  de'  Pagani  j ne  refta- 
rono  fuori  di  loro  ftelfi  , e non  potevano 
comprendere,  che  una  Vergine  aveffè  avu- 
to maggior  ardimento  , e maggior  premu- 
ra di  fare  un  facrifizio  a Dio  della  fua  vi- 
ta , e di  volerli  confumare  nel  fuoco  , di 
quello  non  ne  avevano  avuto  eglino  fteffi 
di  vederla  ridotta  in  cenere  . I Fedeli  eb- 
bero tutta  la  diligenza  di  adunare  quanto 
reftò  degli  avanzi  del  fuo  Corpo  . I fuoi 
denti  in  ifpezieltà  furono  raccolti  come 
fante  reliquie  , e fiirono  ben  prefto  diftri- 
buiti  a diverfe  Chiefe  della  Criftianità. 

Il  foccorfo  che  i Fedeli  hanno  ricevu- 
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IO  e ricevono  ancora  ogni  giorno  dall’  in- 
terceflìone  di  Sant’ Apollonia , fa  vedere  il 
'gran  credito  eh’  eli’  ha  appreffo  Dio  j c 
la  bontà  eh’  ella  fa  comparire  in  prò  di 
coloro  che  ricorrono  alla  fua  protezione  , 

Si  può  dire  che  quali  fubito  dopo  il  fuo 
martirio  i Fedeli  hanno  avuto  ricorfo  ad 
efla  in  molte  infermità  , c fingolarmente 
per  li  mali  de  i denti  . Si  trovano  ne’  più 
antichi  Breviarj  di  molte  Chiefe  , delle 
Orazioni  particolari  , per  domandare  a 
pio  , mediante  T intèrceflìone  di  quefta 
Salita  , di  effere  liberati  da  molte  infermi- 
tà corporali  , e fingolarmente  da  i mali 
de’  denti . Ecco  quella  che  fi  legge  in  uno 
de’  più  antichi  Breviarj  della  Chiefa  di 
Colonia, 

O Dio , ( Boll:)  per  lo  di  cui  amore  la 
Be.ata  Apollonia  Vergine  , e Martire  , ha  j 
fofferto  con  tanta  coitanza  , che  le  folfe-  i 
ro  divelti  tutti  i denti  , vi  fupplichiamo 
concederci  , che  tutti  coloro  i quali  invo- 
cano la  fua  intercelfione  > fieno  prelervati 
da’  mali  di  capo , c da  i mali  de  i denti  , 
e dopo  le  miferie  di  quefto  efilio  , lor 
facciate  la  grazia  dì  giugnere  all’  eterna 
allegrezza  . Per  noftro  Signor  Gefucrifto  , 
voftro  Figliuolo  , eh’  effendo  Dio  vive  e 
regna  con  voi  nell’unità  dello  Spirito  San- 
to > in  tutti  i Secoli  de’  Secoli  . Cosi 
fia, 

la  Mcfla  di  quefto  giorno  è ’n  onor$ 
di  quefta  Santa  * 
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L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa 
è la  feguente . 


/ 

J 


DEhs  qui  imer  citerà  potentU  tM  mincit- 
tay  etiam  in  fext*  fragili  vitloriam  Mar- 
tyrii  comulifti  : concede  propirìtts  , ttt  qtti  Beat» 
jlpollonia.  yirpnis  Ò*  Martyris  tm  natalitut  coli» 
mus  ) per  ejus  ad  te  exempltt  gradiatntir  • Bete 
Honunumi  &c» 


La  PxsrotA. 

% 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sa- 
pienza . Cap.  yi. 

COnfitehor  tìhi  Domine  Rex , cottattdah» 
te  Deum  Satvatorem  meum  , Confitebor 
nomini  tuo  : quonium  adjutor  (5*  profetar  fa- 
Etus  es  mihf  y & tiberafli  corpus^  meum  à per* 
dittane  , à taqueo  lingue  hrtque  , Ó*  « tahns 
operantium  mendacium  y in  cm/petlu  afan* 
tium  faHus  es  mihi  adfutar  , Et  liherajìi  me^ 
fecundum  multitudinem  mifericordie  nominis  mi 
a rugientihus  , prepurarh  ad  efcam  > de  ma* 
nibus  qu&rentìum  ammam  meam  , àf  de  por* 
tis  tribulationum  > qua  cirrwndederttnt  me  ; 
à prejfura  fiamme  qui  circttmdedit  me-  , in 
medio  ignit  non  fum  eflnata  t de  altitudine- 
ventris  inferi , & à lingua  coinquinata  y & ^ 
verbo  mendacie  y i rege  iniquo  y À fin^ua 
infufia  : laudaBit  ufqur  ad  mertem  anima  me» 
Dominum  y quoniam  erme  fufinentes  te  y Ih* 
ierat  eos  de  mantbus  gtnàum  > Domine  Detta 
nofier. 

Il  Capitolo  f r.  deR^  EccFefiaftico^  • dal 
^ale  «incfìa  PiftoJa  è ratta  , non  è pre>- 
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priamente  che  una  Orazione  , o ringrazia^ 
mento  > che  Gesù  , Fiigliuolo  di  Sirac  , fa, 
a Dio  per  tutti  i pencoli  di  Tua  falute  , 
'da’ quali  il  Signore  per  fua  miiericordia  Io 
ha  liberato.  . L*  applicazione  che  la  Chiela 
ne  fa  alle  Vergini  e Martiri  è giulla  . li 
fenfo  allegorica  à facile  « 

RIFLESSIONI. 

La  Vita  di  un  Criftiano.  non  dcv’  eflerfr 
che  un  continua  tendimextta  di  grazie  al 
Padre  delle  mifèricocdie poich’è  una  con- 
catenazione } e una  teflìtura  de’  fuoi  bene- 
fizi ..  Qual  bene  non  abbiamo  noi  ricevu» 
co  da  elfo?  E qual  bene  non  dobbiamo  afpet-^ 
tarne  l 11  nofira  intelletto  è troppo  limi- 
tato. per  comprendere  tanti  favori  , e la 
noftra  vita  troppo  breve  pfcr  averne  del  rV 
conofcimento  . Iddio  non.  attende  da  noi 
altro,  riconofcimento  che  un’'  amor  coflìan-- 
te  una  pcrfeverante  fedeltà  nel  fuo  fer- 
vizio  fiamo  noi  fiati  fino  a quefio  punto 
molto  riconofcenti  ? Comprendiamo.,  q^ual 
peccato  fia  l’efiere  ingrato  verfo  Dio>,  che 
ci  ha  fatto  del  bene  in  tutti  i momenti 
della  vita  , e da  cui  attendiamo  la  fonte 
flcfia  di  tutti  i beni  dopo  la  morte . Dove-^ 
lemma  noi  ceffate  dì  lodar  quello  eh’  è 
" nofiro  Dio  e.noftro  Salvatore  «[  Quali  fenti- 
menti  di  gratitudine  > e quali  encomj  non 
efigono  quelli  due  titoli  ? Il  Signore  è 1 
direnforc  di  miavita  ,,  diceva  Davide,.  {P/. 
a 6.).  i più  gran  pericoli  hanno  eglino  con- 
che fpaventarmi  l Siete,  divenuto  il  mio.  di- 
Icnfore  » a mio  Dio,  e tempi  e fono,  vin- 
to • e la  minor  difficoltà  mi  arrefia  , e n»l 
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toglie  il  coraggio  ! Noi  manchiamo  di  con- 
fidenza in  Dio  , perchè  manchiamo  di  fe- 
deltà e di  puntualità  nel  fuo  fervizio  j la 
confidenza  crefce  fèmpre  col  fervore  . I 
più.  crudeli  tormenti  non  hanno  mai  {pa- 
ventati i Martiri.  . Noo  vi  è proporzione  , 
dicevan  eglino  j fra  i patimenti  di  quefta 
vita  , e la  ricompenfa  dell’ altra.  Sappiamo > 
foggiungono  coll’ Appofrolo  > ( ».  Cor^  f,  ) 
che  fe  quello  corpo  e lacerato  >,  le  cade 
in  rovina  ^ è ridotto  in  cenere  , il  Si^o» 
re  > il  quie  non  vuole  che  un  folo  de’  ca- 
pelli del  noftro  capo  fi  perda  y ^fapra  ben 
uberare  ì noftri  corpi  dalla  perdizione  > e 
metterli  in  ficuro  da  i dardi  maligni  j e av- 
velenati della  calunnia  * Gli  empj  in  vano 
fi  featenano  contro  la  probità  delle  Perib- 
ne  dabbene  > e proccurano  ofeurare  la  lor 
riputazione  > colle  piu  enormi  maledicen- 
ze . I Giufti  X dice  il  Savio , Sap.^  ) ri- 
fplenderamio  ne!  giorno  della  giuftizia  uni- 
verfaic , cerne  il  Sole  tutti  penetrati  dalla 
luce,  e dalla  gloria  dell’ immortalità,  e nell* 
anima»  e nel  corpo  i Icintilleranno  in  mez- 
zo agli  ernpj,  che  compariranno  allora  ag* 
guifa  di  canne  fecche  * e vicine  ad  eflèc  ri- 
dotte in  cenere  dalla  gloria  de*  Giufti  , che 
farà  contro  i loro  perfeciitori  , come  un 
fuoco  divoratore  , Mio  Dio  , quanto  un* 
anima  che  vi  ama  , e vi  ferve  con  fervo- 
re , è coraggiofà  L 11  folo  amor  di  DiO'  può 
ifpirare  la  vera  magnanimità  - l!  Sonore 
m’ iftruifee  co’  fiioì  configli  > dice  il  Profe- 
ta, \pfnLz6.y  veglia  alla  mia  confervazio- 
ne  5 che  cofa  averò  da  temere  ? Tante  vol- 
te i miei  nemici  trafportati  dal  defiderio 
di  mia  rovina  , fono  venuti  ad  avventarli 
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«ontro  di  me  agguifa  di  Fiere  j hanno  venti- 
ti cadere  i loro  difegni , fono  flati  coftrettJ 
a confeflare  la  lor  debolezza  , Gli  vederò 
dunque  tutti  uniti  e adunati  avanti  a me  , 
nè  tremerò . M?  ne  vederò  affalito  da  tutte 
le  parti,  e fpereròt  ancora  dì  vincerli.  Sono 
certo,  dice  TAppaftolo,  che  nè  la  naorte^ 
nè  la  vita  >s  nè  quanto  è di  più  elevato  » 
nè  quanto  è di  più  abbietto,  nè  alcun’  al- 
tra creatura  potrà  fepararci  dall’  amore  di 
pio  eh’  è fondato  in  GefucKfto  , Ecco  la 
maniera  della  quale  penfano,  e della  quale 
parlano  tutti  coloro  che  amano  Pio'.  Qwo> 
do  penferemo  noi  in  quefta  guifaì- 

II,'  Van  Gite. 

Ea  continuazione  del  S.  Vangeli, 
fecondo  S. Matteo. 

IN  iUì>  tempore  ? Di/cipulh  fukt 

parabdam  huru  : Simle  erit  Regnum  Coelom 
rum  decem  yirgimbus  quk  uccipientes  lampn^ 
4es  fufis.  exierunt^  obvium  fponfa  Ó*  fponfi  %. 
Quinque  autem  ex  ds  erunt  futu^  y,  & qui»*- 
que  pt’udefites  j Jed'  quiuque  futttà-  ucceptis  lAtn^ 
pudibus  , non.  fumpfertmt-  detm  fetum  . Rru- 
dentes  véro  uccepevunt  oleum  in  v^fìs  fuis  ctim 
Ump/tdibus  •.  Moruny  autem  facienfe  fpmfo  y, 
dprmitav.erunt'  omnes  , dormierunt  . Me* 
4iu  atuem.  noEbt  damar  /aHus  efl  'Ecce  fpon^- 
ftts  venir , exite  obviam  et-  . Tunc  furrexermtt 
ernmes  Virgines  Uts.  , & ornaverunt  lampade^ 
fitas..  Eatua  aUtem  fapientibus  dixerunt  Da» 
tfi  nobis  dé.  eleo  veftro  qui*  lampada  noftrk 
fxtinguuntur  Refponderunt  prude*ites  , dicci»- 
fit  y JSe  forti,  npn  fu§ciat:  nobis  & vobis  : h* 
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fotiùs  ad  vendente!  j ^ emite  vobis  . Dum 
ttm  irent  emere  , venit  fpmfus  : & qtu  parata 
franti  intravermt  eum  e»  ad  nuptias  , & date- 
fa  efl  fanua.  Tdovijfme  vero  veniunt  & reliqua 
Virgines  , dicentes  : Demioé , Dtmine , aperi  no- 
bis  » At  ille  refpondensi  aiti  Amen  dico  vobis  % 
vefcio  vos%  Vigitau  itaquoi  quia  nefcùis  diem  i 
tteque  horam^ 


MEDITAZIONE* 

Della  faifa  confidenza,. 

P V N T ® I.^ 

COnfiderate  che  fra  tutti  coforo  che  ff 
dannano  , non  fe  ne  trova  pur  una 
che  non  abbia  pretefb-  d-i  falvarfi  ..  I pisi 
libertini  hanno  quefta  confidenza  . Per 
quanto  fiafi  fviatoj.  fi  /pera  fèmpre  di  aver 
tempo  fiifiìciente  ' per  ritornare  dalie  prò» 
prie  deviazioni,  benché  fi  vada  tutto  giotH 
no  deviando  di  vantaggio.  Ognuno  fi  lufin*- 
'gn  di  efier  tanto  fortunato  di  evitare  l’Inferw 
So,  benché  ogni  giorno  piti  fi;  avvicini  a<ì 
cfso . Quefta  vana  confidenza per  parlare^ 
con  proprietà , non  fi  fondar  che  filli-orrore 
che  ognuno  ha  d'Anna  eterna  difavventurav 
Vi'  fù  mai  confidenza  sì  mal  fondata.'  Tuo»-, 
tavia  ella  mette  in  tranquillità  oggi- le  no» 
ftrc^  cofciénze^.  e ae  riittuzza.  i più.pungensi- 
tì  rimorfi. 

Si  può  dire  con^  ferietà-,  che  una^  Perfi>. 
na,  la  qual’e  irrita  tutto  giorno  di  vantai 
^io  l’ira  di  Dio  con  nuovi  peccati,  abbili 
tondzmeotd  di  fondarfi-  fopxa  la  dì  lui  mib' 
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fcricordia  ? A forza  di  deviare  fi  va  forfè 
I ad  avvicinarfi  al  termine  ? Voglio  continua- 

\ re  a recar  diipiacere  a Dio:  Verrà  un  gior- 

no in  cui  farò  di  lunore  di  piacergli  . In- 
■ certo  fè  averò  il  tempo  di  far  penitenza* 

impiego  il  tempo-  che  ho  ad  accrefeere  le 
mie  iniquità . Un  giorno  farò  più  docile  al- 
I la  voce  di  Dio,  un  giorno  refifterò  meno 

. alla  grazia  : £ chi  ci  aflìcura  di  quello 

giorno  ^ 

I E*  vero  che  vi  fono  delle  perfone  che 

^ miiojono  di  fubito:  ma  fpero  di  eflere  del 

I,  numero  di  coloro  che  hanno  il  comodo 

di  prepararli  alla  morte  con  una  lunga  in- 
fermità. E’  vero  che  quefte  forte  di  con* 
verlìoni  fono  molto  diibbiofè  > ma  fpero 
che  la  mia  farà  certi'.  E’  neceffario  una 
fpezie  di  miracolo  per  convertirfi  con  lìn»- 
cerità  , dopo  di  elferfi  invecchiato  nella 
j confuctudinc  della  colpa  . E’  vero  j ma 
fpero  che  quella  miracolo  farà  fatto  in 
' mio  favore , non  che  ìo  abbia  ragione  di 

[ fperarloj  perchè  infedeltà  , dilprezzi,  ofli- 

f nazione,,  ingratitudine  provano  che  fono 
indegno  di  tal  favore  t Non  importa  , lo 
fpero.  L*abulo  che  ho  fatto  fin  qui  delle 
grazie  del  mio  Dio,  non  è una  ragione  di 
fondarfi  Ibpra  la  fua  mifericordìa j è vero» 
ma  io  mi  vi  fondo.  Iddio  non  ci  ha  fatti 
per  dannarci . E’  vero  : Ma  non  fate  voi 
tutto  ciò  eh'  è neceffarìo  per  elfer  danna- 
to ? Confedìamo  che  una  confidenza,  la. 
quale  non  fi  nudrifee  che  di  quanto  la  di- 
flrugge»  è una  confidenza  ben  frivola  * c 
ben  vana  : Tal  è la  confidenza  di  coloro 
che  perfeverano  nel  peccato-  filila  fperan- 
ta  di  fare  un  giorno  penitenza , e voglio- 
no 
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no  continuare  di  efser  cattivi  x perchè  Id- 
dio è buono . 

Mio  Dio  ,,  non  fono  Io  fiato  fin  qui  di 
quello  numero  2- Voglio  convertirmi  un  gior- 
nos  qual  ragione  ha  io  di  non  convcriir- 
iTÙ  al  prcfentcè 

P u N T o I 1» 

Confiderate  che  la  vana  confidenza  dì 
coloro  i quali  fi  fervono  della  ftcfsa  bontà 
di  Dio  per  ofiendcrfo,  nella  fperanza,  eh* 
egU-^fempre  efereiterà  verfò  di  effi  fufficien- 
te  mifericordia  > non.  è la  loia  falfa  confi- 
denza. Quella  di  coloro  che  fi  fondano  un 
poco,  troppo  fopra  certe  virtù  che  fi  Infin- 
gano. avete  > e trafeurano  la  loro  falute  > 
non  ha  per  bafe  fondaménti  più  fodi. 

Le  Vergini  che  lafciarono  di  fare,  la  lor 
provvifione  d’  olio  a fuo  tempo  > erano 
1 Vergini  : fi  fondavano  di  molto  fopra  1* 

i amore  che  avevano  per  la  purità  . Quella 

1 preziofa  virtù  lor  fomminiftrava  il  diritto 
t <U  forare  una  favorevole  accoglienza  dafc 

0 k)  Spolb.  divino..  Ma’  tor  raancà  la  vig-ilan- 

; za:  Nelle  ilrade  di  Dio  bifogna  camminar 

1 fempre  ..  La  flanchezza  produce  ben,  tollo 
, il  fbnno  »,  Nella  vita  Criftiana  fi  viene  ad 

addonnentarfi , dacché  fi  dormicchia  . R 
qual  difavventura  quando  lo  fpofa  giugne 
in  tempo  del  fonno  2 Che  difavventura  fe 
.al  filo  arrivo  le  lampadi  fi  trovano  fpenref 
Non  è ‘1  tempo,  di  andar  a cercare,  dell’ 
oliO}.  quando  » dee  accoglierlo..  Non  do- 
ve van’elleno  avervi  provveduto  ? Non  do- 
vevano aver  feguito  1*  efempìo  delle  Ver- 
gini favie  ? Qiiefte  non  fi  fondano  di  ma- 

niC' 
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riera  fopra  l’amore  che  hanno  per  la  pu- 
rità, che  non  abbiano  provveduto  alle  lo- 
ro lampadi.  Elle  non  vogliono  dormicchia- 
re fenz’aver  pollo  Tolio  nelle  lampadi,  per 
timore  dì  addormentarli.  Vegliano  dì  coi> 
tinuo  per  non  elsere  colte  all’ improvvìfo  , 
La  lor  confidenza  è perfetta,  ed  è operan- 
te. Si  fondano  fopra  la  bontà  dello  fpo- 
fo;  nva  che  non  fann’elleno  per  piacergli? 
Una  confidenza  infingarda  fi  fonda  femore 
fui  falfo. 

Non  fi  hanno  certi  difetti:  ma  fi  hanno 
certe  virtù  ? Non  fi  vive  da  empio,  da  li- 
bertino j ma  non  fi  vive  con  gran  tiepidi- 
tà?  Sì  vive  nella  dilìcatezza;  f amor  pro^* 
prio,  il  mondo  ftefso  regolano  ì doveri  dì 
Religione;  fi  lènte  di  efser  poco  crilliano;. 
la  divozione  languifcc,  la  fede  è indeboli- 
ta, la  carità  è quali  ellinta  : che  follicne 
la  nollra  fperanza  ? Non  fi  vive  in  una  faf- 
h.  ficurezza,  quando  in  una  tiepidezza  si 
collante  fi  vive  tranquillo? 

Tutta  la  nollra  confidenza  dev*  elsere 
nella  mifericordia  di  Dìo  ; là  Vita  , e la 
Morte  di  GèfucrillQ  debbono  animare  la 
Bollra  confidenza  ; ma  quella  medefima 
confidenza  dev”  ella  renderci  ingrati,  dap- 
poco > alieni  dalla  religione?  Si  manca  a” 
proprj  doveri  , fi  ricula  dì  ubbidire  a 
Dìo  ;•  fi  ferve  con  dilpiacere  » e cfi  mala 
grazia  ; e fi  viene  a prometterli  di  aver 
parte  a tutti  i fiioi  favori  ? Se  alcuno  lì 
promettefse  una  fimil  liberalità  da  un  Pà- 
crone,  cui  reca  dilgufio  in  ogni'  cofa , ave^ 
icbb’egfi  una  confidenza  ben  fijndata? 

Ah  1:  Signore io  metto  tutta  là  mìa  coir- 
itkaza  m.  Voi  j,  ma  aoa  farà  più*  ip  awei- 

BÌie 
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liire  una  confidenza  prcfuntuofa , e falfa  . 
So,  che  non  debbo  fondarmi  che  iullavo*  ^ 
ftra  mifericordia  j ma  non  voglio  più  in 
avvenire  chiudermene  le  ftrade  colle  mie 
iniquità.  So,  che  non  ho  ancora  fatta  co- 
fa  alcuna  ; non  mi  fondo  che  fulia  vo- 
lita bontà  , e filila  .voftra  grazia  : f^^® 
che  da  quefto  momento  io  ne  f^nta  gli 
effetti . 


ArpIrazIonI  dìvote  nel  corfo 
del  giorno. 


' i 


Tttne  non  confundar , cùm  perff  exoro  in  emmbus 
mandai  is  tuis . Pfal.ii8. 

La  mia  confidenza  non  lara  mai  meglio 
fondata  che  quando  farà  accompagnata 
da  una  perfetta  ubbidienza  alla  voffra 
I^egge . 

spera  in  Deo. , '&  fae  bmitatem  . Pfalm.» 

%6. 

Perfeveratc  nelle  vitìN,  e Iperatc  nel  Si- 
gnore . ' 

f RATlCHS  D2  PlETjf. 


1. 


acerbi 


|Uanto  più  li  afpettatio  grazie  dal 
Principe  , tanto  piu  ff  proccura 
piacergli  j U colmo  del  difprezzo^ , e 
della  malizia  farebbe  il  voler  difpiacer- 
gli  , quando  anche  più  fi  fa  fondamento 
fopra  i di  lui  benefiz;  . Tal  è ’l  carattere 
della  falla  confidenza  . Non  fiete  voi  for- 
fè nel  cafo  ? La  voftra  cofeienza^  grida  da 


gran 
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gran  tempo  : Riforma  . Voi  non  pretende- 
te morire  fenz’efservi  convertito,  fenz'  et 
fer  divenuto  più  regolato,  più  devoto.  Vi 
fondate  fopra  la  bontà,  e (opra  la  miféri* 
cordia  del  voftroDio;  non  vi  è nemmeno 
fé  non  la  voftra  confidenza  che  vi  faccia 
coraggio  contro  gli  {paventi  di  una  co- 
fcienza  aggravata  da  peccati  , o per  lo 
meno  contro  i rimproveri  di  un  cuore  in- 
grato, e da  sì  gran  tempo  ribello  alla  gra- 
zia. Ma  quella  confidenza  è ella  ben  fon- 
data in  mezzo  a un  cumulo  d‘  ingratitudi- 
ni, e di  peccati?  Rendetela  in  quello  pun- 
to meno  dubbiolà  rendendola  più  crillia- 
na  . Voi  Iperate  che  Iddio  vi  abbia  a far 
la  grazia  di  rompere  un  giorno  quelli  le- 
gami : Egli  vi  offerifce  quello  giorno , vi 
olferifce  quella  grazia  , non  la  ricufate, 
rendetevi  docile.  Allontanate  da  voi  quel- 
le occafioni  j bandite  quelle  compagnie  sì 
poco  crillianej  non  vifitate  più  quella  per- 
fona  j fuggite  quelle  inlìdie;  evitate  quegli 
fcogli.  I più  forti  legami  fi  lizzano,  per 
dir  così,  come  da  felleflì,  colla  converfio- 
ne  del  cuore,  e colla  lontananza  dagli  og- 
getti . Sperate  che  coll’  ajuto  della  grazia 
riformatéte  un  giorno  que’  collumi ,,  mette- 
rete in  regola  quel  naturale,  correggerete 
quelle  grandi  imperfezioni  , acquiiterete 
quelle  virtù  , diventerete  divoto  , religio- 
fo,  elèmplare.  Iddio  vi  prelènta  oggi  que- 
llo foccorfo;  perchè  non  comincierete  og- 
gi quella  converlione  , quella  riforma  ? 
Notate,  determinate  per  lo  meno  in  que- 
llo punto  le  materie  che  debbon  efsere  da 
quefto  giorno  l’oggetto  del  vollro  zelo,  e 
fatene  il  foggetto  di  un  breve  efame  di 
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cofcienza  , che  doverà  da  voi  efser  fatto 
ogni  giorno  poco  prima  del  voftro  pran- 
zo . La  Icienza  della  faluce  è una  fcien- 
za  pratica  . Non  vi  è pratica  di  pietà 
ila  vera  ; fenza  fcendere  al  partico- 
lare. 

a.  L’effetto  ordinarlo  della  falfa  confi- 
denza è Tozio}  e la  Cupidità  . Lo  Spirito 
Santo  ci  avvertifce  di  non  iftar  fenza  ti- 
more fopra  il  peccato  eziandio  rimeflb  . 
Era  una  delle  maflìme  dì  Sant'Ignazio  Fon- 
datore della  Compagnia  di  Gesù,  che  nel- 
le imprefe  difiìcili  bilogna  abbandonarli  a 
Dio  con  una  perfetta  confidenza  , come 
fe  ’l  fucceflb  dell’  affare  dovefle  venire 
di  la^ù  per  una  fpezie  di  miracolo  , e 
che  nulla^meno  bifogna  mettere  tutto  in 
opera  per  farlo  rìufcire  , come  fe  ’l  fuc- 
celTo  dìpcndefle  affatto  da  noftra  in- 
diiftria..  Tutta  la  voftra  confidenza  dev’ef- 
fèrc  nella  grazia  del  Signore  , ma  abbia- 
te cura  di  accompagnare  con  una  gran  fe- 
deltà agli  ordini  di  Dio  la  confidenza  . 
Cominciate  lèmpre  dalla  orazione  j per- 
feverate  nel  domandare , ed  abbiate  una 
viva  fperanza  dì  ottenere  quello  farà  più 
conveniente  alla  voftra  falute  . Volete  re- 
golare .la  voftra  maniera  di  vivere,  c ri- 
formare i voftri  coftumi  j volete  domare 
quelle  p.affionì  > e diftruggere  quel  vizio 
fate  un’orazione  ogni  giorno  a codefto  fi- 
ne, animatela  con  una  gran  confidenza  , 
ma  accompagnate  con  qualche  mortifica- 
zione , r orazione  , e la  confidenza  . Hoc 
nutem  genus  non  eficitur  , nifi  fer  oratienem  , 
& jeìunium  . ( Matth.  17.  ) Qiicfta  forra 
di  Demoni  non  fi  difcaccia  che  colf  ora- 
zione 
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zione,  e col  digiuno.  Volece  ottenere  la 
grazia,  che  da  si  gran  tempo  domandate 
al  Signore  ? impiegate  la  protezion  della 
fanta  Vergine  con  q^ajche  particol^  ^ 
zione:  frequentate  più  fpdfo  i Sacramen- 
ti- vìlìtate  anche  in  quello  giorno  j.  pove- 
ri della  Parrocchia  , o nwli  Spedali  j tate 
ogni  giorno  qualche  limola  i c tutto  ciò 
per  lo  ftelfo  fine  • 


GIOR- 
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' ' -.f- 

GIORNO  X. 

• i 

Santa  Scolàstica 

« 

Vergine, 

SAnta  Scoiaftlca,  Sorella  di S. Benedetto, 
d*una  delle  più  nobili  Famiglie, d’Italia, 
nacque  nel  territorio  della  Città  di  Nor- 
cia, nel  Ducato  di  Spoleti  in  Umbria.  Fu 
confiderata.j  non  meno  che  (ùo  Fratello  , 
come  un  dono  cheM  Cielo  faceva  al  Mon- 
do Criftiano  j poiché  i loro  Genitori  aven- 
do paCfata  gran  parte  della  lor  vita  fenz’ 
aver  Figliuoli,  ottennero  alla  fine  colle  lo- 
ro lirnofine  , e colle  loro  orazioni  quefti 
due  gran  modelli  di  perfezione  Religiofa. 

Scolafiica  fu  allevata  con  tutta  la  diligen- 
za che  potevafi  attendere  da  una  Madre 
tanto  Religiofa  , quant’  era  la  Conteffa  di 
Norcia.  ,, Quella  virtuofaDama  perfuafa  che 
le  prime  impreflìoni,  che  fono  fatte  ne’ Fi- 
gliuoli, influifcono  fopra  tutto  il  rimanente 
della  lor  vita,  fi  applicò  principalmente  ad 
ifpirare  di  buon’ora  a fua  Figliuola  i gran 
fentimenti  di  Religione,  il  difprezzo  di  tut- 
te le  vanità,  l’alta  ftima  delle  maflìme  del 
Vangelo  , che  furono  le  fole  cofe  da  elTa 
gufiate. 

Le  fante  inclinazioni  di  Scolaftica , la  fua 
primiticcia  divozione , la  fua  moddlia,  la 
fua  docilità,  fecero  benprello  giudicare  dal- 
la  virtuofa  Madre,  che ’l  Cielo  non  le  aveva 
data  quella  Figliuola  che  'n  depofito,  e che 

cer- 
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certamente  il  Signore  1‘  aveva  eletta  per  dia  ' 
Spofa.  ^ ' 

In  fatti , nemica  di  que*  paffatempi  puerU 
li,  e di  quelle  leggerezze  che  nafcono  co’ 
Fanciulli,  Scolaftica  non  trovò  del  piacere 
che  nel  pregar  Dioj  e neirafoolure  le  fa- 
vie^  e falutari  Ubruzioni  della  divora  Tua 
Madre. 

Ella  era  {limata  per  una  delle  più  belle 
perfone  del  Tuo  tempo  . La  Tua  nobiltà , lè 
Tue  gran  ricchezze  delle  quali  era  reflata 
erede  dopo^di  clTerfì  ritirato  il  Fratello  , e 
dopo  la  morte  de’fuoi  Genitori,  fecero  che' 
folte  ricercata  da*  principali  Signori  d’ItaHa}' 
ma  era  già  gran  tempo  ch’ella  aveva  rinun- 
ziato alte  più  lulinghiere  promelTe  del  Moi> 
do  , confacrandolì  a Dio  fìao  dalla  fua  in- 
fanzia eziandio  col  voto  di  Vergine. 

Bench’  ella  folTe  di  uno  fpirito  vivo,  e 
brillante,  d’un  naturale  dolce,  e facile,  d* 
un’aria  acconcia  a farli  ammirare,  ella  non 
amava  che  la  ritiratezza  . Gli  onamenti 
non  ebbero  per  elTa  alcun  allettamento  . 

" Aveva  anche  intefa  ben  cento  .volte  da 
fua  Madre  queft’  importante  lezione  : che 
gli  ornamenti  flranieri , per  pompofì  che 
fieno , non  polTonó  fomminiftrare  alcun  me- 
rito j e che  il  più  bell’encomio  che  fi  poP> 
fa  fare  di  una  Fanciulla,  è ’l  dire  eh’  ella 
è modefia,  ed  ha  molta  pietà. 

Nata  con  sì  belle  difpofizioni  per  la  vir- 
tù, allevata  in  fentimenti  sì  Criftiani,  nu- 
drita  ne’  più  fanti  efercizj  della  carità  Cri- 
ftiana  , Scolaftica  faceva  maravigliofi  pro- 
greflì  nelle  vie  della  perfezione  , ed  era 
nel  Mondo  l’efempio,  e l’ammirazione  del- 
le Vergini  più  fante,  quando  s’ intefe  nel- 
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la  Famiglia  il  partito  che  aveva  prcfo  S.Be- 
nedetto , 6 i miracoli  che  fe  ne  raccontava- 
no di  già  in  tutta  la  Chiefa. 

Scolaftica  > che  dopo  la  morte  de’  fuoi 
Genitori,  menava  una  vita  anche  più  riti- 
rata nella  Tua  cafa  , redo  più  edificata,  e 
più  commofla  che  gli  altri  della  gcnerofa 
rifoluzione  di  fuo  Fratello , Confìderando 
che  la  perfezione  Evangelica  della  qualé 
S.  Benedetto  faceva  profeillone , era  egual- 
mente propella  a tutti,  e ch’ella  non  ave- 
va minor  interefsc  di  lui  di  affaticarli  effi- 
cacemente per  la  propria  fahite,  e di  pren- 
dere tutti  i mezzi  per  farli  una  gran  San- 
ta, dillribuifce  tutte  le  fue, facoltà  a’  po- 
veri , - e accompagnata  folo  da  una  di  fue 
Donzelle  che  la  Tervivano  , parte  con  fe- 
gretezza,  e va  a ritrovar  fuo  Fratello. 

Erano  alcuni  anni  che  San  Benedetto 
aveva  lafciato  il  difetto  di-  Subiaco,  e do- 
po aver  atterrati  gl'idoli,  e annullato  il  Pa- 

f aneliraio  fopra  il  Monte.  Caffino,  aveva 
i già  fabbricato  il  famofb  Monillerio,  eh* 
è iTato  come  la  cuna  della  Vita  Monalli- 
ca  in  Occidente,  e come  il  Seminario  del 
rnumero  prodi  giofo  de’  Santi  che  popola- 
no il  Cielo,  c fanno  tant’ onore  alla  Ghie- 
fa. 

S.  Benedetto  avendo  intefo  che  Tua  So- 
rella era  giunta , efee  dalla  fua  Cella,  e 
temendo  ch’ella  pafsafse  i confini  eh’  egli 
aveva  ftabilitì,  oltre  a i quali  alcuna  Don- 
na di  qualunque  condizione  ella  fofse  non 
aveva  permiffion  di  pafsarc,  venne  incon- 
tro ad  efsa  , accompagnato  da  alcuni  de' 
fuoi  Religiofi,  e le  parlò  fuori  della  Clau- 
fura. 

E’  fa- 
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E’  facile  il  comprendere  qual  dovett’efr 
fcre  il  primo  colloquio  di  quelle  due  Ani-  j 
me  prevenute  fino  dalla  cuna}  dalle  più 
dolci  benedizioni  del  Signore  > ed  accefe  | 
dal  fuoco  del  fuo  amore  divino  . San  Be- 
nedetto raccontò  a Tua  Sorella  una  parte 
delle  grazie,  e de’ miracoli,  onde  Iddio  lo 
aveva  favorito  j e fanta  Scolaftica  manife- 
ilò  a-  fuo  Fratello  i favori  edraordinarj  , 
v>nde  Iddio  l’aveva  colmata. 

- Mentre  il  Fratello , e la  Sorella  difcorre- 
vano  delle  mifericordie  del  Signore  verfo 
di  elfi,. dicefi  per  cofa  certa,  che  una  lu-  ■ 
ce  rifplendente  gl’  incoronò,  e furono  pe- 
netrati da  una  grazia  interiore  che  operò  i 
delle  cofe  grandi  nell’  anima  loro  ,.  e lor  I 

fece  conofcere  i difegni  della  Provviden-  ' 

za,  che  gli  deftinava  1’  uno,  e 1’  altra  ad 
affaticarfi  fenza  ripofo  nella  falute , e nella 
perfezione  deirAnime  ch’ella  aflegnava  al- 
la loro  cullodia  . Nel  tempo  di  quelle  di- 
vine operazioni,  fanta  Scolaftica  manifeftò 
a iftio  Fratello  1’  intenzione,  che  aveva  di 
paftare  i fuoì  giorni  in  una  lolitudine  poco  t 
da  eflo  lontana,  pregandolo  di  diventarle 
fuo  Maeltro  Ipirituale,  e di  prefcriverle  le 
regole  della  maniera  di  vivere^  che  dove- 
va (la  efla  effer  feguita.^  ^ j 

San  Benedetto  thè  aveva  già  avuta  no- 
tizia dal  Cielo  della  vocazione  di  fua  So- 
rella, vi  acconfentìj  e avendole  fatto  fab- 
bricare alcune  leghe  diftante  dal  Monifte-  , 
rio  una  Cella  per  effa,  e per  la  Donzella  ! 
che  la  ferviva  , le  diede  quali  le  ftelfe  re- 
gole che  aveva  date  a’  fuoi  Fratelli.  i 

La  riputazione  dell’  eminente  fantità  di 
quella  nuova  Iftit  utrice , le  trafie  ben  pre- 
...  ilo 
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fto  un  gran  numero  di  Vergini  , che  met- 

direzione  , e fotto 
quella  ^ San  Benedetto , s’ impegnarono  a 
di  lei  imitazione  nell*  olTervanza  della  re- 
gola ftefla. 

Si  pub  giudicare  qual  foffe  la  folitudi- 
> Taufterità  di  vita  di  quell’ 
illuftre- Colonia  di  Spofe  di  Cefucrio  , 
dal  numero  prodigiofo  di  gran  Sante  che 
quel  maravigliofo  Iftkuto  ha  date  ai  Cie- 
lo , e alle  quali  fanta  Scolaftica  e le  fue 

Compagne  hanno  fervito  di  modelli  fopra 
-Ja  terra. 

, Unicamente  occupate  nello  Ihidio  d! 
piacere  a Dio  , lì  Icordarono  ben  pretto 
perlino  la  memoria^  delle  Creature . V ora- 
?ione  era  1 eferdzio  ordinario  delia  notte 
e del  giornoj  il  lìlenzìo  vi  era  eternoj  ildi: 
giuno  VI  era  poco  interrotto  : cella,  mobi- 
1,  ci  o,  veilito,  tutto  non  relpirava  che 
povertà  Evangehca,  che  penitenza, 

• -I  numerati  lino  quat- 

JuttoTo"*  Monittei7  di  Vergini  fpar^  in 
P furono  vedute 

venire  a feppellire  fotto  1* 
olcurita  di  un  velo,  quanto  il  Mondo  ha  di 
piu  pompofo  , e ne*  quali  fi  vedono  ancora 
ogni  giorno  tante  illuttri  Perfone  sì  diftinte 
per  la  lor  nalcita  e per  le  fue  bellé'qualità  . 
ad  mutazione  df  Santa  Scolaftica,  preferire 

allo  fplendore  e al 
fatto  del  Mondo  più  feducente  , e alle  dol- 
cezze di  maggior  tentazione  in  quefta  vi- 

mA  • » 

U Scolaftica  avendo  ricevuta  la  rego- 
la  ‘ii  «f^-oaione  che  le  diede  S.  Benedetti . 

Cr»fi>  Mér,;,.  J : 
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■Con  pensò  più  che  a fbddisfare  all’ alta  Idea 
di  perfezione  alla  qual  .era  .chiamata,.  Fcr 
auftera  .che  folTe  ;ftata  lino  a >quel  punto  la 
fua  vita  , ne  raddopj>iò  ì rigori  j il  fuo 
raccoglimento  interiore  .non  m .quali  mai 
interrotto^  la  lua  .orazione  .era  .continua  . 
La  cenerà  divozione  .eh*  èli’ aveva  .fempre 
avuta  .fin  dalla  cuna  vverfb  la  .Regina  delle 
Vergini  4 aumentò:  .trov,ava  nella  confiden- 
za in  .ijueR’.amabil  Madre  un  nuovo  corag- 
gio i e 1 .filo  amore  verfo  Dio  divenne  sì 
veemente,  Che  non  ne  poteva  quali  più 
cpntenere  gli  ardori  .divini,. 

Benché  .ella  non  avetìfc  tfatto  .allora  voto 
di  claufura , lèmpre  Ib-ettMinfiamente  olTer- 
voUa.  Si  rìlerbò  folo  il  -diritto  .di  andar  a 
yifitare  San  Benedetto  una  .volta  all’anno  • 
Mr  rendergli  .conto  di  fua  Comunità , e di 
lùa  maniera  .di  .vivere  particolare  , e per 
ricevere  i fuoi  ordini  , e trar  profitto  da 
fuqi  avvili.  San  Benedetto,  il^aale  non 
permetteva  .eh’  ella  yenilTe  perfino  al.  fuo 
Monilìerio  , voleva  piuttoflo  .ufeirne  egli 
iìelTo  , ,e  andava  a riceverla  accompagna- 
to da  .qualche  Religiofo  In  un  luogo,  che 
non  era  .molto  lontano  dalla  fila  cala , ed 
era  ,di  fua  giurifdizione  , Jvi  i due  Santi , 
come  due  jCictadini  .del  Ciclo  , eh’ erano  Fo- 
reftieri  (òpra  la  terra  , non  dilcorrevano 
che  di  colè  divine  , e fi  aiutavano  reci- 
procamente a perfezionarli  nelle  vie  di 
Dio. 

La  nofìra  Santa,  avvifata,  fecondo  ogni 
verifimilea  del  giorno  di  fila  morte,  venne 
a fare  la  fila  vifita  annuale  a filo  Fratello . 
Dopò  aver  cantati  i Salmi , ed  aver  parla- 
to infi^me  fecondo  il  loro  coflume  , ^pra 
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v^;  loggetti  di  pietà  , San  Benedetto  fi 
Riponeva  a ritornarTenej  quando  la  Santi 
Io  pregò  di  teftar  feco  perfino  al  giorno 
leguente,  per  avere  la  confolaiìone  di  di- 
fcorrere  nn  poco  piu  Jungo  tempo  Infìeme 
della  felicita  della  vita  eterna:  S,  Behe^t- 

negativa  , e ìa  Santa 
aobaiso  il  trapo  nralle  fue  mani  per  prega- 
tc  con  raccoglimento  maggiore  , e appena 
1 ebbe  rialzato  dopo  una  breve  orazione  , 
che  videfi  1 aria  > benché  molto  chiara  é 
^olto  fèrena , intofbidariì  ad  un  tratto.  I 
baleni  e ’l  tuono  forono  feguiti  da  tanti 
turbim  e da  una  pioggia  tanto  abbondan- 
te, che  non  fu  più  in  podeftà  di  S.  Bene- 
detto  .,  e di  coloro  che  lo  accompagnava* 
no,  ufcire  per  ritornarlène  al  Monifterio  . 
£gU  fe  ne  lagnò  con  fua  Sorella  5 ma  ellk 
leppe  ben  prevalerli  di  quanto  il  Cielo  f> 
ceva  tanto  chiaramente  per  fua  giuftifìca.* 
2ione  San  Gregorio  che  raeconta  li  Fat- 
to  , da  una  grande  Idea  della  virtù  e del 
mento  di  Sitóta  Scoìaftica  , dicendo  , che 
divoto  contrailo  fii  per 
ella  che  aveva  un  amor  di  Dio  più  perfe^ 
to,  e piu  forte.  ' • 

. ha  noftra  Santa  eflendofì  ritirata  la  mac* 
tina  leguente  nel  luogo  di  fiio  ritiramento  , 
VI  mori  della  morte  de*  Giuffi  dopo  tre 
giorni , 

San  Benedetto  era  folo  in  quel  mornen- 
to  , tutto  occupato  di  tua  contemplazio- 
ne. Aven^  dzati  gU  occhi,  dice  S.  Gre- 
gorio , vide  1 Anima  di  fua  Sorella  ufeita 
dal  coyo  che  fe  ne  volava  al  Cielo,  fot- 
to  la  forma  di  una  Colomba  . Allora  H 
gran  Santo  colmo  di  giq/a  ì villa  della  fò* 
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liciti  della’  quale  fua  Sorella  godeva  , tic 
avvisò  i fuoi  Difcepoli  , e tutti  infieme  ne 
refero  grazie  al  Signore.  Mandò  poi  alcuni 
de'  Fratelli  a prendere  il  fanto  Corpo  per 
trafportarlo  fui  Monte  Caflìno ..  fu  d'uopo 
tuttavia  concedere  a quelle 'Vergini  la  dol- 
ce confolazioixe  di  predare  gli  ultimi  do- 
veri alla  lor  buona  Madre  per  Io  -fpazio 
di  tre  giorni , dopo  i quali  fu  portato  il 
preziofo  depofìto  nella  Chiefa  del  Moni- 
fterio  , e San  Ben,edetto  lo  fece  mettere 
nel  fepolcro  che  per  fè  fteffo  aveva  prepa- 
rato. Quella  Santa  n>orì  verfo  Tanno  ^ 45. 
e nel  felfantelìmo  anno  o circa  di  fua  età . 

Il  Corpo  di  Santa  Scolallica  reflò  nel 
Monte  Caflino  fin  verlo  la  metà  del  fet- 
timo  Secolo  , nel  quale  avendo  i Lon- 
gpbardi  dillrutto  quél  Monillerio  fanao- 
lo , le  preziolè  Reliquie  furono  tralporta- 
te  a Mans  / dove  fon  onorate  con  ellra- 
ordinaria  divozióne  ..  Gli  Ugonotti  effen- 
dofi  impadroniti  della  Città  di  Mans  nelT 
anno  vi  ‘uccilèro  i Sacerdoti  , bru- 

ciarono le  Ghiefè  profanarono  i (acri 
Vali , portarono  via  le  caffè  dopo  averne 
gettate  le  Reliquie  , e allorché  andava- 
no a prendere  quelle  di  (anta  -Scolallica 
per  bruciarle,  un  terroj^anico  gli  collrin- 
lè  alla  fuga , fènz’  averlene  mai  potuto  fa- 
pere  il  motivo  . Quella  fuga  inalpettata  fè- 
guì  nella  vigilia  deflà  fella  della  Translazione 
di  nollra  Santa,  é fii  ijniverlalmente  attribui- 
ta alla  fila  potente  e lìngolar  p^jptezioner 
il  che  non  ha  poco  contribuito  ,àd  accrelce- 
le  la  divozione  del  Popolo. 

I a Me  "f  a in  onore  di  S.  Scolaflica , è quella’ 
che  lì  dice  pu  uoa  Santa  folamente  Vergine  • 
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L’  Orazione  che  fi, dice  nella  Mefla  ' 

- , £ la-  féguente^  . , 

D,Eì«  qtù  ammam  beati  vt^gims  ttu  Scholafli- 
ci  oA  ojimdendtm  irmocentii  fui  viam , in  Co» , 
lumbi.  fpecieCoeltun  penetrare  fecifiit  da  nobiseìus, 
toteriiisy  éf  precihus  ita  ianocenter  viwe  y ut  ad^ 
àterna  wereamttr  gaudia  pervenire,  Per  Dominwn^ 

La  Pistoia.  , 

’ j Lezione  tratta  dafla  fecónda  Plftola 
- j deirAppoftolo  San  Paolo  a’ 
Corinthj,.  Cap.  10.  e ji^ 

F Ratres  y gloriatury  irt  honìino  glorietsir  ^ 

Hort  enim  qui  feìpfum  commendai  y ille  pro~^ 
batus  eji  , fed  quem  Deut  cmmendat . Ùt inani' 
fufiintretis  modi  CUT»  quid  infipientiimeb-y  fed 
Supportate  me , Mmulor  enimvot  Dei  unulatione. 
Defpondi  enim  vot  ^uni  virOyj  Virginetn  cafidìti 
txhibere  Chrifle', 

. ^ S.  Paolo  avendo  intefó  trovarfi  in  Co^ 
rinto^  de  i falfi  Appoftoli  ( erano  Criftiani.. 
Ebrei  che  ptoccuravarlo  di  fcr editar  Si  Pàolo 
nell’ animo  de’ Semplici,  perfoment^e  ladi- 
vifione  che  aveyano  cagionata  nella  Chiefà 
di  quella  .Città  j fcrlfie  qUefia  feconda  Let- 
tera, nella  qual  e obbligato  a\  dar  loro  deli 
le  prove  ferdibill  del  fuq  Appòftolato' , per 
confondere  quegl’ Impoftbri  tutti  fèduzione. 
Ciò  fègui  l’anno  f 7, 

R I F L E S S I O hr  ! .. 

Di  che  pofilamo  noi  gloriarci  ? Chi  fia- 
mo  noi  ì Che  abbiamo-  noi  che  non 
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ci  umifi  ? Corruttela  nel  cuore  , tenebre 
nella  mente  , principi  d’ infermità  nel  cor- 
po. Che  più.  rapida  mclinazrone  al  male  ? 
Che  più  difpcUe  ritorno  al  bene  ? Che 
fondo  inelàullp  di  mifèrie  ? Dì  che  pub  ìn- 
fùperbirfi  la  polvere  e la  cenere  ? dice  il 
Savio  . ( "Ecd.  IO.  ) Tratti  dal!  abiflb  del 
niente  > che  troviamo,  nella  noilra  orìgine 
che.  luj^hi  il  noftr  orgoglio?  E fc  ci  con- 
fideriamo  più  davvicino  , ci  troviamo  noi 
- ferie  mcn  dHprezzabili?  Pio  buono!  Che 
pub  trovar  fUomo  in  lèftelTo,  che  lo  li^ 
lìnghi  ? Le  lùe  palTioni  io.,  tiranneggiano , il 
filo  Ipirito  lo  tormenta  , il  filo  amor  pro- 
prio lo.  fchemifee  y trova  il  fùo  fiippfizio 
nel  filo,  proprio  cuore  • E.  non  cerchiama 
una  gloria  più  reale  nella  difièrenza  delle. 
con<MÌonl  ? La  nafeita  e la  morte  de’  più 
gran  Principi  fon  elleno  molto  diverfè  da 
quelle  de* più  vili  Uomini?  E per  verità  di 
che  polliamo  noi  gloriarci  ?'  Fòriè  dell’ in- 
gegno , che  brilla , e delquale  cì  facciamo 
tant’ onore  ? L Demoni  ne.  hanno;  più  dì 
noi;  e dall’ altra  parte,  fiamo  noi  gli  Arte- 
fici della  dilicatezza  di  quelH  organi  ?.  Ah  ! 
Balla  un  accidc.otej  una  febbre  per  render 
infenfato.  il  più  bell’ingegno ..  Forfè  di  quel 
rango  un  poco  più  elevato,  di  quel  treno 
un.  poco  più  magnìfico,  di  quello.  Iplcndo-- 
re  che.  ci  circonda  , efi  quelle  gran  facol- 
tà che  debbono,  ben  preftb  paflar  in  altre 
mani?  Ah-!.  Tutti  quelli  cfteriori  che  abba- 
gliano,. quelle  faftole  pompe  di  vanità , Ib- 
no  tìtoli  ftraifieri.  cho.  non  fbmniìniftrano 
merito.  ; e per  parlare,  con  proprietà\  noi. 
non  fiamo  grandi,  Ibntnofi',.  ricchi  le  non 
in  preftito  . Cì  palciamo  'dell’  idea  d’  un 
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pretefò  mento  , che  non  è fé  non  ilhmo- 
ne  del  noftro  amor  proprio^ , e del  noftr* 
orgoglio  r Quando*  avemmo'  qualche  talen- 
to j farebbe  forfè  quello’  un?  legittimo’  tito- 
lo di  aver  buona  opinione  di  noi,*  di^  glo- 
riarcene ? Che;  avete  voi  >■  dice  T Appoflo- 
lo , che’  non’  abbiate  ricevuto  ?’  Se  lo'  ave-* 
te  ricevuto perche  ve  rte  gloriate  , come 
fo  ricevuto  non  lo  avelie?  ^al  gloria  più 
falla  di'  quella,- che  4’  deduce  da  quanto  è' 
fuori  di  noi  y e per  tutta’  T eternità  non 
0u:à  in  noi  ? Se  Vogliamo  gloriarci gloria- 
moci’ nel  Signore',-  non  fblo  attribuendo  ad 
effa  tutta  la' gloria  del  bene  che  facciamo 
mediante  là  ma' gra^a  5 ma  anche  elTendo 
Ben’  perfuaft  non?  eflerd  vera  gròriav  le-  non 
quella'  che  nafce  dalla  virtù  j'  ogni  altra' , 
qualunque  cofore ,,  qualunque  fplendore  eh* 
eli*  abbia , non  è che  un  vano’  fantàfma  di 
gloria  ^ Colui  dunque  che  fi  glòria',*  fi  glorj 
di  elTer  Servo*  di  Dio.  Temete  Din»,  dice 
il  Savio-»  e ofièrvate  i fuoi'  Cbmandàmen- 
ti  j.  perche  in  quello*  condite  la  véra  glo- 
ria». eT  vero  merito  j quefloè’l  tutto  ^11’ 
Uomo . Pazza  vanità  il  lodar  feflelTo  j pro- 
va evidente  di  un  aflm  piccolo  meritò',  e 
d*un  animo  anche  minore..  Le  Iòdi,  che  gli* 
altri  ci  dannò,,  non  fono  men  vane 5 Tadu-- 
lazione  fegue  Jl’intieseiré,,,  e h\  diffiinufazio- 
ne  là  hifìnga  : oltre  thè  quella'  fotta’  d*in--  .. 
eenfó  non  produce  che  fumo.  Non  abbia*^ 
mo  merito  , non  fiamo  lodevoli  , fe  non' 
in  quanto  fiamo  grati  agli  occhi  di  Dio. 
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Il  Vangslo. 

" Zi  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Matteo . Ca^.  zf. 

IN  fUo  tempore  : I)ixit  Jeftts  Di/ciputis  fma' 
p.xrAhoUm  hane  : Simile  erit  Regnum  Cxlthè 
rum  decem  Virginièus  : quA  tucipientes  lamptA- 
des  !'uas  , exierunt  obvium  fPonfo  & fponfi 
apuinque  mtem  ex  eis  eraut  fettut , Ó*  quinqur 
prudentes\  fed  quinque  fatue  t acceptis  lampadi» 
bus  t «0»  fumprerutu  oleum  fecum  • Rrudentes 
>uero  ucceperunt  oleum  in  vafis  fitis  cum  tumpaii» 
bus  ,Mornmat4tem  f udente  fpènjo  y dormituverunt 
mrnesy  Ó' dormierunt . Adediu  uu‘emno[l e clamor 
falìusejl:  Ecce  fpon^us  venir  y exite  ebvtam  «* 
Thuc  furrexe^unt  omnes  Virgines  iti  A > & orna^ 
veruni  lampades  fùus  » Fatue  autem  fupientibur 
dixeruntt  Date  nobis  de  eleo  veftro:  quia  lumpO^ 
des  nojìre  extinguuntur . Refponderunt  prudentety 
dicentes  : He  fòrte  non  fufficiat  mbis  Ó*'  vobis  > 
ite  potius  ad  vendentesy  & emite  vobis.  Dumat^ 
tem  irent  emerey  venit  fpmfusi  & qua  par  MA 
franti  intraverunt  cum  eo  ad  nuptias,  & claufa 
tfi  janua.  Fbvìfftmb  veròveniunt  & reiiquà  Vir- 
gines, dicentes  r Domine' y Demine  y opere  nebis» 
aù  ìllé refpondenSy  aiti..  .Amen  dice  vobis y nefcia 
ves.  Vigilate  itaqtu  p,  aeft^e  dim  z 90P 
que  haram% 


I 
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M-  E D I T A Z 1 O N Er 
Della  Purità.- 
Punto  E 

COnfiderate  che  il  Regt«>  de’  Gieli  no» 
è pofto  in  paragone  colle  Vergini  , 
fe  noli  per  farci  comprendere  l’ indifpenfa- 
bile  neceflità  che  hanno  tutti  i Criftiani  di 
menare  una  vita  pura  . La  Purità  non  è 
virtù  di  femplice  configlio,  è di  precetto.» 
Si  può  dire,  eh’ è come  la  baie  di  mtte  1* 
altre.  La  carità  fi-  eftingue,  1’  umiltà  Ipari- 
fee,  la  divozione  fi  dilegua,  e la  fede  uelTa 
vacilla,  fela  purità  manca.  Ella  fomminiftra 
un'  nuovo  fplendore  a tutte  le  vinù,  come 
la  minor  fozziira  dell’ anima  tutte  le  ofeura 
Comprendete  la  neceflltà  e’f  merito  di  quo*- 
Ha  inefiimabil  virtù? 

Quando  avelie  adunati  telòri  infiniti  di 
grazie  e di  meriti,  quando  avelie  il  dono»' 
de’  miracoli  5 la  perdita  della  purità  porta 
lèco  quella  di  tutte  le  grazie  j tutto  cade 
eoa  quello  fiore  . Iddio’  non  fi  compiace 
che  coll’  anime  pure  i la  minor  macchia  of- 
fende  la  fua  villa  . Felici  coloro,  il  cuore 
de’  quali  e puro,  dice  il  Salvatore  del  Moits^ 
do , perchè  vederanno  Dio . 

Tutti  non  poffono  far  limoline,- nè  met-- 
tere  in  pratica  grandi  aullerità  j ma  la  pu- 
rità dev’  elTere  di  tutti  gli  fiati  e di  tutte 
r età . Il  dono  di  cafiità  non  è concelTo  a 
tutti  i Fedeli  i ma  la  purità  dev’  elTere  iq- 
dilpenfabilmentc  la  vini  favorita  di  uitti  t 
Cufilani  H Salvatore  >.  il  quale  permife 
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che  foffero  vomitate  contro  di  lui  le.  c»-- 
Junnie.  piu.  atroci  > fofle  trattato^  da  ^e-- 
duttore>,  da  empio  a da  beftemmiatpre  a fti. 
si  gelofó  deir  onore  di  fua  purità,,  che  noa 
permife , che.^  i fuoi  nemici  lo.  toccaffero  ia 
conto  alcuno  . Iddio  ha.  una.  tenerezza 
ftraordinaria,  per  le  anime  pure  j-,  fole  ad 
efle  fi  comunica  j & può.  dire  , che  la  mi- 
fura  delle  grazie  fegue  4*  ordinario  là  per- 
fezione delfa  purità San  Giovanni  è puro 
è vergine,  ha  perciò  il  privilegio  di  tipo- 
fare  fopra  il.  feno,  Topra  il  cuore.  ftelTo  di. 
Gefiicrifto.. 

Mio  Dio!  Si  conofee  oggidì  il’ valóre  d’ 
una  vìrtii  sì  neceiTarià  e si  rara  ? S‘  ignora* 
forfè  che  cofà  alcuna,  contaminata,  non.  en-- 
trerà  mai  nel  Cielo 

Non,  fàpete  , dice  l Appoftolo: , , che  i;  | 
Yoftro  corpo  è.’l;  Te.mpio  dellov  Spirito  San.^ 
to,  il  quale  dimora,  in  voi?.  Ora  fè  alcuno, 
viene  a profanare  il  Tempio,  di  Dio,  Iddio- 
lo.  fari  perire:,  perchè  il  tempio,  di  Dio  è 
fìnto  a e voi  liete,  codefto,  Te.mpio  . Ah  , 
Signore,  s! intende,  li  crede,  oggidì  quella, 
dottrina?  Sv  fegue  quella  morale?  ta  puri- 
tà caratterizza  ella,  i collumia  e la  vita  de’ 
Crlftiani  ?'  Mio  Dio  >,  quanto  quelle  riflefì 
fio.ni  ne  fanno,  nafeere.  dell 'altre  in  gran 
numero  ! Non  permettete  ,,  Signore  che. 
ciò.  rifultii  in,  mia  confulìone^ 

p n M T o,  IL. 

Confidcrate-  che.  quella-  ineftimabil  virtìfe 
C t^nto  dilicata  >,  quanto,,  è preziofì  y,  e s’ 
ella,  merita,  tutta-  la  nofira.  ftima  , non  do«^ 
manda  meno,  tutte  le  noflre  diligenze .. 
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la  purità  à un  teforo  , che  portiamo  ,, 
come  dice  San  Paolo  ,,  in.  vafi  fragili.  Balla 
inciafnpare  per  cadere  ,,  e per^  ijpezzare  i 
vafr,,  e perdisre  il' teforo..  Qual  farebbe  la 
precauzione  di  un-  Uomo,,  ^e  portafle  un 
tefòro  in-  vafi  fragili  ,.  le  f<^e  colfretto  a 
camminare  in  mezzo  a precipìzj  v per  iftra-- 
.de  difficili  e fdrucciolenti  ? La.  noftra  dev 
dfere.  meno  grande?^  ^ 

Non  vi  è virtù  alcuna'  che  lu;  tanto  di- 
Keata,  fia  più.  efpofta,.  edabbia  tanti  nemi- 
ci. Pochi  oggetti , pochi  difcorfi:  che  non 
fieno*  tante  infidie  che 'h Demonio  ci  rende- 
Se.  non,  vegliamo' di  continuo  fopra  di  noi  5 
lè.  non  olferviàmo- tutti  ii  noftri  palli  v quan- 
ti palli  faremo , faremo-  tante,  cadute .- 1 no- 
Ifri.  lenft  fonai  d’’  intelligenza-  col'  nemico  j 
il:  noftro'  propria  cuore  ci  tradifce  , là  no- 
fira.  mente,  ad  ogni;  momento»  ci=  ribella  - 
L’ aria,  del  pubblico  ofcura  la  purità  ,,  come 
P ardor  eccedente;  fa.  divenir  palfi.  i-  fiori  .. 
Ili  folo.  ritiramento’  non-  n’è  un  luoco  di  fi- 
rurezza,  nè  il  diferto’un  ficuro;  afilo  ..  Por- 
wamocon.npiì  ih  nemica,,  che  vuole  la  no-, 
lira*  rovina ..  Senza' vegliare  ih  eterno  , ed 
orar  di  continuo  j fenra  ftar  lenapre  ibi  guar- 
dia contro  tanti  ftralì ,.  lènza  indebolire  il 
nemico  colla  mortificazióne  de’^fenfi,,  e col- 
jfe  aufterità ,,  fènza;  prendere  ad'  ogni  mo- 
mento nuove-  forze,,  e nuove,  armi' colf  ufo 
frequente  de*"  Sacramenti' , , lenza-,  ftàrfène 
Ibntano.  dagli,  fcogli e vivere  com  ritira- 
tezza e nella  modeftia  criftiànaj.  non  fi  può 
làfciar  d’  eflèr  vinto-..  Che  debbono»  afpet- 
tarfi;  coloro  che;  non-  prendono^  quelle-  pre- 
cauzioni' e;  nom  fi;  fervono  di  queft*  ar- 
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' Le  Perfone  mondane , efpofte  in  etéraoi 
fenza  prefervativi,  all'aria  più  contagiofà  t- 
fe  Peyfone  ìmmortificate  che  nuHa  negano» 
a*  loro  fenfi  , le  Perfone  di  piacere  , che 
palTano  i loro  giorni  in  un’ ozia  molle  ^ che 
fanno  profefiìone  di  effer  poco  diyote  , e 
per  corifeguenza  poco  Criltiane  j le  Perfo- 
ne  che  lì  allontanano  da’SacramentT^  mena- 
no elleno  una  vita  molto  innocente  e rhol- 
to  pura  ? Se  ciò  fofle  non  farebbe  quello 
un  miracolo  tanto  ftupendo,  quanto  quel- 
lo i Daniele  >,  che  paffa  tutta  una  notte 
nella  fofla  de’Lioni,  fenz’  eflere  (Evorato 
e quanto  il  miracolo  de’  tre  IfraeKti  , che. 
palTeggiàno  in  mezzo  a’ fuochi  della  forna-- 
ce  lenza  lèntirne  gli  ardori 

Ah  , Signore  : non  li  giugttC'  a divenire 
ftupi^  nel;  pericolo,  per  perire  con  mihon 
timore.. 

Ncmt  permettete  ,,  mio  divi»  Salvatore  ,, 
che  quella,  difavventura  mi  fucceda'  . Co-- 
nofco  il  merito  e l’  importanza  di  quella  di- 
licata  virtù  j non  ignoro  i pericoli  j ho  an- 
che rifòliito  (E  prendere  tutte  le  cautelò, 
per  non  cader  nell’inltdie  j ma  con  tutto 
ciò,  io  non  mi  fondo  che  fbpra  la  vollra- 
grazia  : ve  la  domando  con  corifidenza ,.  e. 
battendo  dalla  voftra  infinita  bontà.. 


Afpirazlonì  divote  nel  cori»  i.- 
deb  giorno.. 

* I • • **  » ' 

€er  mttndkm  cren-  in  mt-  I>$Hs  y.  Ó* 
tum  reUum  irmovA  tu-  vifseriiUs  tneis»  Pfàlnii. 
J o*  ^ ^ ^ 

Patemi»  o Signore,.  la  purità  di  cuore» 

e k 
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e la  rettitudine  dello  fpirito  > fenza  delle 
quali  non*  è poflìbile  il  piacervi  ► J, 

Be,-ti  mtmdo  en-de  f,  qucaéam  ipfi  Dtum  'v»^ 
debunt . Mattb.  f . 

- Beati  coloro , il  cuore  de*^quali  è puro*  > 
-perchè  veder  anno  Dio* 

I*'  T A purità  è una  vurtù  troppo  dille®* 

JL/  ta  per  iftare  gran  tempo  efpofta 
^ lenza  pericolo . Ama  la  ritiratezza  5 la  mo- 
V deftia  la  confèrva  ^ la  frugalità  la  nudrifee  . 

' E'’l  Giglio  che  non  crefee  fé  non  nelle  val- 
li i è la  Rofa  che  dalle  fpine  è difefa  >,  è 'I 
Fiore  preziofo  che  '1  minor  fiato  ^ divenir  * 
pafTo;-  Ghe  diligenza-  non-  merita?  Che  cau-*- 
tele  non  debbon  elTer  prefe  ? Volete  con- 
fèrvare  quello  teforo..^^  non  lo  efponete  . : 

le  converfazioni  mondane  , le  partite  di 
piacere,,  di  fpettacoli  profani  fono  gli  feo-  1 
glj  fàmofi  deli'  innocenza-,  e della  purità  . 

Quella  virtù  non  invecchia  mai  in  pubbli-  • 

eo  j non  vi  comparifee  nemmeno  che  per  j 

perirvi  . Il  pudore  e la  ritenutezza  fono  . { 

come  i ripari- della  purità  ..La  minor  brec-  . ’ 
eia  che  vien  fatta  a.  quelle  difefè  , manda  • 

in  ro-v^ina  la  piazza-.  Volete  conlervare  qiie-  \ 

Ha  preziofa  e dilicata  virtù  ? olTervate  in- 
violabilmente le  leggi  feguenti  . li  Siate  mo- 
dello fino  allo  fcrupolo , e non  vi  difpenfa- 
te  mai  da  quella  Legge  , fottovqual  fi  fia  ' 
pretella,  ilolo»,  o accompagnato  ,,  in  priva- 
to, o in  pubblicoji  oflervate  tutte  le  rego- 
le della  più  efatta  modellia-.  Olfèrvafi  di  I 
Luigi  Gonzaga  , eh’  elTendó  ancora,  ^ 
giocane  , aveva,  una  dilkatezza  sì  g^and^  j 

^ i 
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EsSaciK]  DI  Pi*ta‘'. 
fer  quella  virtù,  ipezialmence  nel  veilirfi  ^ 
che  quantunque  folTe  lèrvito  nell'  alzar£ 
dal  letta  da  gran  numero  di'  domeftici,  nè 
pure  uno  de*  luoi'  fervi'  gli  vide  mai  nem~> 
meno  rellremiti  de’ piedi  ignuda.,  à.  Quar 
lùnque.  imperio  la  bizzaria  delle  mode  ab> 
bia  oggidì  fopra  1*  animo>  e fbpra.  il  cuore 
delle  Perfdne-  mondane  , guardatevi  bene 
dal  ieguir  quelle  che  offendono'  la  mode- 
ftiaCriftiana..  UnaDonna*  non  porta:  mai  il 
feno  feoperto  fenza  fcandalo..  Non  permet- 
tete mai  quella:  licenza  nella  vollra  Fami- 
glia.. E’ un-  errore  poco  perdonabile.  iF  per*-, 
metterla  nelle.  Figliuole,  Ibttoi  pretello  che 
(bnoj  ancoc  tenere  nell!  età  : Non  è quello 
ua-  avvezzarle  all' immodeflia  firn  dalla  cu~ 
na?  3.  Le  nudità-  nelle  Pitture.;  fono-  un.  vo 
leno.  lottile,  eh’  entra  per  gli  occhi,,  e giu- 
gne  perfino  al  cuore  ..  Non  ne  permettete 
alcuna,  in,  Cafa  vollra  . Vedete,  tutti,  i ri- 
tratti a,  efamixwte.  in  quello'  giorno  tutti  i 
vollri  quadri  , c;  folTer  eglino^  di  gran  prez- 
zo,, fouert  eglin-  originali;  ,,  o>  gettateli  nel. 
fuoco,  o fate  lubito  coprire  tutto  ciò  che 
VI  può  offendere  la  modellia . Non.  potete 
tenerli  d'altra  maniera,  nè.  anche*  darli  ad 
altri  lènza,  peccato..  4..  Ogni  Librch  che  trat- 
ta di  amori  è perniciòfo ..  Tutte  lé  lloriet- 
te ,,  le  lettere , le.  poche  amorolc , i roman- 
zi lono.  nemici  mortali;  della:  purità  , c dell* 
innocenza  Efaminate  , ricercate-  attenta- 
mente le  ve  ne  fieno  In  cala  vollra  r e oiìe- 
no.  vollri,,  a-  fieno  d’  altri  ,,  bruciateli  pri- 
ma che  palfi  il  giorno  . Che*  empia  crudeltà 
lalciar  paliate  neife  mani  altrui  ciò- che  dev’ 
clfere  la  lor  rovina-,  ciò  che  dèe  dannarli  ! 

- t..  Non  balla  l’ allontanare  ciò  che  può; 

oftècL- 
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©fifiéndeje  la  purità  j bifogna  ancora  coltì^ 
vare  con.  iftudio  ciò  che.  la  nudrifce  , ciò 
che  là.  rende  più  perfètta ..  i..  ili  vizio  con- 
trario a quella  virtù  è.’l  vizio,  ordiharìo  dell* 
Anime  orgpgliole  3 fiate  manfiieto  ,,  fiate 
umile  e cònfcrvercte  puro  il  voftro-  cuo-- 
re  . X.  La  purità,  è una  virtù,  troppo  pre- 
ziola}.  e.  troppo  neécllaria  ad.  ogni  forta  di 
perfone  , per  non:  domandarla  dì  continuo' 
a Dio..  Fate  ogni  giorno  unì  orazione  par- 
ticolare per  ottenerla  ; per  cagione  di  elem- 
pio^.. 

Datemi  , o Dio  della  purità  là:  gra-- 
zia,  di  conlèrvare  in  tutto  il.  corfo  di  mia 
vita  quellà  preziofa  virtù.  Fate,,  che.  iore*- 
golì  così  bene  la  mia  immagihativa  , che 
io>  cuftodilca  così  bene,  tutti.  i\  miei  Icnfil  ». 
che  io  mi  allontani'  tanto?  da  tutte  le.  occa- 
fioni  di'  peccato  , che  io  abbia;  un.  orrore  si 
grande  di-  tutto  ciò»  che.  può  macchiare  it 
mio  corpo  e ’l  mio  cuore  che  io  abbia  in» 
fomma  lopra  quello^  punto  una-  dilicatezza 
sì  grande  di-  colcienza  ,•  che  nulla,  mal  pot 
la  olcurare  in  me  quella  dilicata  e.  inelli-- 
mabill  virtù.  5..  Abbiate:  una  divozióne  par- 
ttcolare  alla  Regina  delle  Vergini  . Maria  è 
la  Madre,  della  purità  »,  cd  sBà  ottiene  in-^ 
fallibilmente  quella  gran  virtù  a coloroi^che. 
l’amano,  con  tenerezza ,,  e la.  lèrvona,  coju 
iè.i^ltà.. 
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GIORNO  XL 

L Jt  COMMSMORAZIONS  O fi’  Ffiixfilir 
^ T R A P A-  s s A T I .. 

La  carità  che  fi  hà  nelk  Chiefa  verfo  t 
Morti,  è Tempre  utile  a' Vivi,  non  fo- 
le perch’  ella  ci  fa  degli  Amici  nel  Cielo  » 
la  protezione  de’ quali  non  può  fè  non  ef- 
ferci  vantaggiofaj  ma  ancora  perchè  ferve 
a maraviglia  a diRaccarci  da  quello  Mour 
dor  di  cui, non  vediamo  meglio  la  vanità 
e la  figura  che  paffa,  che  quando  iàcciar- 
mo  orazione  in  prò  de’  Morti . 

La  memoria  meffa  di  Perlòne  che  piu 
non  fono , e ci  hanno-  teneramente  amati ,, 
ed  erano-  a noi  tanto  care;  di  quegli  Amici 
di  confidenza  , che  facevano  i noftri  dolci' 
piaceri:  di  que’ potenti  Protettori  di  noftra 
nafeente  fortuna  s,  quella  mefta  memoria  è 
un  gran  rimedio  per  guarirci  da  que’prefti- 
gj  che  abbagliano che  feducono  il  cuore 
e la  mente. 

Quando  fi  penfà  che  qiKl  Padre , quella 
Madre  che  hanno  confumaca  la  loro  vita 
per  lafciarci  delle  facoltà  , più  non  fono 
e che  per  lo  ripofo  dell’ anime  loro  fi  pref 
ga  r-  Quando  fi  penfa  che  quello  Spofo  , 
quella  Spofa  eh’  erana  tutta  la  noftra  con- 
solazione , hanno  terminati  i luoi  giorni 
c fèppelliti  negli  orrori  della  morte,  e ne’ 
fuochi  terribili  deftinati  a purificarli  , do»^ 
mandano  il  foccorfo  di  noftre  orazioni 
Oliando  fi  vien  a rapprefentarfi  tanti  Fedeli 

cho 
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cFie  fono  flati  vivi  come  noi,  e come  no» 
hanno  occupati  que’  primi  pofli  > polfeduti 
quegf  impieghi  pompofi , fabbricati  que’  fu* 
perbi  palazzi  , hanno  brillato  in  tutte  le 
compagnie.  Si  può  rion  penfàreche  avere- 
mo  un  giorno  la  fteffa  forte  con  elfi,  fare- 
mo ridotti  com”effi  a non  avere  che  un  pic- 
co! angolo  dentro  un  fepolcro  , verremo- 
ad  effere  com’  elfi , fpogEati  di  tutti  i ric- 
chi mobifi , di  tutti  gFi  equipaggi  pompo- 
fi, di  tutte  le  gran  polfelfioni  j e averemo 
com*^effi  fra  pochi  giorni  un  eflremo  bifo^' 
gno  delle  orazioni  de*  FedeE?  FeEci  anco-, 
ra  fé  com*elIl  (Iremo  in  iflato  di  trarne  il 
profitto  ! ^ ' 

Pare  ncNi  fi  pofifa  pregar  per.  li  Morti  i 
che  non  fi  penu  alla  morte  j e quello  pen- 
(tero  sì  acconcio  a difingannarci  di  tanti 
falli  Iplendori  che  abbagEano>_di  tanti  al- 
lettamenti pieni  di  (eduzione  che  incanta- 
no; queflo  penfiero  sì  acconcio  a togliere 
il  guflo  de* piaceri,  ritornerà  egli  tanto  fo» 
vente  fenza  effetto? 

Si  può  dire  , che  la  mòrte  è la  tombaf 
delle  pafiìoni,  e’I  penfiero  della  morte  n*è 
il  fupremo- rimedio.  Le  palfioni  non  hanna 
più  forza,  quando  non  fi  coqfiderano  che 
come  i {MÌncip;  de*idi(piaceri  e.  de  i pen- 
timenti 1 in  punto  di  morte  non  fi  mirano 
(btt*  altro  a^etto  j non  fi  può  nemmeno 
comprendere  come  fi  abbiano  potuto  ravvi- 
fare  d* altra  maniera. 

Reftano  forfè  in  punto  di  morte  alcune 
vefligie  di  quefte  chimeriche  idee  che  ave- 
vanfi  del  Mondo  , e della  pretefa  felicità 
©nd’egli  pafce  i fuoi  fèguaci  ? Que’penfic- 
ri  oflinati  defia  propria  eccelletuta  » quel 
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fùriofb  prurito  di  metter/ì  innanzi  j qtie*” 
defiderj  imoienfi  di  arricchirit,  ibflìfton  egli- 
no fra  i funcltì.  avanzi  de*  noftri  corpi  ? 
Perfeveran’ eglino  in  mezzo  allo  Ip^Iiamen- 
to  univcrfalc  di  tutte  le  colè?.  Relfi  per  lo 
meno  una  memoria,  di'  molta  confblazione 
di  tutto  ciò'  che  ha  kifingato  if  noftr*  or- 
goglio ,,  di  tutto  ciò  che  ha  lòddisfatta  la 
nowa  cupidigia})  di  tutto  ciò  eh* è ftato  la 
nolfra:  pretefa  felicità  fopra:  la  terra  ? 

Si  penfajr  li  ri£fecte>.  fi  mediu  quando  fi 
fra  fui  punto  di  entrare  in  quella  ipavente- 
vole  eternità;  ma  è eeli  il  tempo  di  peniàr 
re  e di  peepararfi  alla  morte  quando  fi. 
muore  l 

' In  queir  efrremo-  ifrantc  fi  perdono  quali, 
di  villa  que*  pochi  giorni  ne'quali  fi  vilTe  x, 
e le  allora  è*  a noi  la-  rimembranza  ancora 
di  queUo  fiamo  frati  x-  non  vi  è che  per 
frurci  lentire  con  amarezza  maggiore  ciò 
che  fiamo  per  ellère  > e ciò  che  già  fia* 
mo^ 

Ero  potente  ; poflèdèvo  gran  terre  j ave* 
vo»  comprate  le  cariche  piò  belle  j avevo 
delle  belle  ragioni  e delle  gran  rendite  ; 
pofledevo  i più  belli  benefizj  : Et  ffìum  mi- 
hi  fuptrtfi  Job..  17.  ) E tutto 

ciò  è fvaaitO},  e noi»  mi  refrà  che  'l  lèpol-' 
ero,.  ' • 'j 

^ Le:  cale  m:^nifiche , i fiiptuBi  palazzi  ^ 
muti ma  eloquenti  rimprocc;  della  vanità 
de*  mortali},  ne’ quali  cKalì  adunato-  tutto 
ciò  che  l*arte  ha  di  più  elquifito'  e di  più 
fino,,  tutto  ciò  che  L paefi'  più  remoti  han- 
no di  più  preziolo  e di  più’  raro  r le  calè. 
(U  delizia  nelle  quali  IT  palTavano  sì  bei 
giarni.  j.  l ricchi  mobili  di  im  sì  buon  gu- 
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fto  j le  mamfiche  pompe  ’ di  ornamenti  e 
di  gioje  i il  nunacrofà  corteggio  d adora- 
tori o di  adulatori  i it  faftofo.  equipaggio  , 
che  faceva  tanto;  onore  j-  tutte  codefte  co-  - 
ie  non. fono  più  per  me  j i miei  Eredi  ne 
hanno  prefo.  di  già  il  poffeflb  5 eglino  ne 
fono  i pacioni  e a me  più  non  refta  che 
un  nero  ed  orribil  fepoJtcra . franto  que- 
fte  rifleffioni,  queflL  oggetto  >,  quefte  verità 
ben  meditate  wit  acconce  per  reprimere  le 
paflionì  , e per  cftingucme  il  fuoco  ! Feli- 
ce chi  non;  ^etta  la.  morte  per  ftrvirfi  di 
un  SI  potente  rimedio  !.  " 

In  punto  di  morte  non  vi  è riflèflionechc- 
non  affligga , oggetto,  che  non  ifpaventi 
guardo per  dir  cosi,,  che  non.  fia  amaro  ^ 
jn  nmnrituAin»  morxtur  ecitltts  inetta  Nulla, 
fi  vede  che  non*  fia;  uni  nuovo;  foggetto  di 
amarezza.  Il  palTato  fa  gemere,  il  prefeiK 
te  {paventa  fa  ragione  e la  fede,  il  futuro- 
cagiona  orribili  timori . Sp  g^ui^  a pentirà 
di  quello  fi  è fiato  ^ ma  il  mancamento  d*" 
ordinàrio,  è fierile ..  Si  viene  in  dilì>erazione 
per  non  aver  penlàto  a quello,  fi.  doveva^ 
elfere  j ma  rimorfi  allóra  inutili^  Si  piagne  », 
fi  fente  un*"  afflizione^  mortale,  dì  non.  aver 


prevenuto  coit  riflfeffiònl  frequenti ,,  e con. 
una  vita  più  regotat»  lo  fiato,  deplorabile; 
in  cui.  fi  languilce  s ma  lagrime  amare  e. 
ìnfruttuole  i pentimenti  che  giungono  trop-- 
po  tardi  I - -- 

Che  ferve  ora  a quella  perfona  T eflere 
fiata  sì  diftinta  in  vita  a cagion  del  fuo  in* 
gegno,,  della  lua  dignità ,,  delle  fiìe  ricchcz* 
ze  , del:  fuo;  porto  , delle  file  cariche  ? tà 
morte  l’ha  confufa  co’ più  vili  mortali  * 
Ch.e  fervono,  ora  a quella  Donna  eh’  à 
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{pirata  tutti  gli  ornamenti  di  gran  valóre  r 
e tutu  la  iiia  pompa  di  fafta?  La  fìia  alte- 
rigia, la  fua  ambizione,  e la  fila  dilicatez- 
za  fono  infieme  con  efla  Ipirate.  Sua  por- 
zione fono  il  iracidume  e i vermi:  cìimmo^ 
rietur  homo  héU'edit'ahif  vetmos  , ( Eccl.  io.  ) 
Dio  buono  l Quanti  preftigj,  fono  fatti  ca- 
dere dalla  morte! 

Che  fi  fi»  quando  nel  corfb  della  vita  Ir 
viene  ad  occuparfi  nella  memoria  della  mor- 
te? Si  anticipano  s per  dir  c^ì  » Tefiremo 
giorno , l eflrenio  iltahte  , i lumi  vivi  e pe- 
netranti} e fènz’  attendere  che  la  cataftro- 
fe  e lo  fcioglinaento  degl  intrighi  del  Mon- 
do ci  fviluppi , noftro  mal  grado , il  mifterio* 
di  vanità,  lo  Iviluppiamo  noi  fiefiì  per  via 
di  fante  riflefiìoni.. 

Quando  fi  propone  a fe  llellb  il  quadro? 
della  morte,  vi  fi  contemplano?  fino  al  pre-- 
fèhte  tutte  le  colè  del  Mondo  nella  fiefia 
fituazione,'  nella  quale  ce  le  farà  confidera- 
re  la  morte.  Si  vedono,,  le  ne  giudica  co- 
me fe  ne  |;iudicherà  in  quel  punto-j  fi  rico- 
nofcono  frivole  » ingannevoli,,  difprezzabi- 
E}  fi  rimprovera  a fefteflb  reffervifi^.  attac- 
cato 5 fi  deplora  la  propria  cecità  ,,  come 
fi  deplorerà  , in  queir  ora  efirema . In  una 
difpoiuione  sì  crilliana  del  cuore  e della 
mente  r la  paflìonc  piùviofenu  fi  ralfr^daj: 
la  concupiicenza  non  e più  si  viva  ; la  cu- 
pidigia non  è più  sì  affamata  : grandezze 
moiwane , beni  traaifitor;  piaceri  fuperfi- 
ciali  , non  hanno  più  che  uno  fplendor 
morto,,  un  allettamento  languido  e rintuz- 
zato, un  gufio  infipidox  dacché  tutto  ciò 
non  fi  fa  vederle  che  attraverfij  all’  ombre, 
di  morte,. 
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Penfate  alla  morte,  dice  il  Savio  , e vi 
cofervaretc  nell*  innocenza  Metfw-are  no- 
vffhn»  tua  y & in  tiemum  non  peccabis  . 
Penfate  alla  morte  , e non  farete  più  im- 
pazzato verfo  voi  fteflb;  e non  farete  più 
tanto  vivo  fopra  le  voftre  ragioni,  tanto 
gelofo  di  voftr’ autorità,'  tanto  fenlìbile  fo-’ 
pra  i voftri  interelfi,  si  avido  al  guadagno 
sì  lontano  dalla  'ragione  ne’  voftri  trafporti 
d’ìra^  si  duro  eontro  gli  altri , sì  indulgen- 
te verfo  voi  fteflb,  in  tutto  sì  poco  criftia- 
no.  Penfate  alla  morte  5 e ne  trarrete  del- 
la manfùetudine , della  ritenutezza  , della 
civiltà,  della  moderazione,  della  pazientai  . 
r immagine  della-  morte  richiama  per  dir 
così,  tutte  le  virtù.  • 

Tuttavia  lì  ricufa  jdi  penfare  alla' morte: 
e perchè?  Si  dubita  forfè  fe  ab'biafi  a mo- 
rke?  Si  ha  lìcurezza  di  ben  morire?  Una 
Tanta  morte  è ella  sì  facile  , o sì  indiffe- 
rente ? E-’  ella  di  sì  piccola  confegtienza  , 
che  non  meriti  che  vi  lì  pentì  ? Dalla  mop* 
te' dipende  l’eterna  falute:  pochi  muojono 
bene  : 'Ma  può  lìiccedere  diverlamènte 
mentre  si  pochi  penfano  alla  morte? 

Il  penlìero  della  morte  fpaventa,  turba  i 
piaceri  e i bei  giorni  della  vita , e perciò 
ognuno  le  ne  allontana.  Ma  perchè  non  fì 
fa  lo  fteffo  verfo  tutto  ciò  che  turba  il  no- 
ftro  rìpofo?  ' 

Si  ha  un  proceflTo  criminale  5 fi  tratta  di 
tutta  la  propria  facoltà  , dell’  onore  d’  ama 
Famiglia , della  vita  fteflTa  : le  perdei! , che 
,difolazione  ! che  difavventura!  Quello  lòJo 
penlìero  fa  raccapricciarli  . Perchè  non  fi 
ftudia  di  allontanarfi  da  quefto  mefto  e 
affiittivo  penero  .=*  Perchè  per  lo  contrario 
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porcafi  in  ogni  luogo?  Non  ii  penfa  che  al 
procelTo  > non  /ì  parla  che  ^del  procelTo  i 
non  vi  è giorno,  fon  poche  ore  nel  gior-  ^ 
no , nel  quale  non  a’itorhì  quello  penlìero  ) 
egli  trova  luogo  per  tutto  > alla  menfa  > 
nelle  conq>^gnie , nel  giuoco,  e per  tutto 
non  trovah  oggetto  che  non  gli  ceda . Per 
verità,  il  penuero  non  è inutile:  Si  tratta  » 
s’informa,  fifollecita,  fi  confulta»  ilt  pren^ 
dono  tutte  le  mifure  che  fono  ^(lggerite 
dalla  prudenza  non  lì  ha  che  quwo  a& 
fare  nella  mente»  perchè  non  ve  n'  è alcu- 
no , il  quale  più  lia  a cuore:  c che  direb- 
belì  di  un  Uomo  che  avendo  un  tal  pro- 
celTo  , non  volelfe  udirne  parlare,  n’  evi- 
talTe  anche  perfino  ilpehfiero  , perchè  ipai- 
venta,  perchè  dilpiace? 

Sarà  necefifario  11  far  qui  T ^licazìo^ 
ne , e far  conofcere  T imprudenza  , (beia- 
mo meglio  » la  follia  di  coloro  che  noÀ 
vogliono  pemàre  alla  imoite  » per  timore 
di  reftare  (paventati  da  un  oggetto  sì  fu- 
nello  ? Ma  s’ ignora  che  dipende  da  noi 
coll’ajuto  della  grazia,  che:,  la nollra  mor- 
te fia  di  confoiazione  , lìa  anche  dolce  e 
preziofa  agli  occhi  di  Dlo^  e che  un  gran 
mezzo  per  quello  fine,  « ’l  penfare  di  con- 
' tinuo  alla  morte  ? Si  pub  ragionevolmeate 
prometterli  di  fare  una  tfanta  morte  » 
quando  non  iì  degna  di  penfarvi  in  viu  ? 
L'orrore  che  li  fente  di  un  penfiero  sì  Sa- 
lutare > è una  vera  tentazione  - <juai  a 
chi  vi  lóccomhe  ! Senza  dubitare  dì  aver 
da  morire  non  li  pub  fenza  follia  rigeo* 
tare  il  penfiero  di  morte.  In  vero,  fé  nel* 
le  nollre  rifoluzioni,  fé  ne*  noliri  dilègni  , 
fé  nel  commercio  ^ Mqndo , noi  penfali 
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ifimo  alla  morte,  mai  rifparmieremmo  molti 
pentimenti . Si  teme  il  penfiero  della  mor- 
te, perchè  fi  teme  l’cSfetto  che  neceflaria^ 
mente  da  quello  faktar  penfiero  è pro- 
dotto . Se  « penfafle  Ibvente  alla  morte  , 
non'  fareb1>efi  più  tanto  tnondanò  -,  tanto 
allegro  , tanto  libertino  ■:  le  fi  -^penfalTe  lb-« 
vente  alla  onorte,  non  farebben  -più  tanto 
afiiduo  al  ^uoco  , sì  avido  al  guadagno  , 
sì  intelìato  delle  vanità  del  Mondo  ; non  fi 
comparirebbe  più  al  fiallo  , non  fi  farebbe 
più  di  tutte  le  partite  di  piaceri  j fi  viete- 
rebbono  a fe  ftefib  certe  adunanze  e certe 
converlàzìoni  j gli  Ipettacoli  non  farebbo- 
no  più  di  nofiro  genio  ; iè  fi  penlàfife  lo- 
vente  alla  morte,  fi  prenderebbe  ben  pre- 
do la  rifoluzione  del  Stiramento  , e della 
riforma:  ed  ecco /quello  chemon  fi  ha  vo- 
lontà d’  imprendere  . Il  penfiero  di  morte 
fa  diventar  più  favio , e non  fi  vuol  per 
anche  diventar  migliore. 

Penlare  alia  morte  lenza  rifonnarfi  , e 
follia:  non  penlàre  alla  morte  per  non  ef- 
fer  coftretto  .a  riformarli,  è empietà.  Che 
difavventura  , I>io  buono  ! morire  lènz* 
aver  quali  mai  penfato  alla  morte! 

La  Melfa  è quella  che  d’or<finario  fi  ■ 
dice  in  prò  de’Morti. 

L*  Orazione  die  fi  dice  nella  MeiTa  > 
è la  feguente. 

Fiddium  Httis  tnrniwn  Cmdiw  O*  Keden*- 
^pf*r  , anmatus  famulorum  , 
que  tmrttm  , ttmi/ponan  cufdlcrHm  ìtAm  pac*  ^ 
cMtemmi  ut  mdnlgfmium  , qmim 
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tavermti  pHt  fuppUcatimibttsconft^tmntur  , 
vivisf  Ór  rtgMii  àrc. 

La  P I s t o la. 

. Lezione  tratta  dal  Libro  deir 
ApocalUTe . Cap.  1 4. 

IN  diehns  ìllìs  : Attdivi  vùcem  de  eeelo  * 'di» 
centtm  mihi  : Scribei  Beati  mortai  > qui  ite 
Domino  morimttMr,  Amodb  jam  dicit  fphitus  , 
ut  requiefcant  à laboribtis  fuis  ‘ opera  enim  tl» 
lorum  fiquuntur  illos. 

Si  fa  che  ’l  Libro  dell’ Apocaliffe  > è 1, 
Libro  delle  rivelazioni  di  Gefucrifto  fatte  a 
San  Giovanni  relegato  per  la  fede  nell’  Ilo- 
fola  di  Patmos,  fui  fine  del  Regno  di  Do- 
miziano , cioè  verfo  1’  anno  di  noftro 
Signore . Quefto  Capitolo  dal  quale  quella 
Pillola  è tratta,  fa  l’encomio  in  poche  pa- 
role , di  coloro  che  muojono  colla  morte 
de’ Santi. 

. RIFLESSIONI. 

In  vano  lì  vive  nell’  opulenza  c nello 
Iplendore:  Nafcita,  ricchezze,  onori  , non 
cfentano  dalle  milèrie  di  quella  vita  . Vi- 
viamo nella  regione  de’  pianti  ; il  rifo  non 
vi  nafce  che  per  artifizio . La  fentenza  che 
condanna  gli  Uomini  alla  fatica,  è unìver- 
fale  j non  vi  è.  chi  ne  lìa  efente  . Le  con- 
dizioni , r età  llefle  non  ne  dilpenfano  al- 
cuno. Si  Ipargono  lagrime,  per  così  dire  , 
prima  di  elfere  in  illato  dì  ^argere  il  fan- 
gue  . Le  afflizioni  nafcon  con  noi.  La  fa- 
tica del  corpo  non  è fempre  la  più  gravofa. 

La 
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La  mente,  e'I  cuore  hanno  le  loro  fatiche* 
che  fono  tanto  più  dure,  quanto  fono  mc.- 
no  cfpofte  alla  villa.  Le  croci  intcriori  fo- 
no le  più  pefanti  j non  mai  R piagne  più 
amaramente,  che  quando  fi  piagne  in  fegre- 
ito.  Le  lagrime  feorronp  ^fin  dalla  cuna,  c 
non  fi  feccano  nemmeno  fui  trono.  L’alle- 
grezza è meno  incompoffibile  colle  fatiche 
del  corpo,  che  colle  inquietudini  dello  fpi- 
xito  : quelle  hanno  degl’  intervalli  di  ripo- 
so , ma  le  cure,  le  afflizioni,  le  amarezze 
che  cagionano  le  paflìoni , fiancano  fenza 
interruzione . Ecco  la  forte  di  tutti  gli  Uo- 
mini fbpra  la  terra  j o fatiche  corporali  , 
o pene  interne,  e fovente  ancora,  e quel- 
le, e quelle  infieme  . Non  attendiamo  cal- 
ma, e ripofo  fe  non  dopo  di  quella  vita. 
Felici  coloro  a’  quali  dice  lo  Ipirito  di  ri- 
pofarfi  dopo  le  loro  fatiche . Una  gioja  pie- 
na, una  tranquillità  foda,  un  dolce  ripofo  , 
non  regnano  che  nell’altra- vita.  Ma  olfer- 
vate  che, quello  ripofo  è una  ri^ompenfa 
dell  opere  buone,  e Colo  a’ Morti  che  muo- 
iono nel  Signore  fi  dice  : Ripofatevi  dopo 
le  voftre  fatiche.  Che  differenza  dì  forte.! 
Il  Giufio,  e 1 Empio  egualmente  muojono, 
la  lor  vita  è fiata  egualmente  laboriofa  . 
Ma  le  fatiche  di  un  Giulio  fono  feguite  dà 
un’eterno  ripofo,  mentre  le  fatiche,  i fu- 
dori,  e le  cure  degli  empj  fono  feguiti  da 
una  eternità  di  fuppliz;  . Pianti  in  queftò 
Mondo,  fuochi  ineftinguibili  nell’  altro  , e 
con  que’ fuochi,  rabbia,  difperazioni  , firi-^ 
dorè  di  denti  fenza  fine.  O quanto  fono  fe- 
lici coloro  che  muojono  nel  Signore  Mio 
Dio!  Quanm  la  morte  delle  perfone  dab- 
bene epreziofal  quanto  è degna  d’invidia! 

..  Cn$yè/  Febhrufo,  K EU’ 
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Ell’è , per  parlare  con  proprietà , il  fine  cTi 
tutte  le  fatiche  , e '1  principio  di  una  feli- 
cità faziativa^.  pura  , • ed  .eterna.  Tutti  gli 
Uomini  corrono  la  lor  carriera,  fenza  >pen- 
fare  per  la  maggior  parte  .qual  ne  farà  il 
termine.  Il  corlo  è laboriofo:  lo  fpiritoci 
dirà  egli  di  ripofarci  dopo  lé  noftre  fati- 
che? Domandiauìo  alle  ojaere  noftre  . Feli- 
ce chi  fi  è affaticato  per  lo  Cielo  j felice  ^ 
chi  è vilfuto  nella  ritiratezza,  e negli  efer- 
cizj  di  una  edificante' pietà  j felice'  chi  ha 
prefo  l’efilio  da  quelle  adunanze  piène  di 
pericoli;  felice  chi  ha' paffati  i fuoi  giorni 
'nel  fervizlo  di  'Dio',  e ne*  fanti  efercizj 
dellà  penitenza,  Aft'atichiam'oci  per  la 'fa- 
iute  in  vita',  r eternità  farà  lungà  a-futfU 
cienza  per  ripofarci.  ' / ' 

'•  '*  ' ^Il  VanoÌl». 

■ La  continuazione  delfanto  Vangelo  fé-  • 

''  ' condo  S.  Giovanni.  Ca/.  6. 

IN  ilio  tempere:  Òixit  Jefus  turbh  Judiorumi 
"Ego  fum  panis  vivut  y qui  de  (celo  defeendi. 
Si  quis  mandutaverie  ex  hoc  p^ne  , vivet  in 
't,ternum:  & panis,  quem  ego  dato  , caro  mea 
eft  prò  mundi  vita  . Utigabant  ergo  Judai  ad 
invicemy  dicentesi.  ^uomodo  poteft  hit  nobls  ear~ 
nenì  fuam  dare  ad  tnunducandttm  ? Dixit  ergo 
'tis  JefHs:  ,Ameny  ameny  dicovobis:  ìdifi  man- 
ducaviritis  carnem  lilii  hominis  , 0'  biberìtis 
- ejus  fanguinem , non  habebttis  vitam  in  vobis . 
Qui  manducat  meam  camrm  , 0 bibit  meum 
fanguinem , habet  -vitam  uemam  i 0 ego  refu- 
feitabo  eum  in  novfftmo  die, 
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M E D I T A 2 IONE. 

• t ' t 

X)ett  ìnceriex.x.n  deltora  delU  ìdorte, 

: P'  tJ  ' N -T  -0  • i.  - ■; 

COnfiderate  effer  cofa  cerca  che  abbìà- 
mo  a morire  . Ma  quando  morirei^ 
T»oi?  Sara  prefto  , farà  tardi  ? Non  lo  fap- 
]piamo . -^Juello  'cb  e fìcuro-)  c che  quello 
giorno  può  érserc'-Iultimo^yi  mia  . vita  j è 
che  'fiVmuor  fempre  piu  prefto  dì  quello  li 
pcnf^j  e che  1 Figliirólo  dell*TJ6nio  verrà 
nell*  ora  ‘ini  aii  meno’  ft  atten- 
de. <^ùa1unque  caut?ela  i^lfiate  prendere  , 
non  larderete  di  efser  colto  all’  improvvi- 
lo.  Che  farà  fc  n conto  alcuno  non  ne 
prendete?  . 

■ Poc^  Tono  le  motti  che  non  fieno  Inì- 
provvifejmpn  ve  n’  è alcuna  che  non  fià 
lubitana  Ti/petto  a eolui  che- muore  .'Pare 
che  tutto  'cofpiri  ad  itìfrahnare  • un*^  Uomo 
■mori^do!,  ed  egli'ftelfo  è'  d'accordo  con 
quelli;  che  lo  ingannano.  Qual  Verno  ave- 
te voi  veduto  morire  che  npn-fi  prothet- 
teise  per  lo  meno  di  vivere  ‘ ancora  'fino  al 
giorno  feguente?  j ' 

Che  pazzia  1 Si  fa  che  la  mòrte  è certa 
•ma  non  fi  confiderà  che  néf  ^ fine ’ d’ 'una  > 
lunga  carriera  fi  raVvifa  come  in  una  lon- 
tananza) in  un  età  ben  avanzata) -‘ò  quan- 
do qucfta  età  avamtata  è 'giunta')  non  T è 

mai  tanto  avanzata  per  poter  togliere  la 
Iperanza  di  vivere  nulladimeno  ancora  un* 
anno.  Per  quante  bene  fra  ftabilifa  la  nò., 
lira  lanita  , non  vi  è che  un  paTso  dalla 
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vita  alla  morte.  Dov'è  TUomo  favio  che 
volefse  aflìcurarci  di  avere  un  anno  di  vi- 
ta, col  pericolo  della  (ua  ? E pure  al  fine 
di  qgeft'anno  rimetto  la  mia  convcrfione. 

L’Uomo  ignora  il  fine  de’  fuoi  giorni  , 
dice  il  Savio  ; ( Eecl.  $.)  c come  il  pefcc 
quando  fcherza  nell’acque , e l’uccello  nell’ 
.aria,  refiano  a un  tratto  prefi , 1’  uno  all’ 
amo,  l’altro  dentrò  le  reti;  così  gli  Uomi- 
ni fi  iafciano  infelicemente  forprendere  dal- 
,la  morte , allorché  penfano  godere  del  mo- 
niento  più  grato  della  lor  vita. 

. Di  tutti  coloro  de’  quali  da  un’anno  in 
qua  abbiamo  iqtefa  la  morte,  ve  n’  è egli 
un  folo  che  fi  afpettafse  di  morire  in  que- 
fi’  anno  ? £ di  tutti  coloro  che  moriranno 
in  qjueft’anno,  ve  n’è  egli  un,  folo  che  non 
afpetti  di  vivere  più  di  un  anno? 

Chi  può  oggi  aificurarmi  che  io  domane 
farò  inyita?  ^eftojò  dunque  un  dire  che 
pofsp  morir  oggi  : Ma  quefio  giorno  deci- 
iìvp di  mia  forte,  farà  egli  il  principio  d’una 
.felice  eternità,  fe  dev'cfsere  quefio  giorno 
l’ultimo  di  vita  ? Io  mi  fento  raccapric- 
ciarmi • a quefio  fi^l^  propofizione  j quefio 
folo  penfiero , mette  lo  fpavento  nella  mia 
cofeienza.  Ah!  Che  farebbe  di  me,  fe  fra 
due  ore  dovefiì  comparire  avanti  a Dio  , 
fe  mi  fofse  d’uopo  andare  a render  conto 
al  jGiudice  fupremo  del  tempo  che  ho  per- 
duto» dell’abufo  che  ho  fatto  di  tante  gra- 
.zie?, Che  farebbe  di  me , fe  carico  di  pec- 
-cati fenz’aver cominciato  a far  penitenza, 
fofse  d’uopo  l’andar  fra  poche  ore  ad  udi- 
re, e fottVirc  r«.ftrema  fentenza?,Ilcafopup 
fucccderei  Che  cofa  mi  allicura?. 
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Confìderate  qual  follìa  farebbe  in  un 
Viaggiatore , fe  ’l  giorno  che  precede  alla 
fua  partenza,  in  vece  di  penfare  a far  del- 
le pròvvifioni  per  lo  Tuo  viaggio,  nonpen- 
' fané  che  a fare  nuovi  llabilimenti,  che  ad 
acqiiiflare  de*  fondi  che  dee  abbandonare 
fra  poche  ore,  che  a ftrignere  una  focietà 
che  dee  rompere  ad  ogni  momento?  Sia- 
mo noi’ favi  coll*  operare  come  fc  dovefl»- 
mo  viver  lempre  ? Che  facciamo  quando 
viviamo  fèriza' penfare  alla  morte? 

" S’io  fapeflì  dover  morire  domane,  mi  vi 
preparerei  oggi.  Ah  ! Forfè  più  prefto  ciò 
farà  per  fuccedere  : Quella  fera  pofTo  mo- 
rire ì poflb  morire  nel  momento  in  cui  vi 
■ penfo . Se  ciò  fegniffe , farei  io  pronto  ? E 
lo  farò  io  di  vantaggio, ifemnojofenz’avervi 
penfato?  ■ 

Un'uomo  condannato  a morte  per  irro. 
VocabiI  fentenza  , può  egli  Ccm‘  aver  per- 
duto l’intelletto  abbandonarli  all’  allegrez- 
za, e non  penfare  che  a vivere?  Sfatutum 
hùminibHs  e/l  femel  mori,  ( Hebr.p.  ) La  fei>* 
tenza  è prodotta  contro  tutti  gli  Uomini 
di  morire  una  volta.  Un  Dio  è quello  che 
'ci  ha'  condannati  alla  morte,  da  quella  mor- 
te dipende  la  noftr^  forte  eterna  . Non  fi 
muore  che  una  volta  ; e pure  alcun  non  vi 
penfa!  E’  forfè  cofa  molto  facile  il  morir 
bene?  E’ forfè  una  cofa  indifferente  il  mo- 
rir male?  ' ' 

Quanto  è orribile  il  morire  fenz’  cfTere 
preparato  ! E quanto  tempo  crediamo  noi 
che  farebbeci  ncceffario  per  efferlo?  Un 
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mcfe  baftercbb’  egli  per  effer  in  iftato  di 
comparire,jivanti,al  .mpjremp  Giiudice  ? Gli 
Ettari  della  cofcienza,  una  vita  di  trenta  , 
o di  quatànt'ìanni  j.  il  caos  d*  iniquità  può 
e<^li  effere  fviluppato  in  poche^rettimane  ^ 
Ma  quaptp  tempo  pretendiamo  noi  impie- 
garvi? e fiàmo  noi  certi  folo.  d’un  giorno? 

Come  , o mio  Pio  ! è certo  che  coloro 
j quali  averannp  più  penfato  alla  morte  , 
faranno,  ciò  non  ottante  colti  airimprovvÈ* 
io  : Che  farà  di -coloro  che  non  vi  penfa- 
no , chè  non  vogliono,  nqmmenci  che  vi  fi 
.pcnfl?-  ' ' J : V ; ' • - .7;  .•  - r; 

Cofa  ftrana!  Spjo  per  rapporto  allac  falu-. 
tc  non  fi.  penfar  aU’incertezza  dell'ora  della 
inerte  5 perchè  per  relazione  all'  interefle 
temporale  > non'  vi  è.  alcuno;  che  non  vi 
■penfi.  Società  di  traffico,,  contratti  di  ma- 
trimonio, , convenzioni  private  memorie 
/egrcte  ;.  tutto  è pieno  di  cautele  contro 
la  fatai  incertezza . Dicefi  Non  fi  fa'  cofa 
.poffa  fuccederes  .fi'  PÙ®  appartiene 

Ell’Uomo.  favio,  ii  prevenire  I funefti  accU 
denti  della  vita.  E:  per  la  .falute,  e per  gli 
attari  della  cofcienza ,,  e per  afficurarci  una 
teata  :eternità , quat  antivedimento  ?■ 

■ Dopo  tutte  quefte.  rlfleflìoni,  o Signore, 
«òmroctterò  io-  fteffo.  ancora.  , il  medefimo 
errore?  No,’  mio  dolce  Gesù  ; non.  voglio 
più  arrifchiare^la,  mia,  falute  Voglio  con- 
fiderare  per  1’  avvenire ’ogniVgì orno,,  come 
rultìmo.  di  mia.  Vita;  e voglia,  vivere,  m^ 
diante  la  Yoftfa  grazia  , come,  fé  dovetti 
ogni  giorna  morire . 
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1 j . ^fpìrai^Ioqii  .divote  nel,  corfo  r ^ ■' 
V./o5i  j ^eV'S^orno. ' 

‘ • • !tt  f M >o';;  ;t  ■ ^ 

FsHcitattm  Utrum  mcorunk  ntouìa  > PC 


_ Signore  , fate  che;  lo  abbia  di  continuò 
avanti  agli  occhi  kv  brevità*  della  vita  , e 
Tincertezza  deU’ora  della  mia  morte . 

>.  Ne-  r&vocee  me  in  dimìdio  dierum  meorum  , 
Pfal.'lQj;.  „ . 

' ,Non  -mi  .arreftate,  gran  Dio.,,  nel  mezz<? 
tlel  tliik>':CQrfq  v; : (M  ; . ■ , ' , 


'.'•1  . . t . jr  T!  ■ ' r . ■ 1 ; 
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-X,.  T30ichè  ogni  giorno  può  eflere  T ulti- 
1.  .mo  della  vita,  non  è la  più  inlìgne 
di  itucte  le.  ;pa?^if;,il  palfare  up  fol  giorno 
'della, vita- !&ù^aLP|enkre  alla  qmrteJ.'Vi  ave»- 
xe  .voi  moke  penfatp  ? If  ptofefla  da  cui 
dipende  kj.'voftra.  felicità o , la.,  vódca  infe- 
licità eterna, i pub’.effere^giadicato  pgni"gic?c- 
«o..  Pcnfaté  ogni,  mattina  (è  tutto  preno- 
to jj  fé;  vi  fieno'  neceffarie  nuove  dichiara- 
ìtohi  ; fe.pìu  vi  tella  a far  qualche  cofa  , 
Si  puòidire  fche  l’imnaagihe ,-  o peflomenp 
la.  memoria  del.k  tnprte  è fparfa  pec  tutto. 
^Avanzi)  de' piu  vecchi  edifizj,  magnificenza 
de'  nuovi, ,,  riv-oluzion  di  ftagioni,,  regolata 
lùccelfione  d'ore,. e di,  giorni,  rapidità  dì 
tempo,,  cdrfo.degli  aftri,  tutto ' nel. luo  lltv 
•guaggio  cu  predica  ja  morte..  Le  modepaA 
kno,  i mobili  Ir.  confùrnano  : Storie, Pittu- 
re Sepolcri ,,  .tutto-  porta  la  rimembranza 
della*  morte  j non*  ne  allóntanate  voi.  ftefio 
il  penficroj  e afcol tate  più  volte,  il  giorno 
- K 4 ciò 


Digitized  by  Google 


F£>bha)o  XIL  Giorno.'  is; 
aHora>  ma  di  edere  preparati . Efam'inateiè 
vi  refta  a far  cofa  alcuna  •,  fcendete  anche 
alle  cole  più  particolari . Vedete  qual  re- 
gola } qual  opera  buona , qual  pratica  di  di- 
vozione voi  trafcurate  . Fate  c^gi  qualche 
orazione  ^ qualche  linfiolina  per  lollievo  dell* 
Anime  del  Purgatorio , &c.  Quelle  prati- 
che di  pietà*  queda  rifcNtna  dì  codumi,  e 
di  vita,  vi  còlmeranno  di  gioja  in  qUellora 
edrema*  e vi  rifparmìcranno  molte  cocen- 
ti afdizioni . Non  vi  contentate  di  approvar 
quedi  avvid  > metteteli  in  pratica  > e non 
afcoltate  più  la  puerile  dilicatezza  che  al- 
lontana il  penderò  della  morte  . La  vida 
'del  lepolcro  è un  potente  rimedio  per  le 
infermità  dell*  anima . Non  vi  è padtone 
che  non  s*  indebolifca  col  penderò  della 
morte. 
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' San  MitEzip.  -V£8!C«iYO  j b.  Confehore  .. 

SAnrMclèzJoi  (di  cui  ; S.,,Giangrjfoftomo  ,, 
'è  S.  Gregotip  NifTeno»  hanno. /fatto  un 
sì  magnifico,  encomio,,  nacque  in  Nfelitene, 
Città  dell’  Armenia  Minore,,,  verfo.  il  prin- 
cipio. del  quarto.  Secolo  . Era.  di  una  delle 
più  nobili  Famiglie  del  Paefe  fu;. dotato 
di  un  maturale  sì  dólce  ,.  sì»  pieghevole,^  c 
sì  docile  , e di  .una,  inclinazione  ■tanto.' ri- 
volta al  bene  che  . avetebbefi-  detto,  che 
la  virtù,  gli  .fbìrè.vnaturale  ViiTe  dalla  fua 
prima  gioventù  di  una  maniera  irreprenfi- 
bile.  La  fua  modeftia  , la  fua' manfuetudi-- 
ne  , 1'  innocenza  de’  Tuoi,  coftumi,  le  fue 
maniere  graziofe  gli  avevana  acquillato  1* 
affetto  di  tutti  coloro  che  lo  conofeeva- 
no;  e la  fua  pietà,,  il  Tuo  eccellente  inge- 
gno, il  fuo  fapere,,  gliene  avevano,  merita-, 
to  il  rifpetto,  e la  fiima.. 

V Ereflà  Ariànà  'fdfténUtà’  dsHV  autorità 
deiriinperddbre  Coftanzo,  difolavàla  Chie- 
fa  d’Oriente..  Altiera  per  'fue'-.Cbnquifie  , e 
per  Io  fuo  credito,  aveva  -accefa  una  guer- 
ra crudele  fragli  Ariani  e gli  Ortodofll; 
l’odio  era  vicendevole  fra  i due  partiti  j 
tutto  r Oriente  era  in  ifcompiglio  , non 
vedevafi  in  ogni  luogo  che  divifione,  che 
feifìna.  L’eminente  virtù  del  noliro  Santo 
brillava  con  tanto  fplendore,  che  Io  aveva 
refo  fuperìore  all’invidia,  e gli  aveva  gua- 
dagnata, il  ch’è  molto  raro,  egualmente 
' '■  • la 
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h ftima',  e de’  Cattolici;,  c,  degli  Ariani  , 
La  fua  riputazione  d’  Uomo  favio,,  retto  „ 
fihcero  irreprenfihile  ne’  fiioi  coftumi,  e 
religiofo,  era  per  ogni,  luogo  il  Tuo  enco- 
mio 5;.  e.  li  può-,  dire  , che.  ili  Tuo-  merito»  per 
eflere  (lato- incontraftabile , e troppo  gene- 
ralmente- conofciuto  ebbe.a.  far  torto  al 
fiào^iellèr.  CàttoUcp:,  nell’ -anirno- di  coloro 
che  non  credevano-  li  potelTe  aver  parte.  - 
nella  ftimà,  e nella  benevolènza,  de’  nemi- 
er  della  Fede ^ ed  eifer  Cattolico.  • / 

- Melezio  era  nella  fthua.univerfale,,  quan- 
do la-  Sede  Vefcovile  di.  Sebafte  in.-  Arme- 
nia venne  ad  elfer.^  vacante-  per  la  depolì- 
x.’ionc  del  Vefcovo-  Euftato  ;;  Non  li  pensò 
gran  tempo  fopra^  l’elezione:  di  un  Succef- 
tore..  Melezio' fu.  eletto-  dt  comun-.confen- 
fo-,  e quello  che  la  ,fua.  promozióne-  ebbe 
di.  lìngolare,  fu.  che  gli  Ariani  dellas  fazio- 
ne. di  Acacio,,.  ch’erano' poten,ti  , gli  diede-:- 
ro.- vplontierj;  L-/loro  . fufFragi.j..  ij’  che  fécé 
dubitare  per  qualche-  tempo-  dqlla-  purità 
di  .fua  fede  r.  ’ma:'la.  Tua-  maniera  , di:  opera- 
re di/Itpò»  ben.<p<refl:o  quell  ombre  ..  Appena, 
fi  vide  fopra  fa  .Sede  Vefpovile  ,.  che.  li  po- 
fé  in.  iftato- di'foddisfàrne  aV.  doveri ..  Il  fuó 
zelo  evla-'fua  carità-  Ve fcovile ■„  condita 
lèmpre  dalla  dolcezza  criftlana  ».  eh’,-  eira,  in- 
parte il  fiio'  carattere  lo-  feceCo-' operare 
da  vero  Paftóres  ma’b.zelv'inte  Pallore  trp- 
.vb  il;  gregge.  iSt->  indocile  che  ; dopo.;  ayer 
•ollèrvato-  chè  tutte  le  diligenze,  erano,  Ihu- 
aiiiv-per  addolcire.  P umor  falvatico ,,  e ìn- 
. trattabile  del  .rPqpolo-  eh’  egli  noni  poteva 
ridurre  al  fao  dovere;,  lalciò-  il.  (uo  Véfco- 
vado,.  e li.  ritirò  nella,  folitudine  per  atten- 
di.'ivi  alla.  conte'mplaziorije.  , e per  menarvi 
'.i  K 6 una 
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una  vka  privata,  L‘  amore  per  la  folitudì-  I 
ne  crefcendo  per  lo  contento  che  prova- 
va  in  quel  dolce  ripofo  , e vedendo  che 
cominciavafi  ad  onorare  la  fua  virtù  più 
di  quello  averebbe  deliderato,  ed  a turba- 
re la  cara  Tua  folitudine  , rirolveftc  dì  an- 
dare a Qerea  nella  Siria  per  vivervi  fco- 
nofcìuto,  c per  renderli  agii  Uomini  invi» 
libile  aflfatto« 

Ma  Iddio  aveva  altri  dilèsnVlbpra  dì 
«Ifo.  Non  voleva  lafciare  un  lume  si  gran- 
de fotto  lo  ftajo;  domandava  da  elfo  una 
virtù  più  laboriofa . Erano  già  trent*  anni 
che  la  Chiefà  Antiochia  gemeva  fotto 
la-tirannia  degK  Ariani . Eud^o-  il  quale 
per  gK  artifizj  della  fazione*  Ariana  > ne 
aveva  ulurpàta  !a  Sede,  effendoae  ftato  di-  ^ 
fcacciato.j  i CattoKci,  e gK  Ariani,  ognu-  ' 
no  dal  canto  loro,  fi  afiatieavano  a tutto 
potere  di  far  eleggere  per  Patriarca  un 
Uomo  di  lor  partito  . iddio  avendo  pietà 
di  quelH  Chiefà  difoiata,  permife»  con- un 
effetto  lingobre  di  fua  Provvidenza  chft 
sei  pili  fòrte  del  contrattò  che  inforfe  i» 
queH’occafìone,  ^nuno>,  edaH’una,  e dair 
altra'  parte  gettali  fopra  San  Melezio  lo 
guardo  . i Cattolici  erano  perfuaiì  della 
iolidità  di  fùa  virtù,  gH  Ariani  fapendo 
ch*era  (fato  fatto  Vefcovo  di  Sebafie,  cot 
confènfo  cK  quelli  di  lor  fazione,  noo  dif- 
fidarono dei  fuo  efsere  Ortodoéo  } tutti  ' 
conofcendolo  per  Uomo  eloquentiflìmo,, 
àa  un  hattural'  dolce , e benefico  > atùffimo- 
a riconciliar  gK  animi,  e a guadagnate  i 
cuori  irreprenfibile  oe*  fiioi  cottami  > e 
generaimente  ttimato  da  tutti  > fperarono 
trovar  in  efso  un  degno  Prelato-,  Così  gli  i 
' ■"  Aria.- 
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Ariani  i quali  avevano  del  credito-  In  Cor- 
te, pregarono  l'Imperadorc  Coftanzo  , eh* 
era  allora  in  Antiochia  , di  flabilire  Mele- 
rio  fopra  la  Sede  Patriarcale  ; i Cattolici 
acconlentirono  con  tutto  il  loro  cuore  a 
quella  elezione  , non  eflendo  meno  fìcuri 
della  purità  della  Tua  fede  , che  della  fan- 
tità  della  Tua  vita . 

Il  Santo  avendo  notizia  della  fcelta  che 
avevafì  fatta  di  elTo  per  la  Sede  Patriarcik- 
le  di  Antiochia  , ne  & inconfolabile  . V a$> 
fetto  eh*  egli  aveva  per  la  folitudine  , gK 
refe  infopportabile  quel  pefo  • Non  lafciò 
cofa  alcuna  per  ifeavarfene  , e rifolvettc 
di  cercare  la  fua  (durezza  nella  fuga  ; ma 
iìccom*era  fiata  preveduta  la  fua-  ripugnan- 
za, vi  era  ftato  provveduto.  Fu  d'uopo  ren- 
derfi  agli  ordini  dell’  Imperadore  > e all* 
elezione  de’  Vefeovi  . Fu  condotto  da  Bes 
rea  ad  Antiochia,  V aUe^rezza  eh’  ebbefi 
di  Aia  elezione,  (a  si  unK^erfale , che  non 
fole  i VeArovi  adunati  in  aflài  gran  nume!- 
ro  nella  Città , U Clero  e ’i  Popolo  andacor- 
Bo  incontro  ad  efloj  ma  gli  Ebrei  ancora> 
e i Pagani  > tratti  dallo  fpleadcrtre  di  Aia 
riputazione  , vennero  da  tutte  le  parti  per 
vederlo  , e per  eAèr  a parte  della  pubbli- 
ca allegrezza  . ha  fua  entrata  nella  Città 
parve  u»  vero  trionfo  , finfiile  ìa  qualche 
maniera  a quella  di  GeAicrifto  in  Gerufa- 
lemme  , poiché  Ai  accolto  con  pubbliche 
acclamazioni  , in  una  Città  dalla  quale,  do-. 
yeva  ben  preflo  cAère  difcaceiato .. 

Dopo  edere  fiabilko  fopr»  la  Sede*  Pai- 
triarcale  , beo  conobbe  che  t due  Partia 
erano  impazienti  di  fapere  s*  egli  A foflìt 
dichiarato  io  favor  degli  Ariani.  ? oppurj^ 
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de’ Cattolici . .Coni,  era  in  eftremo  favio  , ff 
applicò  fubito  a guadagnare  i cuori,  perfua- 
fo  che  verrebbe  poi  beni  predo,  a capo  di 
conciliare  alla-  fede  tutti  gli  animii,  fe  avef^ 
fe  guadagnata  la  . lor  confidènza  ..  Non  fì. 
appigliò'  dapprincipio  che  a predicare  la  ri> 
fonna  de’  còfturnij,  c la.  pratica  delle  virtù. 
Crifiiané  ::  i fuoi  efempi  prevenivana  fem- 
pte  k.Tuè  efortazioni  i:  la,' fila- tnodeiiia  i la. 
fila,  regorarità,'  la' Tua  carità,,  e la  Tua  pietà 
tutta,  edificazione,  refero  ben.  prefto.  le  fiie 
prediche  efficaci; . Non.  IL  vide,  mai  feende- 
re  dii  pulpito,,  fenz’ aver  fatto.^  qualche  infi- 
gne  .'òonverfione  j non  folo  ognuno  fi'  die- 
de. per  vìnto-  alla  grazia  che  Iddio-  conce- 
deva; alle  verità,  piu.  forti  nella  fua  bocca 
•nra  anche  alla  umiltà  profonda,  e alf  odo- 
re di  fantità  che  fi:  trovava  fparfo  in  tutte- 
le  file  azioni  . Ammirav.afi  la  fiia  carità  inv- 
menfa  verfo  tutti  j i poveri  pubblicavano, 
per  ogni  luogov  le  fue  liberalità  3;  ognuno* 
faceva  un-  encomio  di.  fua  dolcezza  , e di 
fua  affabilità.  3' e la  felice  adunanza  di  tan- 
te eccellènti  qualità:  ,.e<  di  si  eminenti,  vir- 
tudi  lo  fece  amare  da  tutti  .. . , , 

Non  fi  tardò  di  vedere ,.  che  la  fua  dol- 
cezza,. e la  fua  paziènza,  non  erano  f effèt- 
to di  un, tempieramento- dappoco,,  e infingar- 
do; ma  ch’erana  accompagnate  da.  una  in- 
vihcibil  fermezza^ , iquandd.  trattavafi  ; degl* 
intereffi.  della  fede  , e delia  Chiela.. 

Gli  Ariani. 'defidecando  lapcre-  fe:  poteva- 
no far  ÉcindaroentO'  Copra.  H jjmovoi-Patria;'- 
ca  , pregarono^.!’  Im'j^ràdoj:;  Cpfianzo  di 
penetrare  nè'  fùoi  lèntimenti  ,,  e;  fare-  che 
lì  efplicaire  Copra  la.  fiia'  credenza  . Il  Prin- 
cipe vi  acconfentì  ; e per  farlo  con  mag- 
' gior 

/ 
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giòr  lìcurez^a  élefle.  óltre  Melezio.  i due 
altri  Prelati  che  ftimavanfi  per  li  più,  dot- 
ti , e volle  che  ’n  piena  adunanza  efplical^ 
ftro  alla  fua  preCeoza  le  parole  della  Scrit- 
tura , 'delle  quali;  :glL  Ariani^h  abufayano  •, 
per  auttorizzare  i lor  j errori  ,,  e.  per  man- 
dare > in  rovina  la  Coittfoftanzialità..del.  Ver- 
bo. ti  • //  signor-  mi  ha.  <rmte.  nel'  principio,  deir  . 
U fue^'^vie-  . Giorgio;  Vefcòvc»  di  t-aodicea  , 
TiJ'omo,  polìtico  e poco  regolato-,  cominciò  c 
parlòida.  vero.  Ariano  . Acacio  Vefeovo  di 
CeCacea  , Uòmo  ambiziòfo  ,,  e che  voleva 
adulare.il  genio  dell*  Impexadore  ,,  lò  féguì 
ed  cfplitJò-  qufifìe  parole,  da.  vera  Eretica'.. 
Sani Melé'zio. parlò  in  terza  luOgòr,  e lo, fe- 
ce d’ una'  maniera  Cattolica , :e  con:  non  mi- 
nor eloquenza  e dignità.  Provò  la  Gonfo- 
ftanzìalità  del  Verbo,  d’ una  maniera  sì  chia- 
ra e sì  energica  , dimoftrò  sì  vifibi,Imente 
gli  errori  degli  Ariani  , e iJofè  in  tanta, 
chiarezza  T empietà  ' de’  loro,  dammi  » c.h.e 

f;li  Ariani,,  di/peràti  per.  vederli  ingannati 
ece ra .'patente,  la  . tór  afflizione  nd  mezza 
deir  Adunanza-.  .Un  Diacono  ebbcianchc 
r infóleiiza  di!  chiudergli  Ja ' bocca*  colia  Aià- 
no  j ma'l  Santo  elplicò-  per  via*  di  legni  a 
ciò  che  non* poteva  più  ditola  lingua  j e 
dacché  fu  libero  da  quell’  infoienza  j alzò 
là  vofcéj.e  ■fviluppò  al  Popolo,'  e à tutto  il 
-Clero.  » 1’  egualità  delle  TreJadòrabiU"  Pe^* 
fonei  della  Santiflìma'  Trinità  rtéllV  Unità'  di 
un  folo  Dióy  con.  tanta  diftinzLone  e chia- 
rezza , ché-fi  aédetee  'parlare  um  Angiolp. 
colla  bocca  di  Mclèzió;.  .•  !<  • t ■-  l; 

Gli  Ariani  divTnud  furioflj'dopo!  una  a* 
pubblica , c sì  cattolica  profcfliiorie  di  fede  * 
perfuafero  ali’  .Igiperadore  di  .difc-i^^'-^^iia 
y dalla 
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'dalla  fua  Sede  . Il  Prìncipe  Ariano  vi  ac« 
confentì  , e nello  fteflb  giorno  lo  mandò 
in  Armenia  . Non  fi  osò  farlo  ufeire  di 

f'iorno  ; perchè  1*  amore  del  Popolo  meico 
aro  di  fiima  » e di  riverènza  verfo  il  lo 
‘IO  Pafiore  , era  crefeiuto  in  meno  di  un 
mefe  a tal  fegno  , dice  San  Giangrifofio 
mo  , che  davano  il  Aio  nome  a i loro  Fi> 
gliqoli , e i Cattolici  non  erano  più  nomati 
che  Meleziani.  Sant' Eufebio  di  Samofata  > 
vedendo  con  qual  indignità  trattavafi  il  Tan- 
to Prelato , lafciò  1'  Adunanza  » e fi  ritirò 
nella  Aia  Diocefì . Com*  egli  aveva  in  depofi- 
to  l' Atto  deir  elezione  del  Tanto  Con&fio 
re,  gli  Ariani  mandarono  dietro  ad  elfo  un 
Domeftico  deli' Imperadorc  , per  domandar- 
glielo per  parte  del  Principe.  Sant' Eufebio 
avendolo  negato,  ricevette  fubito*un  Cor- 
riere , con  ordine  di  refiituire  quell'  Atto» 
fotto  pena  di  efiergli  troncata  la  mano  do* 
fira  . 21  Santo  avendo  letto  1'  ordine  dell* 
Imperadorc  , prefentò  al  Portatore  ambe 
ik  mani  . L*  Imperadorc  non  potè  non 
ammirare  la  coftanza  > e non  farne  pub-' 
blkamente  1'  encomio  . Giuliano  P Appo- 
fiata  efiendo  refiato  folo  Imperadore  per 
la  morte  dì  Coftanzo  > richiamò  dall*  efi- 
Ilo  tutti  coloro  che  vi  erano  fiati  condaiv 
nati  dal  Tuo  Predecelfore  . San  Mclezio 
ritornò  alla  fua  Chiefa  per  quefi*  Editto  > 
nel  fine  dell*  anno  ed  ebbe  il  difpi»- 
cere  di  trovarvi  della  perturbazione,  c del- 
la divìfione  > eziandio  fi:a  i Cattolici  - Il 
Tanto  Pafiore  fi  affaticò  in  damo  per  rìunà- 
re  il  filo  gregge  ì gli  aiumt  erano  tanto  ina- 
iprìci  , e 1 cuori  tanto  irritati,  che  furono 
poca  utilità  le  lue  diligenze»  e le  Tue  fa- 
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Sche.. Per  un  foprappiù  di  afflizione  , ì 
Imperador  Giuliano  > nemico  mortale  dc‘ 
Criftiani,  aveva  eletta  Antiochia  per  farne 
la  Sede  dell’  Idolatria  . Si  può  facilmente 
comprendere  quanto  il  fanto  Vefcovo  ebbe 
a foffrire,  e dagli  Eretici,  e da  ì- Pagani.. 
Non  diminuì  tuttavia  in  conto  alcuno  il 
fuo  zelo,^  la  fua  pietà,  e’I  fuo  vigore  , non 
oftanti  le  minaccie  del  Principe  Idolatra  . 
La  fua  Paftoral  vigilanza  irritò  ben  predo 
il  Principe  Apodata  3 lo  mandò  in  efilio  3 
e ’l  Santo  in  men  di  tre  > anni  fu  bandito 
due  volte  dalla  fua  Sede  . ElTendo  morto 
Giuliano'  yerfo  1*  anno  361.  Gioviano  fuo 
Succeffore  , Pincipe  religiofb  , richiamò 
fubico  $.  Melezio.  Si  conobbe  allora  chia- 
ramente, che  Tinterefle,  e l’ambizione  re- 
golano tutte  le  azioni  degli  Eretici  3 e che 
non  hanno  altra  religione  , fe  non  quella 
che  domina  nella  Corte . Acacio  Capo  de* 
Semi- Ariani,  vedendo  che’l  nuovo  Impera- . 
dorè  aveva  abbracciata  apertamente  la  Fe- 
de di  Nicea  , fì  trovò  in  un  Sinodo  che 
S.  Melezio  aveva  adunato  , e vi  fottofcrif- 
fe  una  profedione  di  fede  adatto  CattoU» 
ca  . Ma  ’l  reiigiofo' Imperadore  non  aven- 
do regnato  che  otto  med  , 1’  Imperador 
Valente  che  gh  fuccedette,  turbò  ben  pre- 
do la  tranquillità  , favoreggiando  aperta- 
mente gli  Eretici.  San  Melezio  fece  paten- 
te il  fuo  zelo  eguale  in  tutte  quede  rivo- 
luzioni : la  fua  virtù  e la  fua  vigilanza  non 
E cambiarono  mai , ed  ebbe  la  confolazio- 
tie  di  allevare  egli  ftelTo  il  gran  San  Gian- 
grlfodomo  per  lo  fpozio  di  tre  anni. 

■ V Imperadore  Valente  edendo  andato 
io  Antiochia  verfo  il  fine  dell’  anno  371, 
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non  kfcib  cofa  alcuna  per  guadagnare  il 
fanto  Vcfcovo  al  Tuo  partito  . .Trovandolo 
invincibile  ,,  lo  elìlià  ne’  confini!  dell’  Arme^ 
nia  Il  Popolo  fi  pofé  in;  iftato^  di  fottrar*- 
lo  all’efilio..  II. fanto  lo  acquietò  , ,e  fi  ,por 
fe  egli  ftdso  ; avantr  r Ufi^iale  che  Io  con- 
duceva.  per  impedire  che  fofse.  fatto  mo<- 
rire  a forza  di  udì Efsendo  K Imperado- 
re  Valente  infelicemente  perito  >.  T Impera- 
dor  Graziano  Tuo  f Succcfsore  Principe  Cat- 
tolico- richiamò.  San  Melezio  ..  La  gloria 
di  aver  fopportatl-  tre  efilj  per  la.  fede  lo 
refe;  ancora  al  fuo  Popolpj  più,  caro-,  i..  Vin- 
fè.alla' fine,  colla  fua;  dplctezvi,,  e qplle  fue 
belle-  maniere.  1’  oftinaznone  del'  Vefeovo 
Paolino-  Tua  competitore  y.  c benché  la  fua 
grand.’  età',  e le  uie  fatiche  fembrafsero  ren-. 
derlo  pòco  atto  alle  fatiche-  corporali 
volle,  ancora^  far  la;  vifita  di  fua  Dioc^T, 
Vi-  fece,  de  T.beni  infiniti  ridu/se  g.11^  fe-[ 
de.' un  gran  num:erO'..di  Ariani,,  e,  riformò  i 
caftumir.de^  Cattolici; .-  Adunò'  in.  Àimbchia 
uno  de!  piic  illuftri  Concilj.-  cHe  fieno  fiati 
tenuti  imOriente.,,  per  lo,  nupT.erp.de’  fanti  j, 
e dotti  .Prelati , che  .vi  furono^  prefentL  La 
Fede  di;Nicea  Vi  fuj  confermata  , gli  Er'etir. 
ci  confiifil,.  :c  Jarpacc,  dellT  Chiefa,  rifiàbl- 
bilita.>  - . . r i-'..  , , , 

•L*.  Imperadòre  Graziano*  avendo- voluto* 
vendicare  lai  morte  di  fuo-  Zio:  Valente  ,. 
mandò:  contro-  i Gotti,  il  Generale  Téodo- 
lìo  ..  Quefti.  avendogli  fconfitti  ebbe  la 
nòtte  Tegùente  una-  vifiòne  Gli  parve  ve- 
dere am  venerabif  Vecchia  veftito-  da  Pre- 
lato che  lo.  veftiva.  della:  Porpora  Imperia- 
le .*  Pochi  giorni  dopò  efsendo  fiato-  afsò- 
ckto  allTmperio  dali’Imperador  Graziano  jv 

che 
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che  di  lafciò.  tutto  T Oriente  , rlfolvette 
di  affaticarli  nel  proccurarc  la,  pace  alla 
Chiefa  difoJata  da  tante  fazioni  e perciò 
proccuròi  foffe  convocato  in.  Coftantinopo- 
Ji  im  Concilk)  di  più  di  cento  cinquanta 
Vefcovi  Cattolici  . Saa,  Melezia  vi  andò 
per  precedervi  , e 1*  Imperadore  appena  T 
ebbe  veduto  , che  lò-  riconobbe  per  quel 
Prelato;  che  aveva  veduto,  in  fogno,  prima 
di  giu^ere  all' Imperio,  e.  gU  parve  vede- 
re veftirlo  di  Porpora  , ed.  ornarlo  colla  Co- 
rooat,.  Corfe  iad  elio,/ lo  abbracciò  , e^gli 
preftò  tutti  gli  onori  i,  e le  venerazioni  eh’ 
efigevaho  da  lui  la  ftima  e '1  riconolcimen- 
to.  . ' Il  noftro.  Santo",  prefedette  al . Conci- 
lio in  qualità 'diPatrìarca  d!  Antiochia..,'  vi 
diede  cohtraffegni  patenti  del.  fuo  profon- 
do. fapere  ,,  di  fua  eloquenza  tutta  criftia,? 
na',  della  purità  di  . fiu  -, fede  e .di  fiu  emi- 
nente fantità.  . Mentre  tene  vali  quella  Tan- 
ta e famofa'Adunanaaij'piac.qup  a Dio  r>- 
compenfare  le  fatiche , e l’eroiche  virtù  di 
qucftó.  gran  Santo'.  Vi,  terminò  la  fua  glo- 
riofa  carriera  il  dì  dodici  di,  ^ebbrajo  , 
verfo  r anno  381.»  pieno  di.  meriti" , e di 
giorni., 

'Mai'  fùneralb  futono  - più,  ,fVnilÌ-  ad  nuB 
trionfo  che  quelli  del  Santo  ► Tutti  ,i  PaUì^ 
del  Concilio  / 1’  Imperadore  fteffo,  col  Clér 
ro,  e col  Popolo  Vollero;  effervi  aflìffentD, 

Sant’  Anfiloco.  Vefco.vo.  d’ -Iconio,  fece,  la 
fila  Orazione  funebre  ,,  o per  dir  meglio  il 
Tuo  Panegirico. . San  Gregorio»  NilfeBo  ncf 
fece  un’  altro,  nella  Chiela  Maggiore  alla 
prefenza  dell?  Imperadore  ,,  e Iddio.  voU^ 
confermar  l' opinione  che  avevaC  della  fan- 
tità  dèh  noftro  Santo  con  .più.  nliracpli  .Il  j 
*'  fiio. 
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Tuo  Corpo  fu  portato  ad  Antiochia  co» 
una  pompa  che  corrifpondcva  alla  venera- 
zione che  tutti  i Popoli  avevano  yerfo  di  lui  j 
c cinque  anni  dopo,  S.  Giangrifoftomo  pro- 
nunziò in  fuo  onore  la  bella  Orazione  che 
ancora  confcrrafi  a’  noftri  giorni. 

Li  Mcfsa  in  onore  di  quello  Santo,  è quel- 
la che  d’  ordinario  ù dice  in  onore 
deTanti  Confcfsori  Pontefici, 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meisas  è 
^ la  feguentc.' 

EXaftJJ,  quiftimus  Domici  pnen  noflr^s  % 
qms  in  Benti  UdecU  ConfeCfrù  mi  ntqm 
fmtificis  folttmitM  deftrimHti  & qtti  ubi  itgnì 
Wternit /nmtdnrit  tfHs  interctdenttbtu  «•rim,  nb 
ifunibus  nos  nhfdvt  pKCtùs»  <5*c« 

La^  Pi»  Tot  a. 

Lezione  tratta  dalla  Pìllola  dell’  Ap- 
pollolo  San  Paolo  agli  Ebrei. 

Cnp»  J. 


FRiurts  t Omnif  Pontifex  ex  hominibus 
fumpmsi  pre  hemimbus  confi ttuitur  in  ih, 
jfM  Jfnnt  ni  Denti»,  ut  offerm  don»,  & f neri  fi- 
ci»  pre  peccntis  : eondderc  p^t  iis  , qui 

ignornnt,  & errnnt\  quonittm  & ipfe  circunr 
dnmt  ejt  infirmitate:  & prepterek  debet,  qnem- 
tn^todum  prò  poptUo,  it»  eH»m  & prò  rometipr» 
efftrre  prò  peccntis  . Hec  qmfqnnm  fnmit  fibi 
honorem  , fei  qiù  vocntnr  k Dee  , eamqiMP» 
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prima'  della  diflruzione  del  Tempio  di  G«s 
rufalemme,  come  fi  ha  da  , quanto  1*  Auto- 
re dice  de’  Sacerdoti  , e de’  Sacrifizj  della 
Legge  . Fa  a fuflìcknza  vedere , che  men- 
tre fcrtyeva  vegli  era  in  Italia  , perchè  nel 
fine  della  Lettera  dice  • I Fratelli  , d’  Italia 
vi  falutano  . I Padri,  non  dubitano,  eh’  ella 
SOD  fia  fiata  fcritta  da  Roma.  > 

f f RIFLESSIONI.  . 

I ' i . 

Qm  tmàolere  pojjfit  iis  qn»  ignerimt  & er» 
*ant  . Nefsuno  è più  degno,  di  compaflìone 
di  coloro,  che  iftruiti  della  ftrada  che  fi  dee 
tenere,  e potendo  l'nformarfi  della  dirittura 
del  cammino  che  tengono,  fi  fmarrifeono  in 
pieno  giorno.  Tal  è la  forte  di  quelle Perfo- 
‘ ne  dedite  a’ piaceri,  la  vita  delle  quali  è si 
poco  crifiiana  Non  ignorano  la  lor  Religio- 
ne j fanno  quali  fono  le  maflìme  del  Vange- 
lo : fe  ne  fono  poco  ifiruiti  j quanti  zelanti 
Pallori , quanti  Direttori  fanti  e dotti  , da* 
quali  impareranno  qual  fia  la  firada  di  per- 
dizione, e qual  fia  quella  che  conduce  al- 
la vita!  Lo  finarrimcnto  de  jnondani  in  ma- 
teria di  falute  non  è mai  oggidì  uno  ^ar- 
rimento  per  ignoranza  . Si  va  a fmarrirfi 
nella  vita  de' piaceri,  nella  vita  molle  e li- 
cenziofa  e fi  vuole  flnarrirfi. 

Non  vi  è cofa  più  ftupenda  quanto  il  ve- 
dere con  qual  avidità  fi  cerca  divertirli  nel 
Mondo  : In  un^  Religione  tuttavia  , che 
non  predica  cofa  alcuna  quanto  la  croce 
e la  mortificazione  delle  paflìoni  j i piace- 
ri fono  oggidì  di  tutte  le  ft.vgioni  , e di 
tutte  1’  età  . Nep  fi  domanda  fe  conviene 
jid  un  Cfiftiano  il  menare  «ns  vita  molle  ^ 

ozio- 
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©ziofa,’  fra  le  delìzie  * i Criftiani  confiderà 
no  «òloro  che  non  in  iftato  di  vive- 
re nell’  ozio , 'e  fla  Àc  ^delizie , come^  perfone 
che  fon  deploraWli  còme  jierfonie  3nfolid  J- 
Pure  i Criftiani  che  Vivono  di  codeftaTna-' 
jiiera  , «redorio  al  noftro  Varigcioi,'  cioè  y 
mentre.' vivono  fra’ piaceri  y fonò 'fronti  ar 
dare  il  loro  fa^ue  per  fòftenerò  s -che  una 
vita  molle,  oziofa  , e dilicata  , non  -e  cri- 
ftiana  ; e che  non  fi  può  eftere  dilcepolo  di 
Gcfucrifto  , fe  non  fi  porta  ogni  giorno  la 
fua  croce  , fc  non  iì  giugne' a mortificarli 
©onì  giorno  . Trovate  > immaginatevi  uria 
contraddizione  più  moftrnolà  Tuttavia 
flueftà ’Ci  vieoe  rapprefentata  dalla  licenzio- 
fa  maniera'  di  vivere  dtella  maggior  parte 
delle  pèrfone  mondane  . Che  fi  può  conclu- 
dere da  tutti  'q^uefti  principi?  Ma  qual  fine  di 
tutte  quelle  fpaventevoli  conclufioni? 

* Dicefi:  Si  vive  fra  divertimenti , è vero t 
ma' non  fi  fa 'mal  alcuno  in  quelli  diverti- 
menti .'’Qiiefto  è un  diro,  eh’  è^permeffo 
ad  un 'Ciiltiano  , a fentimento  de’ Mondani 
il  -paflare  i fuor  giorni  in  un’  eterna  obbli- 
vionfe  di  Dio . Le  prime  ore  del  giorno  fa- 
crificateneir  adornarfi,  il  TÌmanente  del  tem- 
po confacrato  al  giuoco,  a mille  contagi^ 
fi  pafsatempi,'a  cento  frivole  occupazioni, 
auli  fpettacoli,  alle  converfazioni.  Si  potreb- 
be provare  ad  un  Infedele  con  quello  mo- 
dello di  vita,' di  efser  Criftiano?^  ' ^ 

' Non''fi  fa  mài  alcuno.  E non  è un  afsai 
gran' male' il  non  fare  alcun ‘bene  , in  una 
Perfona  eh’  è obbligata  a farne  ad  ogni 
momento  ? in  una  Perfòria  'che  farà  irremit 
fibilmente  riprovata  per  non  averne  fatto  a 
fufficicqza?  

Non 
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) Noft  fi  fa  mal  alcuno .' E come  ? una  vit* 
i.  conlumàta  irt  mille  cofe  inutili -j  unx  vita 
I ebbra  di  ozio  c di  dilicatezza,  è una  vita 
, criftiana?  E'  sn  ella  non  iè  Criftiana  non  è 

f,  ella -Un -grandmale?'  - .'  r : <’  ,c  .'ì]  < .«• 

, ’Un’^Anima  fcnzat  la  grazia’ è una  terra 
I àrida  € fenz?  actjual,  <;he  non  può  pródtTrr^ 

I alcun  buòn  firutto  JlGtàfeie  fenza  corrifoòn- 
denza  , e fena^  opere  buone  , fonò  ttafentr 
i feppelliti  , de’  quali  tfarà  necefsario  il  ref>« 

1 dere  un  terribil  Cónto  . IJnai-vijpa  <hó  divi- 

deli  fra  gli  affari,  e i divertimenti  del  Mon^ 
do , c tutta  v>  è occupata'^  ^^..eHa  ’àcsroncia 
a far  valere  li  talenti  j!  de’ Aliali  il  Mondo 
fa  sì  poco  cafo  ' j” benché  fieno  ^di  sì  gran 
valore?  - c , 

la  vicenda  , e fovente  anche  T aduna- 
^ itiento  d’imbarazzi , .di  vifite  , di  conviti  ^ 
dì  compagnie  j di  converfazìoni , di  fpetta- 
cq1ì>  làfcia  egli  il  ripofo  interiore.,  1’  atten- 
zione , la  vigilanza  sì  neéefsaria  per  auar- 
clarfi  dalle  !fentàzi^i%  per  iudirela  voce  dì 
Dio  , per  corrifp'ondcre  alla  grazia  ? Le  : 
Adunanze  Ibn  elleno  luoghi  propjf‘pèr  far 
valere  quello  teforo  ? Mio  Dio  ! Quante  ^ 
grazie  perdute  l E-qnefta  perdita  irreparabi- 
le non  c élla  che  un  mal  mediocre  ? 

Non  fi  fa  male  alcuno.  Ma  fi  può  pafsare 
quella  prOpofiziene  Lenza  fare  che  s’ infalli- 
difeano  lo  fpirito  e la  ragione  ? E qual  Uo-  ! 

mo  del  Mondo  la  di  cui  cofeienza  non  dia 
•una  mentita  ad  una  sì  ardita  fallita  ì.  Per  ' 
'poco  fi  conofea  il  Mondo  , con  qual  fron- 
fte  fi  può,  fi  ardilce  afserire,  che  gli  fpetta- 
coli , fcuola  famofa  di  tutte  le  paflìoni  , e 
fe  debbo  dirlo  , il  luogo  di  afsegnazione  ' 
di  tutti  i vizj  , fieno  innocenti  ? Che  non  4 

fi  tro- 


Digitized  by  Google 


»4o  E«srx;izj  di  Futa*. 
fi  trovi  mal  alcuno  in  que*  difcorfi  tthcA, 
ed  amoroiij  in  quelle  adunanze,  nelle  qua- 
li la  maledicenza  più  fottìle  è fovente  il 
minor  peccato  ì in  que’  giuochi , ne*  quali 
allo  fpefso  la  tninor  perdita  che  li  faccia  , 
è quella  del  danajo  in  quelle  partite  .di 
piaceri  , nelle  quali  la  licenza  lerabra  aver 
diritto  di  non  far  arrollìre  j in  quell'  ozio, 
molle  , in  cui  fi  paisano  1'  ore  nel  leggere 
libri  tutti  i più  avvelenati  in  fine  , in  que* 
conviti  ne’ quali  regna  d’ordinario  l’interna 
peranza?  . 3 . . 

Non  fi  h male  alcuno.  Ma  qual  bene  , 
quali  opere  buone  fi  fanno  per  meritare  il 
Cielo?  £ chi  di  noi  ignora,,  che  una  vita 
oziofa  , e fenza  opere  buone  , è una  vita 
riprovata  ? 

Il  Fico  con  foglie  , ma  fenza  frutti  , è 
condannato  al  fuoco  . Le  Vergini  che  han- 
no poco  antivedimento  fon  reprovate  . La 
fola  mancanza  di  azione  in  materia  di  fa« 
Iute  è un  peccato  . Ah  ! quanto  è vero  , 
che  una  prevenzion  popolare  in  favore  dell* 
amor  proprio  inganna , e addormenta  ! - 

Il  Vano  B LO. 

la  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  CA/.zf. 

IN  ilio  tempore  ; \Dixit  Jefus  Z>ifcipulis  ftùs 
ptLraboUm  hanc  : Homo  per  egri  profi  ci^ 

feens  , vocavit  fervos  ■ fuos  , & trudiiit 

ilUs  bona  fua,  . "Et  uni  dedit  qwn<jue /ulentu  , 
ala  autem  duo  , alti  vero  uuitm  3 unicuiquo 
fecwtdìm  proprium  virtutem  , Ó'  profelìus  efi 
fiutim  > Ah»t  autem  qui  quinque  talenta  oc» 
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ceperat  , & operatus  efl  in  eh  , & lucratus 
efi  alid’  quinque  . Similiter  & qui  duo  accepe- 
rat  , lucratus  efl  alta  duo  . Qui  autem  unum 
acceperat  , abiens  fodit  in  terram  , & abfcon- 
dir  pecuniam  Domini  fui  . Pofl  multum  vero 
temporis  , venit  Domìnus  ferver um  illorum  , 
& pofuìt  rationem  cum  eh  . £/  accedens  qui 
quinque  talenta  acceperat  » obtulit  alia  quin>' 
que  talenta  , dicens  : Domine  , quinque  ta- 
lenta tradidifli  mihi  , ecce  alia  quinque  fuper- 
lucratus  fum  , Ah  illi  Dominus  ejus  ; 
"Euge  ferve  bone  ^ & fidelis  i quia  fuper  pauca 
fuifli  fidehs  , fuper  multa  te  conflhuam  , in- 
tra in  gaudìum  Domini  tui\  Accejfit  autem 
Ó*  qui  duo  talenta  acceperat  , Ó*  ah  : Domi- 
ne , duo  talenta  tradidifli  mihi  > ecce  alia  duo 
lucratus  fum.  Ah  sili  Dominus  ejus  : Euge  fer- 
ve bone  , & fidehs  , quia  fuper  pauca  fuifli  fi- 
delts  , fuper  multa  te  conflttuam  , .intra  in  gau- 
dium  Domini  tui. 


MEDITAZIONE. 

De  pericoli  della  falute  • 

P u N T • o I. 

COnfiderate  che  fopra  la  terra  tutto  è 
pericolo  per  la  falute.  Non  vi  è ftato 
tanto  perfetto,  non  vi  è condizione  si  Tan- 
ta » non  vi  è impiego  sì  facro  , ne’  quali 
non  fi  debba  flarfene  di  continuo  in  guar- 
dia contro  la  malignità  del  proprio  cuore  * 
Vi  fono  per  tutto  de  i pericoli,  e quando 
non  ne  aveflero  le  condizioni  , qual  età 
• Croifet  febbraio.  L nella 
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nella  vita , nella  quale  non  abbiafi  molto  a 
temere  ? 

Quanti  pericoli  nella  gioventù  , nella 
quale  le  paflioni  nafeenti  alTalifcono  , af- 
frontano il  tutto  ? che  ftragi  non  fann’  el- 
leno in  un  cuore  per  anche  nuovo,  e fenza 
difefa? 

Quante  infidie  in  un’  età  più  avanzata  ? 
e quanto  è raro  il  foftenerfi  in  un  pafld  sì 
lubrico  , nel  quale  tutto  cofpira  contro  la 
noftra  innocenza?  La  vanità  ftimola,  l’amor 
del  piacere  incanta  , il  torrente  del  mal 
efempio  ftrafeina  . E’  cofa  facile  il  farli 
llrada  attraverfo  una  fchiera  di  tanti  ne- 
mici? . 

L’ ultima  età  per  eflere  più  vicina  al  ter? 
mine  non  è più  in  lìcuro  contro  i perico- 
li . Le  gran  converlìoni  non  fono  per  lo 
più  frutti  della  vecchiezza , Il  vizio  divien 
Tempre  più  forte  invecchiando  j le  paflioni 
divengono  più  imperiofe  , e men  docili  . 
E quali  ftragi  non  fanno  le  vecchie  con- 
fuetudini  in  un  cuore  conlùmato? 

Tutta  la  vita  è piena  di  pericoli  per  la 
falute  . Il  Mondo  medelìmo  è tutto  peri- 
colo . Viviamo  in  paefe  pemico:  le  ftrade 
fono  piene  a inciampi  j l’ aria  che  vi  lì  refpi- 
ra  è poco  fana  j.  tutto  è pieno  d’ . inlìdie  . 
Gli  oggetti  tentano,  eli  aempj  ftrafeinano  j 
la  ^noftra  propria  inclinazione  al  male  vai 
ella  fola  per  tutti  gli  altri  perigli. 

U Mondo  è un  mar  tempeftofo , di  con- 
tinuo agitato  dalle  paflioni  : è pi^no  di 
fcogli , i più  vilìbili  non  fono  fempre  i più 
perigliolì . La  calma  vi  è tanto  da  temerli 
quanto  la  teirpefta  j tutti  i Corfali  non  vi 
4 fanno  lempre  vedere  con  bandiera  nemi- 
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' ca  . Bifogna  diffidarli  di  tutto,  e di  conti- 
I nuo  ftarfene  in  guardia . Il  fuoco  è da  te- 
■ merli  in  alto  mare  . Si  perifce  per  non  tro- 
! var  fondo  ballante,  o per  elfer  troppo  vU 
cino  alla  fpiaggia  . Un  carico  troppo,  gran- 
' de  fa  molto  rpelfo  far  naufragio.  Per  poco 
li  perda  di  villa  il  Cielo,  fi  vien  a perder- 
li ; e quanti  rompono  in  faccia  al  porto  ? 
! La'  buona  fortuna  inebbria  , e la  cattiva 
' opprime.  L’una  e l’altra  efpongono  a gran 
' pericoli  della  falute  . E fra  quella  moltitu- 
' dine  di  pericoli , Dio  buono  ! che  vigilan- 
za , che  attenzione  ? quali  prefervativi  , 
qiìali  mifure  ? Se  ne  prendon  di  molte  in 
quelle  adunanze  mondane  , nelle  quali  tut- 
to è pericolo  , tutto  è infidia  ? In  quelle 
partite  di  piaceri , in  que’  giuochi , in  quel- 
' le  converlazioni  , nelle  quali  il  veleno 
entra  per  gli  occhi  , e per  le  orecchie  ? 
Ah,  Signore!  Non  li  lagniamo  più  del  Ten- 
tatore , non  gli  Jalciamo  a far  cofa  alcu- 
na . Noi  llellì  cerchiamo  , amiamo  le  ten- 
tazioni. 


Punto  IL. 


Conllderate , che  non  faremo  mal  in  Scu- 
ro da  tutti  i perìcoli  della  falute  , Snchè 
viveremo  fopra  la  terra  . Non  vi  è luogo 
sì  Tanto  , non  vi  è flato  sì  perfetto  , non 
vi  è vocazione  sì  Scura , e sì  foprannaturi- 
le  > che  ci  dìfpenS  dal  timor  falutare  col 
quale  dobbiamo  affaticarci  per  la  noSra 
lalùte  . V Angiolo  fi  è perduto  nel  Cie- 
^ L’  Uomo  ha  peccato  nel  Paradifo  ter- 
rellre  . Giuda  S è dannato  fotto  gli  occhi 
del  Salvatore  . Salomone  ha  errato  dopo 

L a aver 
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aver  ricevuto  in  dono  la  fapienza  . Que* 
Cedri  eminenti  fono  flati  abbattuti  j que* 
Coloflì  fono  flati  ridotti  in  polvere  da  pic- 
cola pietra. 

E che  non  debbono  temere  1’  opere  di 
terra  ? gli  arbufcelli , le  fpine  che  ’l  minor 
impeto  d’  acqua  ftrafcina  , che  una  favilla 
riduce  in  cenere j che  li  piegano,  e lì  fec- 
cano  ad  ogni  vento? 

Pericoli  nella  Città  , diceva  1*  Appoflo- 
|o  , pericoli  nella  folitudine  , pericoli  fopra 
limare,  pericoli  tra  falli  fratelli  : per  tutto 
ànlìdie,  oftacoli,  precipizi , per  tutto  tenta- 
jtioni,  e perigli. 

Quant’  anime  avvelenate  dalla  lettura 
de’  libri  cattivi  , e de’  libri  fofpetti  ! Che 
più  da  temerli  di  quelle  frequenti  converla- 
’zioni  colle  Perfone  di  felso  diverfo  ? Non 
vi  è preteflo  fpeziofo  , non  vi  è nemme- 
no motivo  sì  Crifliano  , che  metta  in  li- 
curo  dal  pericolo  : pure  chi  ne  diffida  ? 
E fe-'vi'è'chi  li' diffidi  , perchè  vi  va  ad 
efporlì  ? Si  ha  maggior  Scurezza  in  quel- 
le adunanze  profane  ? fpettacoli  , accade- 
mie di  ozio  , giuochi  pubblici  , compa- 
gnie contagiofe  cafe  fofpette  , partite  di 
piaceri  liceniiolì  ,'  dilicatezza  , divertimen- 
ti poco  Crifliani  . Tutto  è pericolo  per  la 
falute.  Ma  non  ci  addomeftichiamo  noi  co’ 
pericoli? 

Concediamo  che  tutto  è da'  temer- 

: Precipizj  da  • tutte  le  parti  ; Pochi 
palli  ne’  quali  non  lì  vacilli  ; e qual 
cautela  li  prende  fra  tanti  perigli  ? E’ 
quefto  un  camminare  ad  occhi  chiufì  . 
Che  flravaganza  ! Ma  in  materia  di  falu- 
te gli  Uomini  - per  ^ la  maggior  parte 

hann’ 
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hann’  eglino  una  maniera  di  operare  più 
favia?  ; 

Mio  Dio  ! Si  dee  maravigliarli  di  taiv 
te  cadute  ? Dee  recar  ftupore  il  poco  nu- 
mero di  coloro  che  fono  làìviì  Refterem  noi 
forprelì  lè'I  viaio  inonda?  Si  tolgono  gli  ar- 
oini al  torrente,  fi  cercano  gli  fcogli,  fi  dor- 
me full  orlo  de’precipizj.  Si  fa  che *1  Mon- 
do ci  odia,  e fi  ama  il  Mondo.  Non  s’igno* 
ra  fino  a qual  fegno  fia  nemico  di  Gefu- 
crifto  , e fi  vuol  elfere  fuo  amico  . I fuoi 
pericoli  non  ifpaventano  quali  alcuno  . 
La  vita  deir  Uomo  è una  tentazione  , 
(.Job  7.  ) è una  guerra  continua  , e non  fi 
fveglia?  e fi  vive  in  pace  ? E fi  Ha  fenz* 
armi  ? e dopo  di  ciò  fi  Ihipifce  di  rellar 
vinto  ? 

Ah  y Signore  y quanto  la  nollra  manie- 
ra di  vivere  è deplorabile  I Ma  quan- 
to ella  ci  è funefta  1 Quando  , o mio 
amabile  Salvatore  y aprirò  gli  occhi  alla 
mia  difavventura  l In  quello  momento  » 
mediante  la  vollra  fanta  grazia  . E la 
mia  attenzione  nell’  evitare  i pericoli  del- 
la falute  > le  mie  cautele  , il  mio  timo- 
re proveranno  per  T avvenire  la  finceri- 
tà  del  mio  pentimento  > e di  mia  rifohv' 
alone» 


Alplrazloni  dìvote  nel  corlo» 
del  giorno.- 


Fxulieafio  maa  y erue  me  i circUmdimtt^tir  me , 
Pfalm.  j 1 . 

Mio  Dio  > mio  Salvatore  , da  cui  folo 

L at« 
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attendo  ogni  mio  ajuto  , e confolazione  in 
quefta  terra  aliena  s confervatemi  in  mezzo 
alla  moltitudine  de*  pericoli  , onde  io  fon 
circondato  » 

Eripe  me  de  luto  ut  non  infigAr  > lìheru  me 
uh  iis  qui  oderunt  me^  Piai.  62. 

Fra  tanti  paflì  cattivi  , Signore  , non 
permettete  che  io  m*  impantani  , e libera- 
temi dalle  infidie  che  mi  tendono  i miei 
nemici. 


PRATICHE  DI  PlETJt^ 


j.  Olui  che  ama  il  pericolo  , vi  pe- 
rirà , dice  la  Scrittura.  (E«/i.  17.) 
Il  Mondo  è pieno  d’  infìdie  , vi  fi  rc- 
fta  fovente  jprefo  quando  anche  fi»  ve- 
glia } che  farà  quando  fi  dorme  ? Per 
poco  che  facciate  rifleflìone  fopra  il  paf- 
fato  , e richiamiate  nella  voftra  memo- 
ria la  funefia  fperienza  , che  ne  avete 
fatta  , vederete  fé  la  miglior  volontà 
fia  fempre  molto  efficace  , quando  non 
fi  fugge  il  periglio  . Vivere  nella  tiepi- 
dezza > o nelle  delizie  j eflere  di  tut- 
te le  partite  di  piacere  5 amare  il  giuo- 
co ; avere  delle  converfazioni  allegre  j 
parlare  il  linguaggio  de*  mondani  5 fè- 
gtiirne  le  maffime  j difpenfarfi  da  una 
ritenutezza  troppo  rigida  per  timore  di 
fpaventar  le  perfbne  j affiftere  al  bal- 
lo , a fefie  di  piaceri  , agli  fpettacoli  : 
è un  burlarli  di  nofira  Religione  > fé  fi 
pretende  credere  il  Domina  , e la  Morale, 
mentre  fe  ne  difprezzano  le  più  venerabi- 
li 
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li  maflìme  , e le  più  fante  leggi  . Non 
avete  voi  fopra  ciò  a rimproverarvi  co- 
^ alcuna  ? Non  paflate  il  giorno  fcnza 
ufcire  dal  pericolo  nel  quale  liete  . 
Giuncate  voi  troppo  foVcnte  ? Date  voi 
il  comodo  di  giuocare  ? Siete  voi  di 
quelle  focietà  dì  Gluocatorì  , o Giuo- 
catricì  , che  Iddio  ha  in  orrore  , e trag- 
gono tante  maledizioni  (opra  le  loro  Fa- 
miglie ? O fottolcrivete  alla  volita  re- 
provazione  , o rompete  quelle  infeli- 
ci focietà  , quelle  accademie  funefte  . 
Quando  avelie  anche  a divenire  folita-» 
rio  in  vofira  cafa  > quando  avelie  an- 
che a perdere  una  rendita  , la  quale  , 
che  che  fi  dita  , non  lafcia  di  entra- 
re nel  piacere  , e nel  paflatempo  che 
lì  cerca/,  riformate  da  quello  giorno  la 
volita  Imaniera  di  operare  , e non  alcol- 
tate  pià  coloro  che  vi  arreliano  ne’ pe- 
ricoli permettendovi  quella  forta  di  ■ 
giuochi  _ , 

2-  Voi  confelTate  che  ’I  Mondo  è una 
terra  , che  non  produce  fc  non  pentimen- 
ti > e nella  quale  tuttO’  è pericolo 
per  la  falute  . I fiori  vi  offendono  > e le 
foine  vi  pungono  r lì  può  dire  quali  lo 
Itelfo  della  vita  tiepida  , dappoco  , e 
mondana'  di  molti  d’  ogni  forta  di  (lato  . 
Che  concludere  da  tutto  ciò  ? Con- 
clùdali i,  che  qualunque  buona  volontà  lì 
abbia  , qualunque  riloluzione  lì  prenda  , 
bifogna  vegliare  pregar  di  continuo  : la 
vittoria  è nella  fuga  . Per  codelia  ra- 
gione t Vietatevi  non  folo  i balli  , ì ri- 
dotti j gli  Iptttacoli  , ma  anche  certe 
compagnie  , certi  pafleggj  , e ogni  altro 

L 4 paf- 
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paffatempo  , nel  quale  può  effere  m peri, 
colo  la  voftra  innocenza  : Ogni  allegrez- 
za , in  ifpezieltà  di  Perfone  del  Sefso  , « 
perniziofa  ; ogni  libro  d’  amori  e di  affer- 
ri , è perniziofo  . Se  ne  trovano  m voltri 
cafa  > bruciateli  in  quello  punto  . ^on  d 
pofsono  vendere  , nè  donare  altrui  leaza 
peccato. 
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G I a R N a XIII. 

Santa  Dorotfa^  Vergine  e Martire.;. 

SAnra  Dorotea^  Vergine  e Martire  ran-^ 
to  celebre  in  tutu  la  Ghiefa  Latina  , 
era-  di  Cefarea  in-  Cappadocia , di  una  Fa^* 
miglia  diftinu  per  la-iua  nobiltà  > n>a  anche 
più  per  k Tua  pietà  ^ perchè  fi  crede  che  Tuo 
Padre^  e fua  Madre-  avefiero-  già-  avuta-  k fe- 
licità di  fpargere  il  Iwo-  fangiie,  e di'  dare  la 
loro*  vita,  per'  Gefucrifto  ,.  quando^  Dorotea 
loro  Eigiiuok  meritò  la  gloria  del  raartir 
tiov  , 

La  virtù  di  quella  Fanciulla  era  fantop 
ftimata  in  Cefarea,  e ’l  fuo  faro  merito  tan-- 
tO’ univesfalmente  in- venerazione  ,•  che  te- 
nevafi  collantemente  nella  Città  per  un  pro- 
digio di  faviezza,  di  mo-lefiia-,  e di  pietà 
e per  T elempio-jdi.  tutr^*.  Vergini  Cri-- 
lliane.-  ' / 

La  fua  quafità  , il  .'rito-,  e la'  fua’ 

bellezza  avavano  <"  _ molte  Pérfonc  a*  v 

ricercarla  in  matrii  no- ma.^  erafi  tanto' 
apertamente  dichiarata*  per  la -Verginità  ,, 
che  non  ehiamavafi  più*  fra’  Crilllani  che 
la  Spofa  di  Gefucrifto  , e la  fua  modelli  4 
e la  fua  virtù,  la  rendevano  venerabile- agli* 
ftelfi'Paganiv 

. H Governatore  Saprizió  efiendo-  o-IuntO' 
in  Cefarea  , -udì  ben  prello  parlare-  dcfm<'rV- 
tb  llraordinario  della  - Vergine-  Do  otea 
e non  fi  lafciò  di  riferirgli  eh-  ella-  eFa*qncl- 
ià  che- col- filo-  efeinpjo  C;  colla  riputazio*»- 

Ù y;  nc  ' 
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ne  in  cui  era  , impediva  a'  Criftiani  1*  ubbi-  | 
dire  agli  Editti  degrimperadori  . Sopra  que-  ( 
fta  relazione  la  fece  arreftare  > e avendola 
fatta  comparire  avanti  ad  eifo  , le  doman- 
dò il  Tuo  nome  : Io  mi  chiamo  Dorotea  , 
rifpofe  la  Santa  con^quell’  aria  di  dolcez- 
za , c di  modcftia  , che  ifpiravano  a tutti 
verfo  di  cfl’a  , e venerazione  , e rifpetco  . 
Perchè  rìcufate  voi  di  adorare  gli  Dei  dell* 
Imperio  ? ripigliò  il  Governatore  j ignorate 
il  comando  che  gl’  Imperadorl  ne  hanno 
fatto  ? Io  non  ignoro  gli  Editti  degl’  Impe- 
radori  , replicò  ella  ma  fo  anche  meglio 
che  non  fi  dee  adorare  ' che  ’l  vero  Dio  > 
eh*  è unico  j e che  quelli-,  i guali  da  voi 
fon  chiamati  Dei  dell'  Imperio  , fono  chi- 
mere che 'gli  Uomini  hanno  voluto  tras- 
formare in  Dei  , per  autorizzare  la  licenza 
de’coftumi,  e le  pafiìoni  più  ignominiofe  .. 
Giudicate  voi  ftelfo  , o Signore  , ( foggiun- 
fe  , ) fe  fia  petmeffo  odèrire  facrifizl  a’ 
Demonj  , e fe  fia  più  ragionevole  V ubbi- 
dire ad  Uomini  mortali,  quali  fono  gP  Im- 
peradori  , che  al  vero  Dio  , Creatore  del 
Cielo,,  e della  Terra.. 

Saprlzio  reftò  come  fuor  dì  fe  a cagio- 
ne di  rifpofta  sì  favia  , e sì  poco  afpettata  y 
c diflìmulando  la  fua  forprefa  , fi  contentò 
dirle  d’ un  tuono  affai  mitigato  j che  s’  ella 
-voleva  evitare  di  avere  la  fteffa- forte  che 
i fuoi  Genitori,,  non  aveva  che  ad  ubbidire 
per  falvar  la  fua  vita^ 

Io  non  temo  i tormenti  ^ replicò  la  San- 
ta , e non  ho  defiderio  maggiore  , che  di 
dar  la  mia  vita  per  quel  Signore  che  mi  ha 
redenta  col  prezzo  del  proprio  fuo  fan- 
gue  . E chi  è colui,  per  cui  tanto  defide- 
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rate  morire  ? rifponde  Saprizio  . E’  Gefu- 
erifto  j mio  Salvatore,,  e mio  Dio,  rifpon- 
de  Dorotea  E.  dov'  è quella  Gcfucrilla  ? 
replica  il,  Governatore  Come  Dio' ripi- 
glia la  Santa , è per  ogni  liioga  -,  e come 
Uomo  X è nel  Cielo  alla  deftra.  di  Dio  Tuo- 
Padre  , dove  fa  la  fomina  felicità  di  colo- 
ro che  lo  (crvono  e dove  fpero-  di  polfe- 
derlo  dopo  la  mia  morte  per  tutta  1‘  eter- 
nità. Ivi  è’I'deliziofo  Paradifo,  dolce  fog- 
giorno  de’  Beati  j ivi  è la.  cara,  regione 
nella;  quale  regna  una  felicrtà.  pura  , fazia- 
tiva  , ed  eterna  l Ivi  , o Saprizio  il  mio 
Salvatore  Gcrucrillo  invita  anche  voi  , e 
non  vii  potete  elTet'  ammelTa  fe.  non.  col 
fervi'  Ctiftiano.. 

Il  Governatore  difprezzand'a  quantos  udi- 
va: Credetemi,  le  diife,, e liberatevi  da  que- 
lle idee  cupe  , e ftravagantf,  facrifìcate  agli 
Dei maritatevi  altrimenti  fono  per  con- 
dannarvi aH’  eftremo  fupplizfo'.  , 

Non  piaccia  a; 'Dia  , rifponde  la'  Santa 
ch’e(rendo.Criftiànax  io  facrifichi.  a’  Demo- 
ni , e avendo  1’  onore  di  efVere  Spofa  di 
Gerucrillo'  ,,  io  perdi,  mai  ad.  altre  nozze  . 
Saprizio  , interrompendola  ordina  che  fia 
polla:  in  cala  di  due  Donne,  nomate.  Crilla 
e Callilla  , le.  quali  erano-  due  Sorelle 
che  di  recente  avevano  rinnegata  la.  fede 
di  Gefiicrillo  ) lor  promcttenoo.  una  gran. 
ricompenfa. ,.  fe  avelfero  potuta  prevertire 
Dorotea  ..  Elleno-  fecero  dapprindpio;  tutti 
i.  loro  sforzi  per  contaminare  la  lùa  fede  , 
e per  farla  cadere  , com’  elleno  erano  ca- 
dute,, nell,  A.pollafia;  ma  feguì  tutto  1’ op- 
pollo  j perchè  la  nodra  -Santa  rapprefentò 
ad  Cile  la  loro- difavventura  , d’  una  sì  vi- 

L d va, 
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Va^  e sì  efficace  maniera  , che  le  due  Apo- 
ftate  mofse  dalle  Tue  eforta^ioni , deteftarono 
per  verit;à  Ulor  errore»  ipa  concepirono  del- 
la dìfperaziooe  di  lor  falute  , fuUa  rifleffio 
pe  di  peccato  sì  enorme. 

Santa  Dorotea  lor  rapprefentò  , che  le 
vivevano  commerso  un  gran  peccato  coll* 
abbandonar  Gefucrifto  , ne  facevano  anco- 
ra un  maggiore  col  difperare  di  fua  miferi- 
cordia:  che  non  vi  erano  piaghe  incurabili 
per  quel  Medico  onnipotente  j perchè  non 
ha  voluto  avere,  il  nome  di  Salvatore,  di- 
ceva ad  erse,  fe  non  per  falvar  tutti  gli  Uo- 
mini da  i loro  peccati,  Sitornate  dunque  ad 
efso  lènza  dilazione  y abbracciate  la  peni- 
tenza, convertitevi  con  tutto  i!  voftro  cuo- 
re , cd  io,  vi  faccio  lìcurtà  del  perdono  del 
voftro  peccato, 

Crifta  e Callifta  Uruggendofi  in  lagrime  y, 
& gettano,  a’  luoi  piedi  , e la  fiipplicano  dii 
pregar  per  efse  , affinchè  Iddio  li  degni  ag- 
gradire la  lor  penitenza  . Ella  lo  fece,  e le 
^artificò  tanto  bene  nella  fede,,  eh’ efsenda 
chiamate  dal  Governatore  , perchè  gli  di- 
cefsero.  le  avevano  perluafo  a Dorotea  li 
facrificare  agli  Dei  j gli  rifpofero  , che  ave- 
vano elleno  ftefse  troppo  dolore  di  averlo^ 
fetto,,  per  poter  perfuadere  ad  elsa  il'  farlo  ^ 
Saprizio  fdeenoUi  , e divenne  furibondo  a 
quella  rìrpolra,.  e ordinò  che  fe  non  avef- 
Itiro  facrificato  di  nuovo  , fofsero  gettate 
pel  punto  llelso  legate  Ichìena  a fGhiena 
dentro  una.  caldaja  d’  acqua  bollente  alla 
prefenza  di  Dorotea  j il  che  fu  clèguito  . . 
Elleno  pregarono  ad  alta  voce  GelucriHd 
di  accettare  quei  fupplizio  per  lor  peniten- 
za i ed  ebbero  U felicità,  di  precedere  an>, 

cil- 
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chc-nclls.  «lorìa  del  martino  » quella,  ftells 
che  le  aveva  si  felicemente  fatte  rientrare 

nelle  vie  della  falute.  ^ 

Saprizio  divenuto  furiofo  per  un  avveni- 
menta  sì  poco  afpettato,  ordinò  che  Do* 
rotea  fofle  pofta  alla  tortura  > e fofle  tor- 
rnentata  fenza  compaffione.  Non  e poffibi- 
le  l’unmamnarfi  ciò  chet  quelta  Tanta  Fan- 
ciulla fornì  dalla  inumanità  de  Carnefici.. 

Tuttavia  lì  fece  vedére  fm^  cavalletto 
con  tant’  allegrezza,  che  Saprizio  non  po* 
tè.  lafciare  di  domandarne  ad  ella  la  cau— 
fa.  Perchè,,  rifpos’ella , non  ho  mai'  fenti- 
to  In  tutto  il  corlo  di  mia  vita  una  si  doK 
ce , e sì  gran,  eonfolazione,  quant  e quell» 
della  quale  godo  in  quello  giorno  ,penlan«- 
do  che  Iddio  fi  è degnato  fervirfi  di  me. 
per  teftituire  a Gefucrifto  quelle  due  Am-- 
me  che  voi.  gli  avevate  rapite  fpero  chc- 
anderò  ben  prefto  a prender  parte  nel  Cie- 
lo alf allegrezza,  che  ne.  hanno  tutti  gli  fpi- 
riti  beati-. 

Saprizio  fa  fece  battere  con  tutta  cru- 
deltà > le  fece  ardere  i fianchi  con  torce 
accefe.  La.  fiia  gjoja  che  crefeeva  in.quel• 
^^pp^^zio,*p3reva  infultare  al  Giùdice  . EgU 
fece  raddoppiare  i tormenti e là,  di  leial- 
lc<’rezza  pure  al  doppio  crefeeva.  IlTiran* 
naalla  fine  non  potendo  piu  fopportare  ^ 
vederli  vinto  dalla  eroica  coftanza  di  quel- 
la Fanciulla , la  condannò  a perdére^  il  ca- 
po.. Allora  la  Santa  elaltando  per  l’àllégrez*^ 
z.a efclamò Siate  benedetto',  o Signore  , 
per  la  grazia  che  mi  fàte  > volendo  darmi 
' un  luogo  nel  vòll-ro' Paradifó,.  al.  quale  mi 
avete  chiamata.. 

Mentr’  era- condotta,  al*  luogo  dcrf-ipplS* 
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lìo,  un  Giovane  Avvocato  , nomato  Teo-^ 
filo  » gran  nemica  de’  Ctiftiani , le  dilfe  in- 
fultandole  r Vi  prega,  Spofa  dì  Crifto  > 
mandarmi  de*  fiori,  e de’ frutti  del  giardino 
del' voftro  Spofo^  dacché  vi  farete  giunta. 
Dorotea.  gliela  promife  . Ellèndo  giunta  ap- 
piè del  palco  , gli  apparve  ua  Fanciullo  , 
portando,  alcune  Rote  , e tre  belli  Pomi 
colle  lor  foglie  verdi,  benché  allora  folfe- 
ro  fuori  di  ftagione ..  La  Santa  lo  pregò  di 
portarli  da  fua  parte  a Teofilo,  mentr’ella 
andava  a trovare  il  fuo  Spofo  nel  Cièlo  . 
In  fatti'  élfendofi  polla  ginocchioni,  facen- 
doli vedere  chiaramente  fopra  il  fuo  volto 
la  fui  allegrezza»,  fu  dicapitata  il  dì  6.  di; 
Febbraio  dell’anno  308'. 

Teotìlo  raccontava  aTuol  Amici  lo  fcher- 
20  proferito,  alla  S;inta,  quando  accollan- 
dofeglt  il-  Fanciullo  » lo  tira  in  difparte  , e 
gli  prefenta  le  Rofe,  e i Pomi  in.  nome  di 
Dorotea ,,  e nello  ftelfo  iftante  fparì..  Il  mi- 
racolo-era  tanto  più  patente  » quanto  era 
allora  il  mele,  di  Febbrajo.,  e la  Càppado- 
cia  era  tutta  coperta  di  giaccio . Teofila 
perciò  lo.  confiderà  come  tale  1 e fenten- 
dofi  cambiato  ad  ua  tratto  » efclamò,.  che 
Gefuctillo.  era-  il  folo  vero  Dio  ,,  e che  fe- 
lici erano  coloro  , i quali  come  la  Vergine 
Dorotea  fpargevano  per  elfo  lui.  il:  loro. 
fnnguc.,Una  converfione  sì  improvvilài,  e 
sì'  miracoloni  »,  fece  un  fom  no-  romore 
Teofila  fu  interrogato,,  conftfsò  la  fède  di 
Gefùcrillo,,  pubblicò,  egli  ft'eflo  il  miracolo , 
e ben  pretto  ebbe  parte-  alla^  gloria  di  Tan- 
ta Dorotea , avendo,  fofférta  generolàmen-- 
te  il  Martirio,  per  Gefucriftò.. 

,Xa  divozione  de’  Popoli  verfó.  quella; 

San- 
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Santa  > lor  ha  fatte  cercare  con  premura 
le  Tue  Reliquie.  Roma  fi  gloria  di  poflede- 
rc  la  maggior  patte  det  fuo  Corpo,  nella 
Chiefa  che  porta  il  fuo  nome  , nella  qua- 
le ogni  anno  net  dì  6.  di-  ’Fcbbrajo  , nel 
giorno  di  fila  Fefta,  fi  fa  la.  benedizione 
de’ Pomi  ia  memoria  del  miracoto  del  qua- 
le abbiamo  parlato.  Trovanfi  delle  fue  Re- 
liquie in  Bologna  d’Italia , in  Arles , in  Lis-^ 
bona,  in  Praga,  e nella  Certofa  di  Sirk. 

La  Mtffa  di  quello  giorno  è ’n,  onore 
■ di  quella  Santa. 

L’Orazione:  che  fi  dice  nella  Meflà.  , 
è la  feguente.  • ‘ 

INdtdgentjfim  nohis  , qutfumu^- Domine  ^ Bea^ 
M Dorotkea  Virgo  , Murtyr  imploret , qui, 
uhi  gr MA  femper  extitit  , Ó’  merito  caJlitAtis^ 
^ lui  prof ejjfìone  virtutis,.  Per  Dominum^  Ó'c* 

La  Pistoia..  ' 


Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  fi. 


Domine  Detu  tneus  exAttafli  fuper  terrum 
habitAtionemmeam-i  Ó'  prò  morte  defluen^ 
te  deprecAtA  fum  . ìn’vocA'vi  Dominum  ' Pai  rem 
Domini  meiy  ut  noti  derelinquAt  me  in:  die-  tri‘ 
hulAtionis.  mei  , Ó*  in  ’ tempore  fuperBorurhyfne 
‘Adfutorto  . Laudobo  nomea-  tuum  Ajjtdue  ^ igp 
tollAudabo  illud'  in-  confejftone  , & exAtditA  e/i 
or  a:  io-  me  A ..  Bt  liberA/li-  me  de-  perditioney  & 
eripuijìi  me  de  tempore  iniquo,.  Proptereà  confi» 
teboTy  C5*  tAudem  dicam  tibiy  Domine  Deus  no» 
’ficr,.  • ■ ' , 


Q^ìe- 
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(^uefta  Piftola  è tratta  dall’ultimo  Capf- 
telo  del  Libro  dell’  Ecclefiaftico , nel  qua- 
le Gesù  Figliuolo  di  Sirac  che  n’  è T Au- 
tore, rende  grazie  a Dìo  per  averlo  tratto 
da  molti  pericoli , a>*  quali  lì  è trovato  ef> 
podo.  Nulla  meglio  conviene  a’ Santi  Mar- 
tiri, di  quanto  è contenuta  in  quedo  Ca- 
pitolo : la  Chiefa  perciò  con  cagione  lo» 
applica  ad  edl^ 

RIFLESSI  O N !.. 

Noi  tutti  damo  fatti  per  Io  Cielo:  ilSi- 
gnore  a tutti  vi  ha  preparato  un  luogo  .. 
Qual  è la  nodra  premura-,  quali  fono  f 
nodri  fofpri  per  quel  felice  foggiorno?Non' 
vi  è mezzo-:  O ’l  Cielo , o T Inferno  . Se 
Iddio-  non  è nodra  fommas  felicità  v farà, 
nodra  fomma  difavventuca ..  Qiiedadifgiun-- 
tivo  è fpaventevofe  , e fa  ben  conofeere 
la  necedità  della  fàlute  . Siamo  Cittadini 
della  Città  celede:  Che  allettamenti  poflia- 
mo  trovare  fopra  la  terra!  La  morte  eter- 
na è la  maggiore  di  tutte  le  dilàvventurejs 
polliamo  evitarla  coll*  apto  del  Signore  ». 
Qiial  più  gìlido  foggetto  di  nodre  orazio- 
ni > L’  orgoglio  regna  imperiofamente  nef 
Mondo..  Da  elTo'  hanno  l’origine  il  fado  ,, 
il  luflo^  là  pompa  degli  ornamenti»  T arie- 
altiere  e diperbe  5 ma  quedo  regno  cefsa^ 
«olla  vita  5 e che  produce  quedo  fpiritp’ 
del  Mondo-  in  putito  di  morte.!-  Le  Perfo- 
ne  dabbene-  fòtfrono-  qui  con-  pazienza  il’ 
regno- de’ fuperbì,  cioè,  de’  Mondani ,,  che- 
nemici  di  Gefucrdoj.e  del  fuo  Vangelo  ^ 
fanno  di  cfintìnuo  guerra  alla  pietà  . Goni 
^tul'indtgmtà;  fi  tratta  la  virtù  Cridlana  og- 


Fe  BBRAjo  XIII.  Giorno,  IJ7 
gidì  nel  Mondo?  Ella  è 1 foggetto  degl’ in- 
lipidi  motteggi  de’ Libertini.  Ma ’l  Signore  - 
la  protegge  , che  ha  ella  a temere  ? Gli 
Empi  mettono  in  efercizio  la  virtù  nelle 
Perfone  dabbene , è vero  ; ma  non  poflbno 
recar  loro  alcun  nocumento  . Tutta  la  lor 
malizia  fi  riduce  nel  depurare  la  loro  virtù  , 
e nell’  accrefcere  il  loro  merito.  Quando 
non  fi  domanda  a Dio  fe  non  quello  ch’è 
per  fua  gloria,  e per  noftra  falute,  firefia 
Tempre  efaudito  . Abbiamo  noi  altra'  ora- 
zione a fargli?  Viviamo  in  paefe  nemico  , 
quello  Mondo  è ’l  noftro  efilio;  egli  è la 
regione  de’ pianti  ; noi  non  iftiamo  a fede- 
re che  filile  fponde  de’  fiumi  di  Babilonia . 
La  memoria  della  celefte  Gerufalemme  fa-' 
ceva  di  continuo  gemere  i Santi,  elamol- 
tìpUcità  de*  pericoli  gli  collrigneva  a ilar- 
fene  fèmpre  in  guardia  per  difeoderfi  da 
tante  infidie  . Tutta  la  lor  confidenza  era 
in  Dio;  e ’n  quel  tempo  d’iniquità,  tutto 
il  lor  coraggio  era  nella  lor  confidenza  . 
Iddio  gli  ha  liberati  dalla  perdizione  , col 
trarli  da  molti  pericoli . Da  chi  dipende 
che  non  ifperimentiamo  la  medefima  pro- 
tezione , e non  abbiamo  eternamente  lo 
llelso  motivo  di  rendimenti  di  grazie?  Non 
ci  gettiamo  alla  impazzata  ne’ pericoli, ab- 
biamo una  fincera  volontà  di  piacere  a 
Dio;  lèrviamolo  con  fedeltà,  non  miriamo 
la  terra  fe  non  come  un  mefto  efilio,  fof- 
piriamo  di  continuo  per  la  Città  celefie  ; 
mettiamo  tutta  la  nofira  confidenza  in  Ge- 
fucrifto,  ed  averemo  la  felicità  di  benedir- 
lo eternamente , e di  cantar  di  continuo 
le  fue  Iodi. 


Il 
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MED  ITAZIONE. 

DellM  Salute^ 

P V N T o’  .1. 

COnfiderate  che  la  falute  eterna  è’I  te- 
foro  nafcofto,  cioè>  del  quale  molti 
ignorano  il  valore»  facendo  poca  attenzio- 
ne alla  lùa  importanza»  ma  per' cui  leper- 
fone  favie  facrificano  tutto  . Abbiamo  noi 
affare  da  maneggiarli  che  lìa' più  importan- 
te ? Abbiamo  a confeguire  altra  fortuna  ? 

Dal  buono»  mal  fuccelso  dì  quell’affa- 
re dipende  la  felice,  o la  infelice  eternità . 
Tutti  gli  altri  non  fono  permeili , ' fé  non 
in  quanto  ci  lèrvono  di  mezzi  per  riufcire 
in  quello  ► Perduta  quello  affare,  tutto  è 
perduto,  pochè  Iddio  ffefso  che  compren- 
de in  fe  tutti  i beni , è perduto  per  fem- 
pre,  e fenza  rimedio. 

La  mia  falute  è ’l  mio  grand’affare.  Ne 
pofso  aver  uno  dì  maggior  conleguenza,  e 
che  più  rn‘  intereflì  ? Ora  un  grand’  affare 
afsorbifce  di  tal  maniera  tutti  gfaltri,  che 
appena  lalcìa  11  comodo  dì  pcnfarvi  . Si 
viene  agevolmente  a confblarll  della  per- 
dita di  tutti  gli  altri , quando  riefce  il  mag- 
giore.. Per  un  grand’  affare  tutto  lì  mette 
in  opera,  induftria,  amici,  Ibllecitazionì  , 
ragioni  j lì  facrificano  ad  elso  ripofo,  pia- 
ceri, e la  llefsa  ricchezza.  » Facciamo  la 
llelso  per  la  falute  ^ 

Quello  è ’l  mio  principal  affare  r tutto' 
dee  cedere  a quello  . Ma,  oimè!  Quello 
non  cede  egli  a tutto  Nefiamo  noi  molto 

oc- 
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occupati?  La  falute  è ella  Toggetto  de’rio- 
Ihi  defiderj , di  noftre  azioni , de’  noftri 
penfieri?  Cofa  ftupenda  ! Appena  la  falute 
e confìderata  come  un  affare:  nulla  è piu 
trafciirato.  Che  maraviglia,  fe operando  di 
codeffa  maniera  faceflìmo  Tacquiffo  di  no* 
lira  falute? 

Non  abbiamo  cofa  più  indifpenfabilc  del* 
la  falute  . Abbiali  perduto  una  battaglia  , 
un  Regno  ancora  ; pazienza  . Abbiali  per- 
duta una, eredità,  una  lite,  una  carica;  pa- 
zienza. Abbianli  perdute  tutte  le  facoltà, 
la  fanità,  la  vita  fteffa;  pazienza.  La  lalu* 
te  ci  confola  ; ella  è ’l  gran  rimedio  ; ma 
li  potrà  confolarli , fe  vienli  ad  elTer  dan- 
nato? 

Non  è alTolutamente  neceffario  che  io  ffa 
ricco,  che  io  lia  potente  , che  io  Ila  dot- 
to ; ma  è alTolutamente  necelfario  che  io 
lia  Tanto.  Trovate  qualche  cofa  perciò  che 
lia  tanto,  che  lia  anche  altrettanto  necef^  > 
(ària?  L’abbiamo  noi  creduta  fosi?  E men* 
tre  io  non  faccio  quali  nulla  per  la  mia  la- 
iute,  mentre  io  non  faccio  che  quello  fo- 
no folito  a fare  , credo  forfè  che  non  vi 
lia  cofa  più  neceffaria  ? Credo  io  che  chi- 
unque è dannato  , è dannato  per  lempre  ? ; 

Ah  , Signore  ! Qual  farà  la  mia  forte  ? 
Qual  è la  mia  naaniera  di  operare?  Acqui- 
llerò  io  la  mia  falute?  Iftruiti  come  lo  lia-  | 
mo  delle  verità  di  noftra  Relig’one,  che  i 
rilponderei  io  ad  un*  Uomo,  che  vivendo 
come  io  vivo  , mi  domandaflè  fe  làrà  fal- 
vo? 
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Confiderate  che  la  falute  non  è folo  il 
noftro  grande , il  noftrO  principal  affare  -,  è 
anche  il  noftro  affare  perfonale:  è’I  noftro- 
proprio  affare.  Facendo  quel  negozio,  coni-- 
prando  quella  carica  , facendo  fruttar  quel- . 
la  terra  , guad^nando  quella  lite,  fi  fan- 
no, per  parlar^  con  proprietà,  gli  affari  de’ 
propri  Figliuoli,  o per  lo  meno  de’  proprj 
Eredi;  fi  fanno  gli  altrui  affari;  ma  noi  non 
facciamo  il  noftro , fe  non  operando  per  1* 
acquifto  di  noftra  falute  . C^iefto  è il  no-' 
ftro  . Non  vi  è chi  poffa  farlo  in  -vece  di 
noi . Vi  ci  fiamo  molto  affaticati  ? E’  egli' 
molto  avanzato?  ' ' 

Se  in  ufeire  dal  Mondo  , avete  fatto  tut- 
to, fuorché  acquiftata  la  voftra  falute;  nuli’ 
avete  fatto  per  voi  ; e coloro  per  11  quali 
tanto  vi  liete  aftàticato,  e forfè  anche  col 
difpendio  di  voftra  falute  ; oli  Amici  ,'gli 
Eredi , i Paren*^i , poffono  riurcirvi  de’  vo- 
ftri danni?  Polion  eglino  farvi  gran  fervizj? 
E fe  per'  lo  contrario  avete  condótta  a fine 
la  voftra  falute  , quantunque  non  fiate  riu- 
feito  in  altro , la  voftra  fortuna  è fatta  per' 
fempre;  non  avete  a 'lagnarvi  di  cofa  alcu- 
na, non  avete  à: far  altro Mio  Dio!  Du*' 
bitiamo  noi  di  queftà'  Verità  ? E fe  la  ere* 
diamo , comò  aceòrdaré  la  noftra  pigriz'ia,- 
la  noftra  indifferenza  la  noftra  mancanza" 
di  azioni  colla. noftra  credenza?  ' 

V aftàre  della  falute  è dilieato.  Ve  n/è 
un’  altro  che  fia  più  fpinofo?  Ve  n’  è un’ 
altro  che.  domandi  maggior  attenzione  , 
maggior  diligenza  ? Dio  buono  ! Quanti 

ne- 
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nemici  da  combattere  ! Quanti  oftacolì  da 
vincere'  Quante  infidie  da  evitarfi!  Tutto 
è pericolo,  tutto  è tentazione  nella  vita. 
Bilogna  vegliare  di  continuo , e pregare  j 
bifogna  farli  una  continua  violenza  . La 
Brada  che  conduce  alla  vita,  èangufta;  le 
croci  vi,  nafcono,  per  dir  così.  Torto  a’ pie- 
di j non  vi  è vita  criBiana  che  non 'ia  umi- 
le, imiocune,  mortificata.  Ecco  la  morale 
di  GeTui  rifto  E'  ella  la  noftra? 

Iddio  non  ci  ha  concefsa  la  vita,  che  per 
afiaticarci  iiciraffare  della  nolfira  fallite  ; ed 
ha  i',iu dlcato  che  per  riuftirvi  non  era  ne- 
celsnio  minor  tempo  di  quello  di  tutta  la 
vita.  Ne  giudichiamo  noi  della  flefsa  ma- 
niera ■>  Qiianto  tempo  vi  abbiamo  impiega- 
to? O Dio!  Viviamo  in  una  certezza  mo- 
rale di  non  acqiiiftare  la  noiìra  fallite;  la 
fede  , la  parola  di  Gefucrifto,  la  ragione 
ftcfsa  ci  provano  che  faremo  dannati  , fc 
continueremo  a vivere  come  abbiamo  fatto 
fino  al  prefente;  e perfeveriamo  tranquilla- 
mente nel  noBro  ozio  molle?  Che  ci  affi- 
cura  ! . 

Se  queBe  rifleflìoni  che  io  faccio,  omio 
Dio;  o per  dir  meglio,  fe  la  grazia  che  og- 
gi mi  fate  , di  poter  io  fare  queBe  rifleflìo- 
ni;  noa.mi  fa  affaticarmi  da  vero,  e fenza 
dilazione  nelTaifare  importante  di  mia  fa- 
iute,  che  debbo  attendere  ? Attendo  tut- 
to, o Signore  * dalla  voftra  mìfericordia  : 
Voi  volete  l<i  mia  falute  j io  voglio  fìncc- 
ramente  falvarmi:  da  chi  dipenderà  che  io 
non  fia.falvo? 


Afpì- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
■ del  giorno. 

Tuus  fuum  egc  > fudvum  me  fac . Pfal.  1 1 8. 

Son  voftro  , o mio  dolce  Gesù , voi  mi 
avete  rifcattato  a caro  prezzo  , non  per- 
mettete che  io  ini  perda. 

sic  curritei  ut  comprehendutis . l.Cor.^. 

Affaticatevi,  correte  di  maniera,  che  ri- 
portiate il  premio. 

PRATICHE  Di  PlI.Tui, 

I.  ^wTOn  vi  è verità  alcuna  dinoftrare-^ 
ligione,  della  quale  più  agevolmen- 
. te  lì  convenga,  che  di  quella  j e forfè  non 
1 ve  n*  è alcuna  che  lia  meno  efficace . Si 
confeffa  ingenuamente  di  non  aver  fatto  co- 
fa  alcuna;  ma  qual  frutto  da  quella  confef. 
lione  ? Non  lì  fa  forfè  che  per  renderli  più 
colpevole?  Si  vede,  lì  fente  ancora  di  non 
aver  cominciato  per  anche  ad  affaticarli 
nell’affare  importante  della  falute,  pure  il 
giorno  è cadente , lìamo  già  fui  fine , e che 
facciamo?  Si  prendon  mifure?  Con  lìnceri- 
tà,  è quella  empietà  , o follia?  Per  certo, 
eirè  l’una,  e l’altra.  Siate  più  lavio,  e più 
criftiano.  La  vollra  cofeienza  vi  .rimprove- 
ra la  vollra  mancanza  di  azioni . Non  paf-^ 
fate  quello  giorno  fenza  dar  prove  deivo-, 
Uro  zelo.  Avete  a fare  qualche  rellituzio- 
ne,  o a perdonar  qualche  ingiuria?  Soffi- 
(lon  per  anche  que’  legami  formati  dalla 
paffione?  Vi  è qualche  occafione  da  lafcia- 
re  , qualche  vittima  da  facrificarli?  fatelo 
fubito,  prima  che  terminili  giorno,  quello 
..  , fa- 
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facrifizio  j vifitate  la  perfona  colla  quale 
avete  qualche  freddezza , fate  fenza  indugio 
quella  reftituzione , o per  lo jneno  comincia- 
te a farla,  prendendo  tutti  i mezzi  che  con- 
ducono a codefto  fine  . Averefte  voi  forfc 
bifogno  di  fare  una  confefllone  ftraordina- 
ria?  non  la  rimettete  alla  Pafqua,  fatela  ai 
, prefcnte  , e cominciate  anche  oggi  a pre- 
pararla . Il  giuoco  , le  compagnie , le  vilì- 
te,  gli  Ipettacoli  fono  oftacoli  alla  vpftra 
falute  : Abbiate  la  confolazione  di  aver  tut- 
to riformato,  tutto  corretto,  prima  che  pat- 
ii il  giorno  j e di  poter  dire  quella  fera  : 
Ecco  quanto  ho  fatt’oggi  per  la  mia  falu- 
te.  ' • 

■ 2.  Com’è  neceflario  , che  quanto  faccia- 
mo, fi  riferilca  alla  falute,  fatevi  oggi  una 
difpofizione  di  vita  , o rileggete  per  lo  me- 
no quella  che  avete  di  già  fatta.  Inutilmen- 
te fi  averanno  delle  regole  di  direzione , fe 
non  fon  oll'ervate  . Abbiate  di  continuo  fiot- 
to gli  occhi  quell’  oracolo  di  Gefiucrillo  : 
Porrò  unum  eft  ncceffuriumx  Una  fiola  Cola  è 
neceffarìa.  Ulcite  fiubito  dal  letargo  in  cui 
fin  qui  liete  vilfiuto  fiopra  l’affare  di  voftra 
falute  . Abbiate  fiopra  quello  fioggetto  un 
dificorfio  col  vollro  Direttore,  o con  qual- 
che altra  perfiona  di  virtù  , e di  confiden- 
za . Si  va  a configliarfi  colle  perfione  più 
favie  fiopra  un’affare  temporale;  e 1’  affare 
deU’eternità,  l'affare  della  falute  non  meri- 
terà la  llelfa  attenzione , le  medefime  dili- 
genze, che  fi  mettono  in  un’affare  ch’è  un 
nulla  I Figliuoli  del  Secolo  faranno  fiem- 
pre  piu  prudenti , e più  fiolleciti  ne’  loro 
affari,  che  i Figliuoli  di  luce? 


> 


GIOR- 
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! G I O R N b XIY. 

San  Valentino 

r i'  Suctrivtty  e-Mutrtirt, 

I-  •■.  t ; li  •')  : •,>  : ' ' 

SAn  Valentino , ■ Sacerdote  j era  In  Roma 
fotto  il  regno  dell’-  Imperador  Claudio 
\ II.  verlo  i’  anno  dì  nbftrò  Signor  Gefucrl- 
fto  zjf.  Egli  era  in  una  sì  eminente  ripu- 
tazione di  faviezza  , e di  fantità,  che  non 
/ folo  i Fedeli,  ma  i Pagani  fteifi  la  conlìde- 
ravnno  con  venerazione  ; La  fua  carità  lo 
rendeva  Padre  de’ Poveri  Ve  ilfuo  zelo  per 
la  Religione  era  tanto  pm  efficace , quanto 
\ era  più  puro,  e;  più  alieno  ; dall- 'ìnterefse  * 
La  iua  umiltà  , e la  fua  matifuetudine,  la 
folidità  de'  fuoi  dKcorlì , un’atìa  dì  fantità 
fparfa  in  tutte’ le  fue  maniere  rapivano  tut- 
to il  Móndo,  e gli  ^guadagnavano  il  cuore 
di  molte  Perfone-y  eh’  egli  fieTso  :guadagna- 
va  ben  préfto  a Gefucriuo_.  ^ ' 

- ' S.  Valentino  era;  ìn  trpppo'  gran  confidera- 
zione,  e àpprefso' i Grandi , e fra*!  Popolò 
per  efteré  ignoto  alla  Gorte  w Né- fu  parlato 
all’lmperadore , come  .d’  un  TJomo  di  rae^ 
rito  • eminente  , e dì  ftraordinaria  faviezza  ; 
L*  Imperadore  volle  vederlo.  La  manieri 
onde  il  Principe  lo  accolfe , fece  vedere 
la  Rima  che  ne  faceva  . Cominciò  dal  di- 
re ad’ efso:  Perch’egli^  non  vOlefse  efser  fuò 
amico  , «iacchè'  egli  'eh*'  era  Im^eradòre 
vdieva  efserlo  di  lui^dilseglì  che  Io  ftima- 
va'j  e che  però  non  poteva'  foffrire  ch’egli 
facefse  profeffion.  d’^una  Religione  nemica 
« Cm/tf  fthkrujo*  ^ degli 


Digitized  by  Googh 


4 


\66  Esercizi  di  Pietà*. 

<^cgli  Dei  deirimperio , c per  confeguenza 
degl’Imperadiori.  ' • ' '•»  j 

S.  Valentino,  che  colla  fua  aria  dolce  , 
e modella  aveva  già  rapito  il  cuordéU’Iin- 
peradore , quali  in  quelli  termini  gli  rilpo- 
fe:  Signore  fe  voi  conofcefte' il  dono  di 
Dio,  e chi  .è  qpello  ch’io  adoro , e fervo, 
vi  llimerelle  troppo  felice  di  avere  un  tal 
Padione;  e,d^tellando  il, cubo  che  cipcaj- 
mente  prellate  a’  Dempnj , non  adorereUe^ 
come  io , fe  non  il  vero  Dio , il  Creatore 
del  Cielo s e della  Terra,  e di  quanto  è 
comprefo  jn  quello  vallo  Univerfo  , e 1’ 
unico  fuoi  Figliuolo  Celiicrillo,  JRedentorfi 
di  . tutti  i mortali , eguale  in  > tutto  a Dio 
Tuo  Padre.  Da  else,  p gran Piinqipe,  ave-; 
^e  ricevuto  l’efsere,  e rimperioj:  Égli  folp 
pub:  fare  la  voUr^  felicità, p quella,  di  tue* 
ti  i.  Sudditi  yoftri.-  • , 

Allora  un  Dottore  eh’  era  al  fervizip 
deirimpet^dore,  interrompendo  il  di(cprfQ 
del  Santo  , ^lidifse?  p ; che  perifate  voi  duivr 
que  del  gran  Pio  Ciiove , e di  Mercurio.  2 
Quello  che  io  ne  penfp,j  rifponde  il  San- 
to, è quello,  nC)  dov;§te-penfare  voi  llelfi, 
cioè,  che  non  , vi  furono  mal  Uomini  più 
empi,  di  quclli  jche'  vor  dinom»nate  Dei.  ì 
Voftri  Poeti  hanno  polla  tqtto  il  loro  ,llu- 
dio  nel  farvi  fapere  le  loro  azioni  infami  , ' 
c le  loro  difsoluttzze  j voi  avete  in  mano 
le  loro  Storie  : mollratemi  Colo  la  loro 
Cealqgia<,;  e T rillrftto  della  lor  vita,  vi 
farò  conceder)  meco»  cholfojrfe  pon..  yi  fu- 
rono'mai  ftelleraiìijpiùinlìghiè 
Una,  tifpolla  sb'  airdita/,  ;c  si . vera -llordì 
tutta, TAdunanza:  ognuno. -reHò  fuor  di;lè- 
llefso.  Non  iì’larciò  di  gridare  :<  Bellem- 

. V.vi  .mia. 
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mia  > beftemmia  . L’ Imperadore  però  , a 
fofse  interiormente  perfuafo  della  verità 
che  aveva  udita } o non  tolse  che  tocco 
da  quel  difcorfb  , fece  poco  cafo  dello 
fgridamento  de’  Cortigiani,  e volle  difcor- 
rere  a parte  con  S.  Valentino.  Lo  interro- 
gò con  molta  bontà  fopra  molti  articoli 
di  noftra  Religione.  Se  Gefucrifto  è Dio, 
gli  difse,  perchè  non  lì  manifella  ? Perchè 
non  mi  fate  voi  conofeere  una  verità  sì 
ìnterelsanre  ? 

Non  mancherà  da  me  , gran  Principe  , 
rifponde  il  Santo  , che  voi  non  abbiate 
quella  felicità  » E dopo  avergli  efpHcati 
della  maniera  più  forte,  e più  chiara  i pun- 
ti efsenziali  dì  noftra  fanta  Fede,  foggiunfe  : 
Volete  voi,  o gran  Principe  , efser  felice  ; 
volete  che  l’Imperio  fiorifea,  e tutti  i vo- 
ftri  nemici  fieno  diftrutti;  volete  render  fe- 
lici i voftri  Popoli,  e afllcurare  a voi  ftet 
fo  una  eterna  felicità?  Credete  in  Gefucri- 
fto , lottomettete  il  vollrò  Imperio  alle  lìie 
leggi , e ricevete  il  battefinio , Come  non 
vi  è altro  Dio  , che  ’l  Dio  de*  Criftiani  j 
così  non  vi  -è  falutc  da  fperare  fuori  della 
Religione  da  elfi  profelsata.  Sì,’  gran  Prin- 
cipe , fuori  del  Crilìianéfimo  Aon'  vi  è fa- 
iute. 

Il  Santo  aveva  parlato  con  tanta  energia 
e favìezza,  che  limperadore  ne  parve  ve- 
ramente commoPso  j e dicefi  , che  volgen- 
dofi  a*  Signori  di  fua  Corte  , difse  loro  ; 
Bìfogna  confelsare  che  queft’Uomo  ci  dice 
di  belle  cofe,  e che  la  dottrina  che  ci  ef- 
pone,  ha  un’aria  di  verità,  contro  la  qual 
è dillicile  il  difenderli , A quelle  parole  il 
Prefetto  delia  Città , nomato  Calpurnio  , 

M a efcla- 
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cfclamò  : Vedete  come  queft*  Incantatore 
ha  quafi  fedotco  il  noftro  Principe  ! £ co- 
me ! Lafcieremo  la  Religione  de*  noftri  An- 
tenati» che  abbiamo  ricevuta  fin  dalla  cu- 
na» per  abbracciare  una  Setta  incompren- 
fibile^cd  ignota? 

La  rifpoìla  fediziofa  del  Prefetto  fece  te- 
mere ali'  Injperadore  qualche  ribellione  . 
Un  infelice  timore  fuperò  la  grazia  che  in- 
teriormente lo  (limolava  a convertirfi  » e 
facrihcando  la  fua  eterna  falute  a un  vii 
tifpcttc)  ymano , foffogò  tutti  i fuoi  buoni 
fentimenci  » e .confegnò  il  Tanto  Sacerdote 
al  Prefetto  .Calpurnio  per  giudicarlo  fecon- 
do le  leggi» 

Calpumio  lo  fece  condur  in  prigione,  e 
ordinò  al  Giudice  Afterio  di  fargli  fare  (li- 
bito il  proceffo  come  a Criftiano , e come 
ad  uno  de*  maggiori  nemici  degli  Dei  dell* 
Imperio. 

Afterio  oh’era  flato  teftimonio  dell’  im- 
prefllonc , che  le  parole  del  dio  prigione 
avevano  Tatù  .nell’animo  delj’lmperadore  , 
srole  aver  il  piacere  di  difeorrer  f^o  con 
comodo,  c d'impiegare  tutti  gli  artifizj  per 
ifeuotére  la  Tua  fède*  non  dubitando  di 
non  ben  fervire  il  Prefetto  / fe  avefle  po- 
tuto coftri^ere  San  Valentino  ad  abban- 
donare il  Criftianeftmo» 

. Lo  fa  venire  nella  fua  Cafa . Il  noftro 
Santo  in  entrarvi  alzò  le  mani,  e gli  occhi 
al  òelo,  e pregò  iftantemente  Cefucrifto, 
che  avendo  egli  fparfo  il  fuo  fangue , e da»> 
ta  la  fua  vita  per  la  folate  di  tutti  gli  uo- 
mini, fi  degnafte  rifehiarare  co’  lumi  della 
fede , lè  menti  di  coloro  che  abitavano  in 
guell.a  cafa  f i quali  erano  feppelliti  nelle 
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tenebre  dell'  idolatria  , e lor  facelfe  la  gr^ 

'Eia  di  corrofcere  Gefucrifto,  vera  Luce  dd 

Mcmdo . .V  vrtr  1 A ' 

Aff erio  die  udì  tutto  ciò  > driie  al  noltro 
Santo  : Ammiro  che  voi  elfendo  ftiimto 
Uomo  di  sì  buon  fenno , confideriatc  il  vor  * 
ftro  Gefucrifto  come  una  vera  Luce  ; mf 
fate  compaffione  nei  vedervi  in  quelli  erro- 
ri. Sappiate,  Atterro,  rifponde  il  Santo  , 
che  io  non  fono  in  errore  , e nulla  e pia 
vero,  che  Gelócrifto  mio  Salvatore,  cmio 
Dio,  il  quale  fi  è degnato  di  farfi  Uomo 
per  noi,  è la  vera  Luce  die  illumina  chiurt- 
que  viene  nel  Mondo.  Se  qiKft’  è,  ripiglia 
Afterio  d^uii  tuono  motteggiatore,  ne  vo- 

flio  fare  la  prova.  Io  ho  una  FigRuola  ch- 
da  me  teneramente  amata,  che  da  moliT 
anni  è "cieca , fé  voi  fate  inr  modo  che  *1 
voftro  Gefucrifto  le  reftituifea  la  villa , vi 
'profiiccto  di  farmi  Crilliaìno  eoa  tutta  ta 

tflìa  Famigliar  ^ r ^ 

S.  Valentino  animato  da  una  viva  rcde  , fa 
condurre  fa  Figliuola  j fa  la  fua  orazione , c 
facendo  il  fegno  d:ella  Croce  !<^ra  gli  oo 
chi  di  elTa  : Ntìo  Signor  Gefucrifto,  dice  j, 
▼erol>io,  everoUomo,  che  avete  refticid- 
ta  la  vifta  a un  Cieco'  nato,  e volete  la  falij. 
tc  ài  tutti  gli  uomini , degnatevi  afcoirare  1* 
orazione  di  quello  povero  oeccatore  , e 
guarire  quella  povera  Fanciulla  . A quelle 
parole  ella  ricevette  la  villa.  Afterio,  e fua 
Moglie  fi  gettano  a piedi  del  Sanro  , doman- 
dano il  battefimo . S.  Valentino  avendoli  iilrui- 
ti  per  alcuni  giorni , gli  battezzò  con  ti«asa 
Ja  loro  Famiglia , eompofta  di  44.  Perfonc, 

" che  per  la  ni^jgior  parte  dopo  pochi  gior* 

BÌ  ebbero  la  feucità  di  eifer  Martiri. 

il  } L’In> 
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• L’Imperadorc  avendo  intefo  quanto  fegui- 
va,  ammirò  la  virtù  divina  che  lì  faceva 
tanto  chiaramente  vedere  in  que’  prodig/. 
Aveva 'gran  d^lìd^rio  di  liberare  S.  Valen- 
tino; ma  temendo,  la  ribellione  del  popo- 
lo , che  fofpettava  egli  folle  Criftiano , lo 
diede  in  jpotere  de’  Giudici  per  eflcr  con- 
dannato fecondo  le  leggi.  Il  nollro  Santo 
flette  per  qualche  giorno  in  prigione ca« 
rico  di  catene  X battuto  più  volte  ^ e alla  fi- 
ne (Ucapitato'  fiiorl  della  Città  nelìa^  Via 
Flaminia  che  conduceva  in  Umbria  > Tanno 
270.  di  noilro  Signor-  Gefucrillo  ..  If  Tuo 
Corpo  fu  tolto  da’ Crifiiani,  e fu  fèppelli- 
to  vicino  alia  Porta  Flaminia  che  nel  prò- 
grelfo  de’  tempi  fu  nomata  dal  di  lui  no- 
ine,  la  Porta  di  S.  Valentino»  ora  del -Po- 
polo ^verfo  Ponte-mole.  Dicefi  per  ^la 
certa,  che  il  Papa  Giulio.  I.  facefie  fal^ri- 
care  una  Chiefa  fopra  la  Tua  tomba  » la 
quale  fu  riflaurata  V anno  dal  Pap^ 
Teodoro,  ed  c divenuta  famofa  per  la  dt 
yozione  che  il  Popolo  ha  fèmpre  avuta 
.verfb  quello  gran  Santo . La  maggior  pari» 
te  di  Tue  Reliquie  è ’n  Roma:  Se  ne  con- 
Te^vano  in  molte  Città  d’Italia,  e dì  Fran- 
cia , e *n  ifpezieità  inMelun  fo^a  laSei^  i 

na  nella  Badia  di  S.Pietro.« 

; . * 

‘ La  Melia  di  'queftò  giorno  è *n  onore  ' 

di  queftó  Santo.  I 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla , , 

è la  fèguentc. 

I)  t quà/umus  omnipettus  Dtus  ; ut  qui  . 

B.Va,lentirù  Màrtyris  tui  nàtalitiu  colirms  y 
à rtmllis  mulìs  imminentihus  , tjus  intercejfione 
liberemur.  Per  DominutOy  &c, 

, La 
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® . Lezione  tratta  dal  terzo  Libro  della 

» Sapienza. 

JXTkum  itiàìut  J^TMs  per  vi»s 

' oftmdit  itti  tilt  feten^ 

' tiam  fMÌàww¥t'.  'hmefiinnf  ìllum  in  Inbortbus  , 
& cemptevif -lÀBertt  Mfus.  ln  frMtàe  etreutirve- 

ythntittrH 'tUtùn  nfmt  im  t & htnefitPn  fectt  tl- 
ìitfà  , ' Cnfleiiint  illum  ah  inimety  » (T  a jed^ 
VtWihis  ttttavit  illrnn  , & certamen  forte  dedtt 
UH  ut  v'tnceref  i <5^  feiret  quoHtam  omnium  p(r 
tentior  eft  fapienrìa  . Hu  venditum  fufium  no» 
iìereliquit  , fed  i peccamibus  libernvìt  eum’.  D*- 
fcenditque  cum  ilio  in  foveam , & in  vincttUs  no» 
’derelìqttit  illam  t afferret  illi  feeptrum  re- 

*ptiì  ér  potentiam  »dverft*y  eos  qur  eum  deprim^ 
iant:  Et  mendaces  ofendit,  qui  maculaverunt  il- 
litm  , & dedit  illi  claritotem  Aternam^  Domimts 
-Deu^nofkr^  •' 

•Qiiefto  Libro  dal  quale  quella  Piftola  e 
tratta j è'  chiamato  da*  Greci:  la  Sapienza 
il  Salomone.  Non  fi  può  dubitare  che  Sa- 
lomone non  ne  fia  l’Autore  , perchè  l’Au- 
tote  fteflo i afièrifee  ch’era  Re,  e Figliuolo 
S un  Re  . ‘E  neir  orazione  che  fa  a Dio 
nel  nono  'Capitolo;,  gli  domanda  che  lo 
renda  degno-  del  tròno  di  filo  Padre  . Lo 
ringrazia  di  averlo  eletto  per  governare  il 
filo  Popolo,  e per  fabbricargli  un  Tempio 
nella  fanta  Città  : il  che  non  può  conve- 
nire che  a Salomone.'  • 

} . . f.  ! . I ■ ■ 

ì , ■ • ' . V - ^ - 

. ' M 4 R ^ 
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Jttjfwn^ , deduxh  Domimus  per  re[fas  ì- 
Lo  fpiiito  di  Dio  hon  cdnofce  altre  ftra- 
de.  La  rettitudine  del  cuore,  e della  rren- 
te  è uno  de’  piu  beili  lineamenti  del  ritrae^ 
to  del  Giudo  . Il  peccatore  non  canTmiiti 
che  per  vie  obblictuej  l’Uomo  dabbene  và 
a Dio  per  la  ilrada  più  retta  . A che  fer* 
vono  tutti  qiie’  rigiri,  che  fono  vani  artifif 
a}  dell  amor  proprio?  Forle  Iddio  non  là 
fviiupparc  jutii  que’  mlftcrj:  d’iai(}uità,  tut- 
te quelle 'aduzie  fpirituaU?  Sigiugne  a rene 
derlì  dolido  negli  delti  Tuoi  errori } fi  vie- 
ne a cambiar  udeflb  : che  fi  guadagna  ? I 
libertini  fi  perdono  iu  pieno  giorno;  eifalfi 
divoi^'  col  fiivor  delle  nebbie  . Molte  per- 
fone  che  fanno  profelfioo  di  pietà,  vivono 
in  errori  materiali , e fatici  , per  difetto 
di  rettitudine  . Tutto  ferve  di  pretedo,  c 
di  alinr«eiito  all’amor  proprio  * Si  giugno  a 
lufingarfi  di  amar  Dio  , e fi  ama  fodefiò  , 

11  precedo  della  gloria  di  Dio  ferve  a ma- 
raviglia per  nudrire  il  noftro  orgoglio . La 
rettitudine  è una  purità  di  motivo , e d’in* 
tensione,  che  attacca  ranima  al  bene,  per 
lo  fiedo  bene  . Quando  eUa  noli  folle  in 
qued’alto  grado  di  perfezione , farebbe  anr 
Cora  ucilidìnaa . Dio  buono  ( Quanto  la  .i 
mancanza  di  v'^ore  nella  divozione,  i ri» 
torni  eterni  fbpra  feftefib,  la  dapjwccaggi- 
ne,  la  ciwidezxa  nel  vodro  fervizio  prò» 
vano  fenubilmente , che  pochi  finceramenr* 
te  vi  amano  l La  feienza  de’  Santi  è la 
fclcnza  della  falute  , è la  feienza  pratica 
del  Vangelo;;  U femplicc  fpeculazione  , la  , 

K fola 
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f6h'  cognizione  di  quanto  fi  dee  fare,  pu^ 
«{Ter  la  fcienz»  anche  dell’  Anime  riprova- 
t».  Il  Capere  ciò  che  fi  dee  fare^,"e  *l  fare 
ciò  dhe  fi  far  ecco  la>  vera  fcienBade* San- 
ti Quanto'  lddio«  è buon>  Padrone  1 e 
quanto  è \(ancaggiofo  y quanto  è dolce  il  ' 
iervirla!  Iddio  rieoinpenfa  non  fblo  tutto»  - 
ciò  che  fi  fa'  per  effe,  ma'  anche  tutto  ciò» 
che  far  fi  vorrebbe..  Iddio  fa  conto  di  nò- 
ftra  buona  volontà*.  Nel  fuo  fervizioy  ntM* . 
fi  lafcia>  mai  di  vacco^Keve  il  fiutto»  ^ file 
fatiche.  Coloro  che  fon»  venuti  tardi,,  notv 
hifcìano»  ricevere  tanto  y quanto  gli  altri 
che  fonb  vemtei  nella  prim*ora>,.  fé  *1  fervo- 
re di  quelli  ha  fuperato  il  zelo»  di  quefU  « 

H Signore  la  ha  refo  venerabile,  foggii^neT 
il  Savio^.  E'  cofa  ftrana,  che  tante  perfone 
amino  la  diffrazione,  e gli  onori,  e sì  po- 
chi cerchino'  }a  gloria  dove  fi  trova  . Lai 
virtù  fola  è la  madre  della  vera  gloria  ^ 
Domandiamo*  a*  piu- imperfetti  : ftntefi  un» 
fondo*  di  ftima  verfo  le  perfone  virtuofe  .. 
Quello , per-  dir  così , è un'  tributo  che  f? 
paga  alla  virtù  Crifliana  , e da  qucfto  tri- 
buto* non-  vi  ò chi*  fia-  efenta.- 
. . * 

P B V Af  N O'  B E ®v  ^ , 

Ha  continuazibne  dfel  fanto-  VangeRp 
fecondo  Matteo.  Ci*/.'io.. 

IJsT  ilUr  tempre'.'  DtxirJi/tij  DifeipuUt  fttisT 
H«lite  arbitrari  fuifi  pacem  vtnerim  ntttter»' 
in  ternim  i non  veni  p»cem-  mittere  , fei 
dium' . Veni- en^  feparnrt  hominem  ndvef^us 
Batrem  fuum  , Ó*  FtlÌAm  niVerfus  Matrem’ 
yÙ^'  mteum  0dver/its  fotrum  funm-  :•  Ó^. 

. KL  Jr;  ini- 
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174'  Esbrcizj  Di  Pista*. 
inimici  hominisf  domeftici  ejus,  {^i  amnt  Patrèm 
AUt  Matrem  plus  quam  me  , nm~  eft  me  dignus  » 
Et  qui  umut  Filium  aut  Filium  fuper  me.,  non 
efttnedignus.  Et  qui  non  uccipit  erucem  fuom» 
CT  fequitur  me , non  eft  me  dignus  Qui  inxie- 
nit  animam  fumn , perdei  illxm  : & quk  periir- 
,derit  animum  fuum  propter  me , inveniet  emn.  ^ 
Qtù  recipit  vos,  me  recipir.  & qui  me  recipìty 
recipit  eum  qui  me  mifit  . Qui  recipit  Prophe- 
tam  in  nomine  Propheu,  mercedem  Prophett  ctc- 
apiet',  & qui  recipit.  jufium  in  nomine  ìujiix 
mercedem  iufii  Accipiet  , Ei  quicumque  potwn  de» 
derit  uni  ex  minimi t ifis.  tulicem  uquA  frigidt 
tantum  in  nomino  DifciptUi  y ' dico  vobis  ,, 

non  perdei  mercedem  fHum^< 


MEDITAZIONE- 

Della  necejptà  della  penitenza . . ' 

> V 

P V N.  T o>  I-  • 

COnfiderate  >.  che  non;  vi  fono  fe  nont 
due  ftrade  per  andare  al  Cielo>9  l’In- 
nocenza  , o la  Penitela.  Non  vi  è mez- 
zo. O non  avete  mai  peccato  , o fiate 
peccatóre . Dio  buono  1 Chi  può  lufingarfi 
<ii  quella  prima  innocenza?  e chi  può  difi- 
penlàrfi  da  i rigori  della  penitenza?  Tro- 
vate un’  altro  fcntiero ..  Oefiicrifto  lo  ha 
^norato . Facciamoci  qual  fifiema  ci  piace , 
fabbrichiamoci  qual  Morate  vogliamo;  pre- 
tefii  di  fianità , vani  titoli  di  età , ò di  con- 
dizione» frivoli  futterfugj  deli’  amor  pro- 
prio , fignete  privilegi,  o ragioni  per  efen- 

larvi 
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farvi  da  una  sì  indifpenfabil  legge:  Non  vi 
è altro  partito  cui  ’ fi  pofla  appigliarli , o 
piagnere  nel;  tentpo o-  ardere  per  tutta  1* 
eternità  ;•  o ITnferno  ».  a-'  la  Penitenza.  * 

■'  Quefta  vita:  à '£  tempaxlella'  milèricor- 
dia:  quello*'  è ‘1  frutto»  della  naocte.  del  Re- 
dentore . Ma  la  ghiftizìa  non-  può  effere 
defraudata  di  fuc  ragioni  : a quello  prov- 
vede la  penitenza  . Prende  , per  dir  così  » 

' il  luogo  della  giullizia  divina . Sì , Iddio  fi 
contenta  di  rimetterfi  alla  voftra*  buona  fe- 
de » per  punirvi  de’ ' vollrk  peccati:  vuoici 
che  fiate  voi  ftelTo' il  vendicatore-  de-*'  voftri 
proprj  delitti,  e vi  prefcriviate  da  voLllef- 
fo  il.  gaftigo  ..  Wòllri.  mterelfi  potevano  efi> 
fere  in  mani  piu; favorevoli e più  amiche? 
Dlfinganniamoci . Ogni  peccato  dev'eflere 
punito  , o da.  ua  Dió  vendicatore»,  o dall*  , 
"Uomo  penitente.,  ’ \ 

• 'Qiial  penitenza-  non  ha-  fatto  Io  ftelTo» 
Gefucrillo,.  per  aver  Iblamente  prefa  la  Ib- 
ihiglianza^  di  peccatore?  V Anime  più /pu- 
re i f SaDtr'più  fmioceoti.  hanno  palfatr  i 
loro  giorni  in  ilpaventofe  atifteritài..  in  quat 
amarezi^a  del  loro  cuore-»,  e per-  quanto* 
gran  tempo  a cagione  de’  peccati  più  leg- 
gieri hanno  bagnato-,  nelle  1 or  làgrime  il 
loro  pane?-  Siamo,,  grazie  a Dio,’,  della  ftef- 
fa  Religione  ..  Ah-!.  Non- vt  è- alcuno- di  noi 
che  non  pofsa  dire  ’còm'veritàrVìoi-ne' Il  Pro- 
feta, ( Vfal.i.r-  y Ho*  delle  iniquità  fino  di' 
fopra  il  trapo..  E quat  è*  la  noftra  pénìtenM 
za  ? Tuttavia  non  è*  alcuno-  fra;  noi  che 
non  ifperl  di  avere  la  ftefla  felicità  della 
quale  godono»  i Santi,,  che  non;  abbia  pte-l* 
tcnfione  fopra  la. flcfsa-  corona..  Sopra  che 
Ibndafr  la.  nofira  confidénz'a'?  Sopra  1 me-  , 

M e riti 
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ijfrf  SsKReizy  Bi  Pietà*, 
riti  di  Gefucrifto  . Sei^za  dubbio  j a*  {ìioi 
meliti  Hamo  debitori  di  uollra  falute  i ma 
fcrié  fenaa  fòt  pcnkeaza  > Afcoltiamo  lo^ 
flcflo  Gefùcrifto  ^ s»  ntn  fìtr^te  penitmxM-  „ 
n«tf  perirete:,  ( Lhc.ì^,  ).  Egli  noB  ignorava 
j'l‘  valore  deli  Aio  (àngue;  conofceva  petfettai- 
inente  il-  prezzo,  e la  virtà'di*  fupi  merl« 

«i . Pure  con  tutta  la  Redcozione  Aoprab*. 
bondant« , col  frutta  di  inda  Pa$one,  e di 
mia  Morte,  non  farà  falvo  alcuno,  iè.  noa 
fa  penitenza:  Omnes,  Tu»as  perirete t il  Ro 
«ome  il  Suddito  ,,  il  Padrone  come,  it  Set'*», 
vo  :-  Tutti  i la  Donna  Nobile-  come  la  fenK 
plico  Cittadina  ,.  la  Padrona  come  la  Scr-^  * 

, va-5  Tutn:^  il  Dotto-,  e l’Uonao-  d' affari;,  il. 

I I.aico , e r .Uoma  Ghiefa . Giovani  C: 

voi  cbc  Aeec  nella  vecchiezza  *,  Mondani 
e ReligioAv  Te  non  fiate  penitenza ,,  tutti  j 
perirete  . ^ Qudlo  fol  oracola  comprende  I 
^ 4Bgni:  Mgditaaio.nQ , contiene  tutto  iia  Lk  r 
d^ro^  ^ 1 I 

Ab  mio  E)ib!' Che  rimproveri  nofMni  fa 

^ quc fio  momento  la  mia  cofcienza  t M%  ' 
che  afHizìom , che  giu/H  (paventi che-  qi^ 
xorilR  cuuQ  ciò.  feoza  Ruttai^  ' i 

« I 

V Tt  H.'  z' eh  lE.  ' 

' ■ ' J.  ; ^ ^ 

ConAder^'  eh*"  errore  fìk  IT  voler  efle»"  j 
l&lvo  fenza  voler  far  penitenza^ ..  Quanda  ' 

non  abbandoniate^  il  mio  Vangelo, i 
di^  U.  Salvatore  del  Mondo  „ dovete  con* 
chiudere,  che  fenzai  penitenza,  colui  che 
ha  peccato  non  dee  hiAngarlL  lÉ  far  acqui* 

Ro  di  Au  fàJute.„  Si  fènue  oggidì  quella 
^ jMorak?- 

' ■ • 4 - h- 
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ìda  per  far  penitenza  non  balla  U .coit» 
leflarfi  i Tuoi  peccati  > e ’i  far  alcune  Ora^^ 
zioQÌ  o alcune  opere  leggiere  di  pietà  aG*. 
Ugnate  pcjr  una  penitenza  di  coofellìone  i 
Non  polfon  ' ellenO'  aves  il  luo^  di  ogni 
a^kra  penitenza  ..  la,  dottrina  di  Gefucrma 
i~opra  la  neceffità  disfar  penitenza  non.  h;i 
forfe  altro  (enroè 

I Santi  che  ne»  hanno  avuta  altra  Mo^ 
tale  che  quella  di  Geiùcrillo  3.  L*  hann*  egli» 
no  intefà  fecoad»  quefia  benigna  interpe» 
«razione  ? £ per  poco  che  abbiamo  di  tilt- 
tura  di  Religione  ».  ci  perfuaderemo  nei  fa» 
cilmente , che  tutto-  il  g^ign-  che  la,  giulli- 
zia  divina  elìge  de*  noKci  peccati  » debb4 
siduriìi  ad  un»  sì  breve  » st  dilicata  > e sì  fu» 
perlìziale.  lòddisfazione  ? £*  quella  dunque  > 
dopoi  puìì.  enormi  peccati^,  tutu  la  peniteh» 
za  Crilliana?‘ 

Come!  Hjberiàni’,  gUih%ii, Peccatori ^ 
l'e  Donne  mondane,  onde  la  confefixone.  ap- 
pena ha  ihtejrrotto  per  qualche  ora  una  o- 
due  volte.  L'anno  ik  giuoco  »,  il,  falla , i pal^ 
fetempi , la  crapulale  forfè  anche  i mag*^ 
glori  peccati  j le  Perline  che  li  difpongo-- 
00  alla  Coafefiìone  di  Pafqua  col  mezzo- 
degli  affinamenti  di  piaceri,  nel  Carnovale:  » 
e & dirpenferanno  anche  dal  digiuno,, e dalr 
aflinenza  della  Q^relùita,^  faon*.  elleno  >pe»- 
nicenza  ^ 

Come  !.  Le  Perfòne  tanto  lontane.  dàV 
mortificarli,  che  fetta. elleriori  di  pietà.,  ìa 
ono^  llatO  ’ anche  dì  penitenza  » cercano>  for- 
&.  in:  tutto,  i.  loii  comodi,. e i lor  agi  ; che 
aglì.oGchi  diDio  non  hanno  fòrle  <fcl.vero 
penitente  che  KndìrpcnfabìPobbljgaziòne  di 
dlèrlo  le>  Ptrfeiic.  che.  non  - feguono 

neijt 


Esercì»!  d'x' Pibta*. 
bohmI  lor  amor  prc^rio  j averann’ -elleno 
fatta  penitenza  ? E (e  non  menano  una  vi* 
tapiù  penitente,  fopra quali  principe,  contro» 
la  parola ’ dr  Geflicrifto,!  lì-  lolìngan  elleno  di 
far  acquifto»  della  lor  falute  ?* 

Non  lìamo-  noi- nel  cafo?  Siamo -lìcurì  di 
aver  peccato 5-,  lìamo  noi-lìcuri  di  noftra  pe- 
nitenza ? La  contrizio n:  vera  è ella- ftata  fe- 
guita  dalla  fuga,  delle  ocCalìoni, --dalla  rifor- 
ma de’  coftumi , dalla  modeftia  negli  abiti 
da’ degni  frutti  di  penitenza  ^ ‘ > y’ 

••  Mio  Dio-  „ quanti  riinproccì  ho  fo  a far- 
mi ^ come  mai  foftenere*  im  grorna  quel- 
li che  mi  farete'  , le  da  quello  domo  non 
comincio  a-  far  penitenza  ? Ne  ^nto  il  bi- 
logno  ne  conolco  V indìfpenfabit  necelfi- 
tài  arrifchib-tuttoj^re  difterifeo.  Qiiando  io^ 
dovelfi  anche  morire  fra  - ventiquattr  ore  „ 
averò  per  lo-  meno  la  confblazione  , me-  ' 
diante  là  voftra  farita  - grazia  di  aver  co- 
minciato.. - . . 

Alpirazioni  divotc  nel  coifò'  - ; 

del  giorno..  ' ' '• 

• . • j • • * 

Kecegttah’o'  tiht  tmner  tmnos-  tneor  in  tumnrìtti^- 
dine  mima,  mea.  Ifaj.  38. 

^ Scorrerò  per  1’  avvenire  o mio  Dio 
neir  amarezza,  del  mio»  cuore  tutti  gli  arisii 
mìei.  \ 

Quis  iabit  Kktìr  metr  fontem>  liner yroirtm  ,, 

Ò*  piombo  die,  ac  noUe?  ler.9-  • 

Chi  darà  agli  occhi  miei  una  fontana  di 
lacrime , per  piagnere  giorno  e notte  i mici 
peccati  ? 
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^PRATICHE  DI  PJETA^- 

X.  T)Ochi  fono!  colòrO‘  che:  non  dicano  » 

1 e raeno-  ancora-  coloro/  che  non^ab- 
biano  ragiono  di-  credere  di  effere  i gran 
peccatori- ..  E.  dov’ è la:  penitenza  ?.  Qiieftc 
confeflìoni  fterili  non  fervono-  che  ad  ac- 
crefcere  i noftti  debiti..  A che -ferve  il  co- 
nofceriT,,  e confelfarfi  peccatore  , fé  non  di- 
ventali-penitente.  ? E.  non-  H ven»a  a.met-  ; 

teriì  in  ficuro  ibpra  la  debolezza:  dell’  /età  ^ I 
del -temperamento  , e anche  ' meno  fopra  i-  i 

propr^.  impieghi  5,  Ibpra  iLrango<i  fópra  là  j 
nobiltà ..  Per  chiunque.- ha:  peccato ,,  non  vi  ò j! 
falute:  fenza?  penitenza ..  Óltre,  la-  penitjenza  j 
interiore,  che.  fegue  nelT amarezza  del'  cuo-- 
re  , è necelfaria  una  penitenza-  efteriore  j 
che  maceri  il  corpo  e l’umilj . Cominciate  ^ 

dalle  penitenze'  di  precetto  5 àftinenze  d” 
obbligazione  , digiuni  della  Chiefa  »,  fono 
leggi  , dalle  quali:  non  dovete*  mal  difpen- 
farvì  {btto>  qualunque  piretefto>-l.  Che-  difor- 
dìne-  oggidì  l Potrebbe-  dirli  , che  quelle 
fante  offervanze  non-  fono  più  che  per  IL  ^ 
Chioftri  ,.-o  perle  Pòvere  genti  . EV  una 
Perfona  nobile,  è ricca  j non  ha  mai  fanità 
ballànte  per.  cibarli  di  magro-  , o’  per- -lo  .di- 
giuno. ricercanlL  delle:  difpenfc  -:  Ma.‘  Id- 
dio, le  renderà,  autorizzate  ? Efaminate-  glL  ' 
errori  da.  voi  commeflil  fopra-  queftoB-  pun- 
to . Prendete  la  rifoluzione  di  far  tutte  le 
penitenze  di  precetto  in  tutto  il  lor  rigo- 
re. Guardatevi  bene  dal  permettere,  che  co- 
loro , i quali  .dipendono  da  voi , fe  ne  difpen- 
fino  j vi  renderelle  colpevoli  del  lor  pec- 
cato. 

a..  Non 
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X»  Non  vi  contentate  delle  penitenze  e»- 
munì  y dalle  quali  alcuno  dC^edeU  non  dee 
difpenfarfi  : ve  ne  fono  di  particolari  y che 
per  rehzione  a*  vofbrl.  bifegni  fpixituali  > non 
vi  faranno-  me»  neceffarie.  La  fola  villa.,  il 
Iblo  nome  diftruaientodlpemtenza,  ipaven> 
sa  (òvente  le  Perfonr,  che  da^niaggiori  di* 
fòrdifli  non  recarono  inventate ..  Non  ave*  - 
rebbeli ragione  di  domandare  a moki,  lèi 
numero , e 1*  ehermità  de*  peccati  di/penlìno 
da  quella  Torta  di  penitenze } Perché  come 
HCsttrarvene,  Te  neUa  confeifione  per  peccati 
enornn  lì  ha’l  zelo  e *1  coraggio  d*  inaporve- 
}e?  Colà  kupenda  l Un  Giovane  , una.  Fan* 
dulia  kfeiano  il  Mondo  anche  prima  dx 
averlo  conolciato  , e vanno  a nudrirc  la  loir 
prima  innocenza  ne*  rìgoci  deUa  penitenza 
per  tutto  ii  corfo  della  lor  vita , mentre  uo  ' 
Fratello  Libertino,,  una  Socella  Mondana  vi*  | 
Tono-  nel  difordice  , t non  vogliono  udir 
parlare  di  penitenza,  e di  aukervtà  ^ Sarà  el* 
la  limile  la  forte  loro  eterna  Sappiate  quan* 
to  prima;  dal  vofìraDlrettore  quello- dovete 
&re  fopra  cockllo  punto  ^ Non*alcoltate  la 
vollra  diheatezz»,.  ma.  ki  vokra  coleienza  „ 
la  vofkareligione , ivollcibifognì.  Siete  nell** 
innocenaa^  k penitenza  è come  il  Tale  che 
ampedifee  la  cocrnzione.  Siete  in-  peecato> 
ftt  penitenza  a*  è*l  contravveleno*. 
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San  Faxjstino  b San  Giovita 
Iratglli  > Martiri» 

§;AnFaullmo,c  San  Giovila,  Fratelli,  Cai 
no  ufciti  da  una  illuftre  Fami^ia  diBre» 
Città  di  Lombardia  . E’  probabile  che 
i ior  Genitori  foffero  Criftiani . Quello  eh, 
è certo  , è che  fino  dalla  Ior  gioventù  era* 
fto  amendue  in  venerazione  tra  ì Fedeli  , 
e perla  loro  pietà  efemplare  , e pe’l  loro 
celo  verfo  la  Religione.  Non  fi  videro  ma^ 
due  Fratelli  si  bene  uniti  ^ fentimenti  , e 
d’inclinazioni  $ i loro  cuon  non  avevano  f 
che  uno  jftcflb  oggetto  come  amendu^ 
non  operavano  che  per  gli  ftefli  principi  , 
Lo  Spirito  di, Dio  , dal  qual  erano  animati, 
lor  non  faceva  trovar  gufio  che  nc*  più 
fanti  eferciz;  $ tutta  la  lor  occupazione 
confifteva  nel  vifitarc  ì Fedeli,  che  la  per- 
fecuzione  teneva  nafeofti  : . Davano  corag* 
gto  agli  uni,  coi^olavano  gli  altri,  e face- 
vano bene  a tutti. 

Apollonio  , Vefeovo  di  Brcfcia , eh*  eraU 
ritirato  in  un  diferto  vicino  , nel  tempo 
deU’  orribil  tempefta  , iniefe  con  qual  c<v 
raggio,  e con  qual  zelo  quelli  due  Etm  Cri-  . 
lliani  s’ impiegavano  in  quell*  opere  cari- 
tà. Volle  vederli;  c avendo  trovato  anche 
in  efiì  maggior  virtù,  o merito  di  quello  U 
voce  pubblica  ne  aveva  ad  eflb  manifella- 
to  a giudicò  non  poter  predare  un  fervizlo 

mag-  ' 
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maggiore  alla  Tua  Chiefa  , che  V innalzarli 
al  ucro  Minifterio,  conferendo  loro  eli  Or- 
dini facri  . Eglino  gfi  ricevettero  coUc  fan- 
te dirpofìaioni  «he  fneritàno-  tutte  le  grazie 
le  quali  acco<npagnano  il  Sacerdozio  , di 
cui  ricevettero  tutto-  Io  fpirito  . FauÀùio 
eh’  era  il  maggiore  fu  fatto  Sacerdote  > 
Giovita  fu  fatto  Diacono-  « I degni  Miniftri 
di  Gcfucrifto  ufeirono  dalla  lor  folitudine  y 
come  i Difeepolì  erano  ulcitf  dal  Cetìaco- 
lo  i ripieni  di  Spiritò  Santo  V' e:'atinnàci  da 
quel  zelo  ardente  , che  fece-  ben  prefto 
cortquiftc  sì  grandi , convertendo'  alla  fede 
un  sì  gran  numero  di  Pagani.  . 

<•  Il  nuovo»  carattere  fomminiftrando  loro 
autorità  maggiore  „ aumentò-  ancora  il  fer- 
ver loro ..  Predicavano  arditamente  la  fede 
ton  tanto'  maggior  fiicceflo  , quanto  la  ri- 
pucaziorte  nella  quale  di  già* erano  , /fervi» 
va  a rendere:,  pili?  docili  y e le  fnenti  , e i 
cuori.  Nulla  refifteva:  più  al  loro*  zelo*  . 

Le  azioni  maravigliofe  < di-  quelli  nuovi 
Appoftoli'  traevano  i Pòpoli  da’  luoghi  vi- 
cini j.  veniva^-  ih  folla  ad  udire  qucltT  due 
Oracoli  5 redevanlì  gl*  Idolatri,  deteftare  le 
loro  Itiperftizioni  , e ■ fpezzare' i ’lor 'Idoli  t 
tutta  la  Gittà  cambiò  ben  prefto . fembian- 
te  , e non  fu  quali  più  abitata  che  dà’  Cri- 
ftiani.;  ' . t ('il  . 

* Tante-  converlToni  nòn  potevano  -lafciar 
di  mettere'  in  furia  il  nenvìco«  della  falute  . 
Tutte  le  furie  delllnferno-  li  armarono  per 
arreftare  il  «orlò  di  quelle  conquifte  , e un 
zelo  sì  ardente  e «ì  efficace  non  poteva  noa 
riaccendere  H fuoco- della*  pérfècuzione.- 

In  fatti  , il- Conte -Italico  , uno* de’  mag** 
glori  nemici  del  nome  CrifHanó' , avendo 
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Intefo  che  l’Imperadore  Adriano  era  giun- 
to in  Liguria  ^ va  a gettarfi  a fiioi  piedi , e 

10  fupplica  di  voler  provvedere  alla  lua 
ficurezza  j e a quella  di  tuttoi  1 Imperio  * 

che  la  maUzìa  di.  due  Uomini  i più- empj 

del  Mondo  » ( perch*^  erano  ì due  più  morta- 
li nemici  de  i loro.  Deij»  ) era  per  mettere  in. 

rovina.  - ' •n 

L^-Lnp£radorc  colto  all  improvvilo  > c 

fpaventato  da  quella  propofizioné  .,  gli  do- 
manda, chi  fieno*  quegli  Uomini.,,  eoa 
quali  artifizi  pretendano  condurre  a fine 

loro.  difecnL  ' -*  . • • /.  .’*  «r  j‘ 

Sono,  due  Cittadini  di  Brefcia-  j riiponde 

11  Conte  j ì loro  nomi  fono  Fauftìno  e Gio- 
vita-  r Perfone.atte  a fedurre  V animo  del 
popolo,  per  via  d* incanti  s*  tanto*  potenti  in. 
parole- 'e’n.  artifizj- ,.  che  appena  hanno-aper- 
ta  la  bocca  , Ritti  coloro  i quali  gHiafc<dta- 
fu>  , lafciano  il  cuW  de’  noftrt  Dei  y fpez^ 
zano  e calpeftano  i noftri  Idoli , e più  non 
adorano  fe  non  un:  non  fo  qual  Gefucrifto  », 
Ebreo  di,  nafeita  ,,  eh’  è fpirapo  fopra  un» 
croco  . Hanno  di  già  fconvolto  .il  cerve% 
delle  Perfone-più-avili^  i noftrij  Tempi  fo- 
no. abbandonati ,.  la  religione  de  noftrì  An- 
tenati fìa  per  effer  annicnilata  ,,  fé'voÀ  non 
vi  apportate  , o gran  Principe  , un  pronto 
rimedio  : Difendete  gli  Dei,  a’qUali  fietOjde- 
bitore.  della  vita  e dell’ Imperio  5 e datefen- 
za  indugio  i voM  ordini  per  eftermmarei 

Criftiani...  - ‘ ' ; 

V Imperadore  mofib*  dà  quello*  difcorro  ,, 
non  credette  poter  dar  rimedio,  più  efficace 
alla  pretefa  difàvventura  > che  conceden- 
do ogni  podeftà  a colui  che  tanto  ne  co- 
Bofeeva  le  confeguenze . Qiiefto  pretendeva. 

il 
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il  Conte  : fubice  foddist'ece  alla  fua  cotAmU'> 
fione  colla  crudeltà  cftrcma. 

Andò  Tubito  a Brefcia  , fece  far  prigiom 
Fauftino  e Giorita , e lor  ordinò  ofièrire  Ì‘ 
incenfo  adi  Dei  nello  ftelTo  ^unto  , o pré- 
jwrarfi  a Offrire  i più  crudeli  tormenti . La 
rifpofta  collante  , e dillinta  de  i due  Santi 
Fratelli  , tolfe  ben  prello  al  Tiranno  ogni 
fperansa  di  vincerli  . Come  T Imperadore 
doveva  grasnere  quanto  prima , li  giudicò 
clièr  bene  i attenderlo,  per  fapere  conqua:* 
E llippKzf  dovelTero  elTer  fatti  morire  Uom> 
oi  di  quella  qualità,  e riputazione, 

- L'imperadore  informato  della  maniera  £ 

E’ocedere , ordinò , che  venilTero  eoa  elTo 
i nel  Tempio  del  Sole,  per  afltllece  al  fa* 
crifizio  . Dacché  vi  entrarono  , la  Statua 
di*  era  oro,  divenne  nera  come  un  car* 
bone.  L'Imperadore  lòrprelb  dall*  accidei»* 
te  comanda  che  lìa  lavata  , ma  nel  punto 
che  a va  per  rellitmre  il  Ilio  colore  ali* 
Idolo,  egK  cade  in  polvere  aH' Orazione  de* 
Safitr  Il  Principe  attribuendo  il  mivacolo 
a^fortilem , e tenKndo  1*  ira  d^U  Dei , coiv 
danna  i due  Fratelli  ad  elTer  cibili  alle  Fio 
re  . Appena  erano  entrati  nel  parco  , che 
qoattro  Ltoni  eh’  erano  ftati  iciwi , perché 
li  divorallero  , vennero  a gettarli  a i loro 
piedi , c ad  accarezzarli  al  loro  modo  col 
dimenare  la  loro  coda  . I Leopardi  , e gli 
Orli  eh’  erano  irritati  con  torce  accefe  , non 
Eirono  più  cattivi . La  trilla  Ione' del  Con- 
te Icahco,  e altri  Conigiani , che  volen- 
do provocar^  le  Fiere , ne  furono  divorati  , 
provò  ben  chiaramente  la  potenza  del  Dio 
che  adoravano  i due  Fratelli  . Quella  che 
ancora  è di  maggior  maravigUa  * efCendoli 
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3 Popolo,  e lePerfonc  delja  Corte  pofti  in 
confofionc^  a vifta  dì  quella  ftrage  , e la’ 
porta  del  parco  cffendo  reftata-  aperta  , i 
Santi  comandarono  a quelle  Fiere  , in  nome 
di  GefucrilVo,  di  rittrarfi  nelle  forefte,  fen-* 
za  Tar  male  ad  alcuno  3 il  che  fecero  nel 
medefimo  iftante.  ' - ‘ 

. L*  Imperadore  fteffo  fpaventato  e te-' 
snendo  dall’  altra  parte  dì  qualche  ^edi^icK 
ne , ufcì  dalla  Città , e Tempre  immaginan-’ 
doli  che  i miracoli  operati  da  i noftri  San-* 
ti  , foffcro  effetti  di  Magia  , credette  che 
col  'mandarli  d’una  Città  in- altra,  averebbe 
refaUriutile  la  lor  arte Gli-  fece  andare  a’ 
Milano  con  uno  deTuol  primi  Ufiziali-,  no-’ 
maro  Calocerio  , il  qual  erafi  convertito  al- 
la Fede  , nel  vedere  que’  prodigj  . Giunliro 
in  Milano  carichi  di  catene  ..  Non  è poflìbi- 
!e  Tc/primcre  quante  Torte  di  tormenti  eb- 
bero a foflfrire , e quante  riportafser  vitto- 
rie . Fu  loro  riempita  la  bocca  di  piombo 
liquefatto  3 furono  ad  elfi  fpezzate  tutte  i‘  ' 
olsa  , fi  arfero  i fianchi  loro  con  laure  af-' 
roventate  5 e’n  quefF  ultimo  Tupplizio  Ca- 
'locerio  efclamò  ; Pregate  Dìo  .per  me^  j o. 
fanti, Martiri  , perchè  mi  conceda  la  forza-. 
di  fopportarc  fino  al  fine  il  rigore  del  fuo- 
co che  m’ arde . < Avendo  i Santi  fàcta  la  lor 
Orazione , Calocerio  non  Tenti  più  il  fuoco, 
e dopo  pochi  giorni  riportò: da  corona,  del 
Martìria.  v J • „ > . ' 

L' Imperadore  andandó>a  Roma  ed  a Na- 
poli, volle  vi  fofsero  condotti  anche  i San- 
tìFratellÌ3  fenza  Tapere  che  d Cielo  cosi  li 
•ordinava  , per  fare  col  mezzo  loro  nuovo, 
conquifte  a Gefucrifto  , nelle  tre  Città  più 
fiunqfe  d’Italia . So0f irono  per  ógni  luogo- 


Digitized  by  Googl 


Eserchj  bi  Pibta‘.T 
crudeli  fupplizj  per  Gefucrifto , e per  ogni 
luogo  la  lor  pazienza  » e i miracoli  che 
operavano,  coftveriivanò  alla  fede  un  graa 
numero  d’idolatri.  Eflendo  alla 'fine  ri‘con-i 
dotti  aBcefcia',  carichi  di  palme,  .e  di  lau-* 
tì  <i  dopo  tante  vittorie  , vi  confumafono 
il  lor  martirÌQ_,  eirendo  ftati  decapitati  fuo- 
ri della.  Città  , nella  firada,  che  conduce  a 
Cremona,,  verfo  Tanno' laz;  di  Gefucrifto  , 
La  Città  diBrcfcia  gli  onora  finoda  -quel  tem- 
po come  fiioiPadroni,  >e  conferva  molto  cara- 
mente le  prtziofe  Kcliquie  , dentro  un  ricco 
fepolcro  di  marmo , Toftenuto  da  fèi  colonne , 
nella  celebre  Chicfa  dinominata  dal  loro 
nome.  - 

c La  Melfa  di  quefto  giorno, - è in  ono- 
re di  quefti  Santi.  <•  ; 

. L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Melsa , è 
la  feguente. 

‘ t f 

i I ^ . i . « . 

D'Eut  , WU'  annu»  fhKBonim  Murtyrum 

tuotHtn  Fnuflini  CJ*  J aviti  folemnitate  liti» 
ji(*SyCon  aie  praphtMs  I ur  quorum gnHciemHs  meri» 
tif  i'  McenaMtur.  ixemplis  . Per  Damintim  i 

La  PiSTO.tA.  - 

t *' 

Lezione  tratta  dalla  Piftola  dell’  Ap- 
poftolo  San  Paolo  agli  Ebrei. 

' C»p,  IO* 

FRtures  , Remmommini  prijiinas  dite  , {9 
^Hibus  illumitt»  t mignum  certamen  fufii» 
mtiftis  pifflcnum  ; 0*  in  tUtero  quidim  appro» 
btiit  & trthititUiùbits  fpèUnculHm  falli  : i» 

aU 
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i àttera  Mitem  focii  jaltter  converfunttHtn'effeUi  à 

I Kum  & rvifihh  eìunpaffi  eftis,  & raptnum  hif- 
I ìtorum  vffirortim  cf*m  gaudio  fuCisfifiis  ^ togno^, 

. ffentes'  vos.  haherf  ndionem  &.  VìMnenitm  /uh- 
' flantiam  . ^ 

•tft/ràm,^  fh^^f  .trrftmcattoxem 

ttm  Dei  fjacéfeofftf  ^ 'répe^tf$Ì3i  prom£/on^m  • Ad-\. 
huc  enim  mf^icwn  3t:f<w  VfnturtV, 

efi,  veniety  Cr 

ex  fide  ‘vivftit,  ! i-  .•••  ' D l: 'f.oi  '-.ù.  y' ■-• 

.rjL’annO'  >3 . di  Noftro.  (Sign§M:-;  Gerucrlfto  r 
San  Paolo  .j^iTe^do  jaqf  ora  in  ìRpma  / 
veva  ) queftV  PìRq14  ,agli:  cioièr;  agU? 

Etrei.corivértiitijd^  Gefufaltfmjn!?  «.  e di  Pais 
Iplllna,  pcx,  ift^bilirli  neUa  lede,' c 
coraggio  a.  patite  Tempre  cóftantenriehtie  peJ; 
‘ Gefuftrifto  y di  cui  innalza,,  ia  fupieina  .di*> 
gnità  fòpra  i Profeti  , o .fopra  tutti  gli 
Angioli  > e dimoftra  ch*'è  tanto  fuperìpre, 
a Mosè  , quanto  JI  Figliuolo  è fupcriore 
al  Servo V.  Fa  yedcré  eh, è yero-Pontefir; 
ce  eletto  da  Dlo^.e  la  veraj-Cr  l unica yit-. 
dma  che^  ha  , cancellati  i peccati  . del 'lyionr: 
4o:  che  non.yi  è falute  fenz.ai  fe4e  J e giit 
efbrta'ad  aViCre  .Tempre  una  confidenza  fer*; 
ma  e ftabile  in.  Gefùcrifio  , frati- mali  , a*; 
quali  fono  tutto 'giprnor  efpofii  per  P odio  di, 
quelli  di  lor  Nazione. 

.RI  E L E si  P O N I.  ^ - : 

' i',  : ••  / 'ii‘  ^ li  , V /.  ..  i 

. Pochi  fono  coloro,  % ì quali  non  poflano 
trovare  nella  loj:  vvita  -,  con  che  confondere 
là  Ipiorviità  5 tcd  a’  quali  non  fi  poffa  di- 
re : Riafcendete  fino  alla  prima  età  di  vo* 
(ira  innocenza^  a que*  giotai,sì,rercni)  e sì. 


Digitized  by  Coogle 


iSB  Esercizi  di  PiEtA*. 
tranquilli  5 e rimettetevi  alla  mente  qoc* 
primi' tempi  , ne’ quali  la  .luce  della  grazi* 
vi  faceva  vedere  le  verità  eterne  con  tan- 
ta chiarezza  , quel  tenipo  , nel  quale  col 
favore  di  quella  penetrazione  che  la  puri- 
tà de’coftumì' cagiona  Tempre  nell’ < anima, 
fcoprivate  dVuna  maniera  tanto  fenlìbìlc  i- 
fàln  fplendori  j'  e ì preftigi,  onde  il  Mondo* 
abbaglia  tutti  i fuoi  feguaci  j quel  tempo^ 
nel  quale*  guftavatc  quanto  il  giogo  del  Sit' 
cuore  fia  foave  c’I  pcfo  leggiero' j- nel  qua-' 
le  rifguardavate  con  disprezzo  r vani  {pa- 
venti che  fon  cagionati  dal  rilpetto  uma-^* 
noj  quel  tempo  ifelice,  nel  quale  il  corag- 
gio ctefceva  colla  virtà  , e -’l  diigufio  del 
Mondo  colla  ragione;  quel  tempo  in  Uncy 
nel  quale  per/iiaìo  della  vanità  della  cadu- 
cità , del' niente  ancora' di  quanto  è fti-> 
mato  dal  Mondo  5 e fcoprendò  iè  fue  inlì- 
die, {otto  i Tuoi  eftérìori  fioriti,  e ridenti  ,■ 
rinunziafte  ' sì  generofam.ente  a tutti  i pre- 
tefi  vantaggi  , onde  vi  lufingava  ; o per-lo" 
meno  , prendere 'il  partito  della  pietà  , 
menando  allora  una  vita  sì  eguale , e sì  cr^ 
^ana  . Quella  immagine  , quello  tratto  di 
dona  di  hodra  vita  »• 'quella  memoria 
no  forfè  un  foggctto  di  gioja  ? Gi  fanno' 
cileno  piacere  ? Non  potrebbeci  efser  det->^ 
to  col  Profeta  ; ì^omcdo  obfcùratutn  tfi  uh»' 
notti  (Thren.  I.)  Dove  fono  tutti  que’  fen- 
-4imcnti  di  pietà?  Dov’'èqùel  primo  fervo- 
re ?^  Dove  quella  dilicatezza  di  cofcien- 
za,  quella  rìtenutez'za  ,'^quella  modeltia  cri- 
iliana?  Obfcunuum  'èH  ottrum  ",  Quell’  òro  si 
puro  ha  perduto  tutto  il  Hio  prezzo  , pcr-‘ 
dendo  il  Tuo  fpicndore  : Mò'tttus  tfi  color 
•pùrmts,  V infeximità  fa  cambi  ir  colori  : fi 

cam- 
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cambia  livrea  dacché  fì  cambia  Padrone  . 
Che  differenza  di  coftumi  > di  fentimend  » 
di  linguaggio  ? Pure  la  Religion  è la  ffeffa  . 

' Che  rimproccio  non  ci  fa  quella  rilaffacez* 
/ za  ? Avete  ancora  un  capitale  di  Rcligio<i 
ne  : la  Fede  non  è ellinta , dice  il  Salvato- 
re nell’  Apocaliffe  3 ( Apoc,  t.  ) ma  quello 
che  ho  contro  di  voi,  è che  avete  perdu*^ 
ta  la  vollra  prima  carità  . Ricordatevi  dun- 
que di  dove  liete  caduto  3 fate  penitenza  , 
c applicatevi  di  nuovo  alle  vollre  opere 
prime  : altrimenti  Io  vengo  a voi  , e le- 
verò il  voftro  candelliere  dal  Tuo  luogo  • 
fe  non  fate  penitenza  . Non  perdete  , di- 
ce r Appollolo  , la  fermezza  di  coraggio 
che  avete  , che  farà  feeuita  da  una  si 
gran  ricompenfa  . E*  cofa  Itupenda , che  lì 
> naanchi  di  coraggio  Cotto  gli  occhi  di  un 
.Signore  sì  potente.,  e sì  benefico  . Quan- 
do tutte  le  Potenze  delle  tenebre  iì  fcate* 
nalfero  contro  di  noi  , che  poffon  elleno 
contro  la'  forza  della  Tua  grazia  , che  mai 
non  ci  manca?  La  confidenza  in  Dio  è un 
forte  infuperabile  contro  tutti  i nollri  ne- 
jnici  , La  villa  della  ricompcnla  ferve  a 
vincere  la  nollra  pufillanimità . BiCoana  che 
la  brevità  del  tempo  che  ci  rella  ° ferva 
ad  animare  di  nuovo  il  nollro  fervore^  e ì 
noltro  coraggio. 
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1^0  EsfiRCizj  DI  Pietà’. 
Il  Vangelo. 


La  continuazione  del  fante  Vangelo  fe- 
. condo  S,  Matteo . Cap,  24.- 

IN  ilio  tetnpore  : Sedenje  Jefu • fuper  montem 
Oliveti  , accoffermt  »d  eum  Difcipuli  fe- 
tretò  } dicenfes  : Die  nohis  ^ quando  hoc  erimtì 
& quod  fignum  adventus  /ut  y & confummatith 
ttis  ficuli  ? Et  refpondens  Jefusy  dtxit  eis  ; Fi- 
dete  ne  quìs  vos  feducatf  Multi  enimvenient  in 
nomine  meo  y dicen/es  ; Ego  fum  Chriftus  : & 
multo/  feducent . Audituri  entro  eftis  prtli»  , ^ 
epiniomés  prtliorum . Videte  ne  turbemini  . Opor- 
tet  enim  hic  fieri  y fed  nondutn  eft  finis . Con- 
furget  enim  gens  in  gentem  , Ò'  regnum  in  re- 
gnumy  & erurst^pe fidenti »,y  & famesy  & terra- 
tootus  per  loca  , Hac  autem  omnia  » initia  funt 
•iolorum,  Tunc  tradent  vos  in’tribtdatiortem y & 
occident  vos  ; & oriti»  odio  omnibus  gentibus  pro- 
pter  nomen  meum  . .Et  tunc  /candalizabuntur 
multi  y Ó"  invicem  tradenty  &'odio  habebunt  in- 
vicem  : Et  multi  pfeudo-propheti  fiurgènt  y tSr  fe- 
ducent fnultos.  Et  quomam  abundavit  iniquità»  y 
refrigefeet  charitas  ptultorum  . Qui  autem 
perfeveraverh  ufque  in  fimm  , hic  foLvut 
■erit»  . 
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t)e  frutti  dell»  Penitente,  ; 

' : ' ' : ■ ••  • f ».  V 
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COnfiderate  quanta!  ragione  aveva  ì! 

Salvatore  del  Mondo  di  r.iccoir.andar- 
ci  lo'  (lare  in  guar.iia  per  non  ell  r T dot- 
ti . Si  può  dire  che 'n  ni.meii  i’  lalute  , 
nulla  è 'più  ordin.T,iio  rne;’i  tad^it  nell'  il- 
•Jufìcne  •;  li  noftro  àmor 'proprio  non  è'mai 
più  inge^nofo  , 'che  quando,  trattali  di  Ic- 
<111101'.' E che  fr  fu  per  impedire  di»eirer 
fedoito?-  ■-  ‘ o!  o(  ■ ' /:  y ■ > • 

- Si  -gUigne  anche  a fervirlì  di  certi  eferci- 
-cj  di  pietà  , di  certi  atti  di  religione  , de* 
quali  molto  ruperficialménte  fi  ìz  T,  efbrci-  ' 
zio  , per  renderli  ftupido  e ' tranquillo  fo- 
pra  molti  punti  che  domandano  una  rifor- 
ma . Si  ha  peccato  : ognuno  pretende  di 
uver- fatto  penitenza  j- 'e  dove  ne  fono  i 
irutti ? Ogni 'penitenza  .mfruttuofa  è nulla. 

'In  vano  Uf  viene  adlufingarfi  d’uriacConver- 
' fiòne  efteriore  , fe  di  cuore  noti’ è Conver- 
tito. • ! • ; ■ • .'.S  O',-"  T •'  •• 

Per  frutti  di  penitenza  non  V intendono 
folamente  le  macerazioni  del  corpo  s’in- 
tende prihcipaimcnce  luafiortificazjone-  dèl- 
ie pafiìbhi  ^ e la  riforma  de^xofiumi.  Ecco 
proi^riamente  i'  frutti  ì che  Iddio  attende  di 
nofira  penitenza  ; - ^ . . . i •./ 

L’ufo  de' Sacramenti,  1* Orazione,  le  ope- 
re buone  fono  gran  mezzi  per  giugnere  alla 
perfezione  j ma  quando  con  mezzi  canto 
' potenti  fi  refFa  Tempre  imperfetto  , Tempre 
' Ni  fu- 

I _ • ' 
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fuperbo  > impaziente  , invidìofo  , immortifi> 
caco  , e iracondo  i fì  dee  forfè  far  gran 
for  damentb  fopra  1'  ufo  che  fa0i  di  quefti 
mezzi?  . 

^ Le  auftericà  corporali  fono  un*  efèrcizio 
di  penitenza  , ma*i  fiaicco  di  quella  peni- 
tènza eileriore  dev*  effcre  la  vittoria  delle 
pafifioni , e la  riforma  delle  eactive  inclina- 
zioni dell*  anima  . Che  fervirehbe  T avere 
deeli  ederiori  umili  e riformali , fé  ‘1  fiele 
preftMse  nel  cuore  « e fe  un’orgoglio  fegreco 
folse  Tempre  la  paffìon  dominante? 

Non  bada  il  produr  frutti  di  penitenza  : 
le  àwerfìcà.  nel  tempo  della  vita  fono  trop- 
po ordinarie  ^ e le  croci  troppo,  comuni  • 
per  efsere  in  quello  fenfo  alberi  affatto  fle- 
rHi^  ma  ^ifogna  produr  frutti  degni  di  pe- 
nitenza) ciqè  y^ri  daicti  di  penitenza  s pro- 
pri per  efsef  offeriti  al  Si^ore  , ^ati  agli 
ibcchi  fuoi  ) c di  filo  guflò  . Queln  che  un 
qui  ho  prodotti,  hwno  quelle  qualità?  So- 
no di  quella  fper^le  ? 

1 digium  sì  mal  ofservati  , le  mortifica-  ^ 
zioni  m sì  poca  durata  , e $ì  leggiere  : le 
modre,  le  apparenze  di  dolore , e di  peni- 
' tenza,  non  fono  di  que’  frutti  acerbi  d'  una 
flagione  troppo  avanzata,  che  npn  giungo- 
no mai  a maturard? 

Mio  Dio  ! quanto  .è  da  tcnxrp  che  alla 
ficolta  , iu  qu»  tempo  in  cui  vi  fate  ren- 
dere un  conto  sì  efatto , in  cu;  il  Padre  di 
Famiglia  efamina  si  faupolofamence  la  ren- 
dita delle  fue  terre  , ci  croviaiDO  debitori 
verfo  di  Voi  fu  molti  Cfipi  ? ' 


PuN- 
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Punto  II. 

Confideratcjchc  una  penitenza  fcnza  frut- 
to > è una  penitenza  fen;w  merito . Quanti 
patifcono,  lenza  che  Iddìo  tenga  conto  de* 
lor  patimenti  l Molte  fono  k Perfone  afflit- 
te, ma  poche  le  pemtcntì. 

La  vita  religiofa  è un  efèrcizio  continuo 
dì  penitenza  . Che  difavvcntura  farebbe  1* 
aver  menata  lenza  frutto  una  vita  auftera  e 
■penitente  ? Ma  qual  frutto  ? Una  Perfona 
relicìola  che  vive  nella  tiepidezza  , e nell» 
rilafratezza  j una  Perfona  religiofa  tutu  oc- 
cupata nello  fpirlto  del  Mondo  5 che  può 
ella  trarre  da  fua  penitenza?  Si  ha  pure  il 
gran  torto  nel  ricufare  di  guftar  i frutti  del- 
la croce  che  li  poru  1 Non  folfrirebbelì  di 
vantaggio;  li  {offrirebbe*  anche  alsai  meno^ 
perchè  que’  frutti , per  quanto  coroparifea- 
no  verdi  , fono  dolci  , fono  d*  un  efquifr- 
to  fipore  . Quella  dolcezza  non  li  gufta  > 
perchè  li  cerca  altrove  che  nella  croce  > 
la  propria  foddisfazione. 

Non  vi  è alcuno  che  non  abWa  molto 
fofferto  nei  corfb  di  quella  vita , Per  ogni 
luoc^o  li  trovano  delle  croci  . Coloro  che 
vivono  con  maggior  comodo,  non  ne  fono 
efenti . Quella  ^rta  di  piante  nalce  in  ogni 
luogo  . Perchè  lafciamo  perderli  il  frutto  ■ 
da  efse  prodotta  ? Soffriamo  almeno  eoa 
pazienza , fe  non  fiamo  tanto  gcnerofr  , e 
tanto  Crillìanì  per  folfrìre  con  allegrezza  • 
Uniamo  i nollri  co*  patimenti  di  Gefucrillo  , 
Accettiamoli  come  pene  dovute  a’  nollri 
peccati  ; non  patiremo  di  vantaggio  , e i 

N j no« 
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noftri  patimenti  non  faran  fenza  frutto  , e 
{aranno  una  parte  di  noftra  penitenza". 

Saremmo  noi  moltò'  in  pena  di  trovare  i 
frutti  infelici  di  noftre  paffioni  , di  noftre 
inclinazioni  viziòfe  dei  noftroj  fondò  d’^ini- 
qjuità  ? £ now  fareobe  altrettanto  facile  il 
tróvare  de  i degni  frutti  di  noftra  peniten- 
za? Pure  il  giorno,  è vicino  ali  occafo  , il 
tempo  di  render  conto  lì  avvicina  j lìamo 
^ah  at  fine . della  carriera  i .lìamò  vicini 
* alla  tomba'.  Che  ci  àflìcura?.  : 

Quali  frutti  ha  prodotto  il  noftro  penti- 
mento ? Frutti  fecchi  ed  amari  , poiché  l* 
' unzione  della  grazia  ^n  gfi  ha  refi  dolci  : 

' Frutti  guafti  > poiché; il  dilpiacere  e 1 mal 
t umore  hanno  forfè  accompagnata  la  noftra 
penitenza  : Frutti  inutili , poiché  la  viltà  , 
; il  ritorno  della  pafllone , il  difetto  di  perfe- 
veranza  hanno  impedito  , che  giugneffero  a 
‘ maturarli  ; ed  ecco  intanto  tutta  la  provvi- 
fione  j ecco  ^ per  così,  dire  , tutto  V ingan- 
nevole fcarico  coHr  cui  fi  efee  da  quello 
Mondo,  per  andare  a comparire  al  terribile 
tribunale  della  giuftizia  di  Dio* 

Mio  Dio  , eccomi  per  voftra  infinita  mi- 
ferìcordia  , ancora  in  iftato  di  rendere  me- 
ì ho  infruttuolà  la  > mia  penitenza.' Confeifò, 

che  per  quanto  afpra  per  quanto  lunga 
, ella  polTa  eflerc,  non  può  corrifpondere  al- 
le mie  iniquità  j ma  Ipero  che  col  (bccor- 
fo.  di  voftra  grazia , io  produrrò  per  1*  av- 
venire de  i frutti  di  penitenza  che  per 
voftra  bontà  non  faranno  da  voi  rigetta- 
I ■ ti. 
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Afpirazioni  divotc  nel  corfo 
del  giorno  ► 

iMhor/ivi  in  gemitft  neo:,  lavabo  per  fingtdas 
noàes  letium  rnewn^  Ucrymis  meis  firatummeum 

rigido . Pfal.  6,  * . . . . 

Voi  fapete , o Signore  , quanti  ^>ianti  mi 
ha  di  già  coftata  la  mia  colpa  : la  piagnerò 
tutto  il  rimanente  di  mia  vita  j impiegherò 
anche  nel  piagnerla  il  ten^po^  deftinatò  al 
mio  ripofb.  Ogni  notte  bagnerò  il  mio  letto 
colle  mie  lagrime.  ■ 

Domine^  ante  te  enne  defi àenum.tneumy  &ge>» 
tnitfis  meus  à te  non  efi  abfconditHs . Pii  57*^ 

Voi  vedete  , o Signore  , i fentimcnti  del 
cuor  mio  , e farete  anche  teftimonio  de* 
miei  gemiti,  e di  mie  lagrime, 

PRATICHE  DI  PIETÀ'.  , 

1.  TT^Cofa  ftupenda  , che  coloro  i quali 
iV  fono  più  indifpenfabilmente  obbli-. 
gati  a far  penitenza  , fieno  quelli  che  ne 
fan  meno  . Qiiante  chimeriche  impoflìbi- 
lità  , quante  difficoltà  che  (embrano  infu- 
perabìli  , quando  fi  tratta  di  fottometterfi 
ad  una  leggiera  penitenza  per  li  più  enormi 
peccati!  Poche. Donne  mondane  , pochi  Li- 
bertini che  potfano  digiunare  ; pochi  anco- 
ra j che  non  pretendano  di  elfere  difpenfa- 
ti  eziandio  dall’  aftlnenza  . Debbonfi  fare 
delle  limofine?  Si  hanno.de  i debiti,  fi  ha 
gran  Famiglia  , fi  è povero  . Si  dee  andar 
per  lo  meno  a fare  qualche  Orazione  in 
Chiefa  ? Non  fi  può  , fi  vien  impedito  da 
alcune  vifite:  di. modo  che  dìrebbefi  , che 
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Oggidì  i ma^or  peccatori  E credono  qtiafi 
tutti  difpenmi  dal  far  penitenza  5 e come 
pofson  eglino  luiìngarH  di  efsere  penitenti  ? 
Efaminate  fé  non  liete  fiati  fin  qui  nell' 
errore . Guardatevi  bene  nel  facro  tribuna- 
naie  dal  confultarvi  mai  colla  vofira  viltà  t 
col  vofiro  amor  proprio  > colla  vofira  dili- 
catezza.  Confìderatevi  a jnedi  del  ConfeC- 
Ibre  come  a piedi  di  Gefucrifio  . Egli  è 
vofiro  medico  } a voi  non  appartiene  lo 
fcegliere  i medicamenti.  Egli  è voftro  Giu-  ' 
dice  I a voi  non  appartiene  il  determinare 
ciò  che  far  dovete  in  foddisfazione  de’vo- 
ftri  peccati  . Che  eontrafsegno  di  contri- 
zione in  tutte  le  voftre  faftidiofe  dìHìcol- 
' tà , in  tutte  k voftre  vane  fcufe  ? Accetta- 
te fempre  con  umiltà  , e con  fommeftìone 
I tutte  le  penitenze  che  a voi  fono  impo- 
fte.  Qual  proporzione,  Dio  buono  1 fra  la 
t penaTe  l’ofFefa  ! Se  fìete  obbligato  a rap- 
prefentar  qualche  cofa,  fatelo  Tempre  con 
tanta  fommeffione  ed  indifferenza  , che  di- 
I.  moftri  la  religione  avere  anche  più  forza 

I'  apprefso  di  voi  , che  la  neceffità , e la  ra^ 

*•  eione . . 

X.  Non  credete  che  la  penitenza  la  qual 
i è importa  dal  Confefsore  per  la  foddisfa- 

' zione  de’  peccati  , debba  tenere  il  luogc* 

,|  d’  ogni  altra  penitenza  . Quella  non  dev* 

efsere  fc  non  come  la  caparra  di  quefte  $ 

• poiché  tutta  la  vita  di  un  Criftiano  > c d 
un  Criftiano  peccatore, dev*  efsere  abbondai- 
te  in  frutti  di  penitenza  . Se  tutti  non 
k no  in  iftato  di  macerarli  con  lunghe  afti- 

i.  nenzc  , c con  ahre  aufterità  , non  vi  è al- 

cuno che  non  pofsa  mortificarfi  • Vi  fono 
de’  frutti  di  penitenza  di  più  fpczie  . Non 

vi 
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ri  è cofa  che  non  pofsa  efservi  un*  occa- 
i«ic  per  opporvi  alle  voftre  inclinazioni 
naturali.  L’umore,  il  naturale  , le  paloni 
ftefse  , c r amor  propria  pofiono  fmire  a 
quella  felice  fertilità  . Non  vi  è tempo  » 
non  vi  è luogo  che  non  ci  fomminillri 
qualche  motiva  di  pazienza  . Averebbefii 
gran  defiderio  di  vedere  , o di  parlare  in 
certe  circoftanze  r quanto  utilmente  li  può 
allora  abbafsar  gli  occhi  , o tacere  ! ITn;| 
parola  detta  a propofica  ^ un  motteggi» 
proferita  con  ìfpirita , può  far  onore  in 
una  eonvcrfazrone  j ma  non  mIso»  farle 
cfserc  la  materia  dì  un  bel  facrinzio  ? Come 
h converfione  del  cuore  y e la  riforma 
de’  co^mr , fona  propriamente  i veri  frut- 
ti di  penitenza  5 fate  fi  vedana  nclk  vo- 
lira  modeltia  r nella  vollca  moderazione  , 
ìli  tiKte  le  voftre  azioni  , Dove  non-  è ri- 
sina y non  trovanfi  frutti  di  penitenza  « 
vi  è converfione  r 
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Ver£itte  e,  Martire^ 

^ Ul  fine  del  terzo  Secolo  j e tempo 
^ della  crudele  perfecuzione  di  Maffimia*» 
no  , un  giovane  Senatore  nomato  Elunp  ri- 
cercò r alleanza  d’  una . Fanciulla  nobile  di 
Nicomedia,  chiamaca^  GiiUiana.,  illufire  per 
la  fua  nafeita,  e anchc  più  diftinta  per  io 
fuo  merito , e per  le  fue  beile,  qiuliw  * , - 
Il  padre  della  . Fanciulla  era  Pagano^,  e 
uno  de*  più  ardenti  ' perfecutori  de"  Crìftiam 
in  Nìcomedia  . 'La  Madre  nemica,  delle  lur 
perftizioni  non  era  <U  alcuna  ' Religione  . 
La  Figliuola  più  lavia  de  fuoi  Genitori  , 
nuli’ avendo  ritrovato  nell  idolatria  che  non 
li  opponefle  al  buon  fenifo , erafi  ^15^^  iltrui- 
re  feoretamente  nella  noftra  Religione  , ed 
eraCriftiana:  difingannata  ancora  delle  va- 
nità y e dei /alfi  fplendori^del  Secolo,  aveva 
rifoluto  di  non  avere  mal  altro  Spolo,  che 
Gefucrifto  e di' non  ricercare'  che  i beni  * 
€ gli  onori  dell'altra  vita.  ; 

Ira  in  quelli  belli  Pentimenti  , quando  i 
fuoi  Genitori-,  non  creando  trovar  parti- 
to migliore  ,-,la  proinirero^in  matrimonio 
ad  Elufio  . Giuliana  réfiò'  molto  forprela  , 
quando  intefe  dal  fuo  proprio  Genitore 
che  tutto,  era'conclufo  , e che  1 Ino  pre- 
telo futuro.  Spola  doveva  venire  a viiitarla 
nel  giorno  lleflb  . 

Animata  da  nuova  forza  foprannaturale , 
. ; y % e ac- 
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e accefa  da  un  maggior  delìderio  di  efler 
fedele  a Gelucrifto  , ricevette  Elufio  con 
molta  civiltà  , ed  anche  con  modeftiu  mag- 
giore, e com'ella  non  cercava  che  rompere 
un’  impegno  fatto  fenza  domandar  cofa  al- 
cuna ad  efla  , e contro  il  fuo  delìderio  , 
fece  intendere  al  giovane  Senatore,  eh’  el- 
la non  potrebbe  acconfentire  a quel  mari- 
taggio, fe  non  lo  vedelTe  primo  Giudice  o 
Prefetto. 

Il  futterfugio  pareva  tanto  migliore  , 
quanto  era  più  plaulìbile,  e non  fembrava 
cofa  poflìbile  ch’Elulio  avefle  mai  quell’ im- 
piego. Ma  come  il  giovane  Senatore  era  in 
grazia  dell’  Imperadore  , e la  Tua  palfione 
per  Giuliana  era  eftrema  , ottenne  forza 
di  danajo  ama  carica  che  teneva  il  primo 
rango  nella  Giudicatura  r Ne  prefe  il  pof- 
feflo,  e doró  fatte  alcune  fedloni  , mandi» 
(aiutare  Giuliana,  e ad  offerirle  la  ferviti 
del  Prefetto.  ' 

' La  nollra  Santa  non  potendo  più  diUìma- 
fa«.  , gli  fece  dire  eh’  era  contenta  di  ve- 
der*fl;jn  un  pollo  di  tant’ onore  j ma  che  do- 
Teva  fare  ancora  un  palfo  , fenza  di  cui 
fa  (proporzione  farebbe  troppo  gran4e  per 
elfere  mai  felice*,  ch’era  necelTario  li  facef- 
fe  Criftiano  > com’^  ella  era  Criftiana  , 'e 
rinunziando  alle  lìiperftizioni  Pagane  , ab- 
braccialfe  una  Religione  , fuori  della  quale 
non  vi  era  falute. 

E’  facile  il  comprendere  qual  folTe  la  lòr- 
prefa  del  nuovo  Ptefetco . Non  perde  tem- 
po , va  egli  ftelfo  a coinunfeare  a!  Padre 
della  Figliuola,  ciò  ch’ella  aveva  rifpollo  . 
Chiedi  trafportato-  dalla  collera  j.  vi  giuro  , 
efclama,  parlando  alPtefetto,  che  fe  quan- 
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t«  mi  dite  è vero  > io  ftefso  farò  1*  Accu- 
fatore  dì  mia  Figliuola  e voi  oe  farete  il 
Giudice}  e lardandolo  ftibito,  va  a trovar 
Giuliana  } e difllmulaudo  la  fua  coUeta  s 
Che  cofa  è quella  > mia  Figliuola  , le  di- 
ce in  tuono  di  Padre  , e di  Padre  prefo  dal- 
lo Óupore}  avete  voi  perduto  T intelletto  > 
Ignorate  qual  onore  fia  V e6er  Moglie  del 
Prefetto,  di  Nicomedia^ 

So,  mio  Padre , rifponde  la  Santa  » che 
nulla  tanto  lulìi^a  , quanto  il  vederfi  la  pri- 
ma Dama  della  Città.  So  che’l  Signor  Elu- 
fìo  ha  del  merito  j naa  non  è Criftiaoo  , e 
fcnza  qneft‘illulbc  qualità,  nulla  flimp  tut- 
te !•  altre . A quelle  parole  il  Padre  abbau* 
donandoli  al  fuo  fdegnot  la  giuro  ,,  efcli» 
ma , per  gli  Dei  Apolloe  Diana ,,  che  fò  co»* 
tinuate  a parlare  di  codefta  maniera  > ia 
ftefso  vi  efporrò  alle  Fiesc  ^ perchè  voglia 

Siuttofto  vedervi  divorate  da’Lìoni>,che  ve- 
ervi  vivere  Criftiana. 

Farete  quell©  vi  piacerà  > repKcò-  bv^^Safi-- 
ia . Il  Eilpetto  chè  ho  per  voi  nnVeva 
Pa^e>  e tutta  la  mia  tenerezza.,,  noa  ^u- 
gneramto-  mai  a farmi  mancar  d ^ ubbidien^ 
zz  a Dio.  Potete  clporml  alle  Tigri*  e a.  à 
Tioni  > potete  farmi  abbruciar  vìva  , fona 
Criftiana*  e metto  tutta  k mia  felicità  , ft 
tutta  la  mìa  gloria»  atei  vivere*  e neLmori— 
are  per  Gefucrifto., 

H Padre  commolso , o per  la  meno-^  ait 
idolcito  da  ril^ofte.sì  làvie  ».  e sì  lifpettofe  ». 
fc  dilse  colle  lagrime  agli  occhi  ^ Vi  fupplir- 
co  , o mia  Figliuola  » liberatevi  dall’  efsM 
inteftata  di  quefta  pazzia , che.  non  può  eb^ 
fer  l’ effetto  che  di  un  fortilegio  . Non  pcj> 
dete  la  vofira  fortuna  ; vi  fono,  degli  erro- 


Febbraio  XVI.  Gioe NO.'  3^1  I 

ri  de*  quali  non  fì  può  più  ravvederli , e , 
1 pentimento  n'è  eterno»  e lènza  rimedio  : 
io  vi  ho  concelfa  in  matrimonio  ai  Prefet-  , 
toj  non  vi  è più  da  penTarvi  ; la  mia  pa* 
rola  è data,  e voi  gli  farete  Spofa.  < 

- ^fbgna»  o mio  Padre,  rifponde  la  g©« 
neroTa  Fanciulla , bifogna  clw  io  non  mi 
Fa  ben  efpre&  > poiché  fperate  ancora  dì 
farmi  nautar  fentimento . Vi  ho  detto  noti  | 
efièrvi  fiipplizio  che  pofsa  Icuotere  la  mia  1 
fede,  e la  mìa  perfeveranza.  Sono  Criftia*  I 
■a,  e nulla  mi  farà  mai  perdete  quell* au^ 
gufta  qualità.  j 

• Il  Padre  irritato,  ©ffelò  da  quella  repB*  I 
ca  , diviene  furiofo  , e perdendo-  ogni  I 

timento  d'umanità  tratta  colf  ellrema  cru» 
deità  la  Tanta  Fanciulla  . Ella  ftava  per  is- 
pirare fecto  una  tempera  di  percolse  d*  ^ 
ballone  > quando  gli  tolta  dalle  noani  3 
folo  però  fotte  la  condizione  eh*  ella  faf-  ^ 

I eebbe  data  al  Prefetto  Elufio  per  efser  giu» 
dicala  fecondo  gli  Editti  degl'  Imperadoii 
fopra  la  Religione^ 

Il  ^fetco  vedendola  comparire  avanti  al 
&o  tribunale  tutta- pella  dalle  percofse  , 
in  riaccenderli  la  uia  palCone  ^ e Icordan» 
doli  di  efser  Cfiudice  , le  di6e  Da  quali 
incanti  potè  mai  efsere  impegnata  una  Fani* 
ciulia  della  vodra  qualità,  e del  vodrome» 
rito  nelle  dravaganze  adicole  de*Oidiani?> 
•Ignorate  voi  in«  quali  difavventune  Caredfr 
precipitata  dalla  vodra*  odinazione>  lènoa 
vi  ravvedede  quanto  pfiinadali*aver-  conce» 
pute , c dal  mantenere  in-  voi  delsa  le  vo»-  ~ 
falle  idee  ? E fenaa  entrar  qui  in  ma- 
teria di  Religione  : Vi' liete  voi  feordata  » • : 

o>  Qiulianaa.  di  ^anta  noti  avete  fitto  Tpe- 
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fìare,  e de‘  paflt  ne’  quali  mi  avete  impe-  i 
' gnato  ? Voi  defidcravate  un  pofto  più  di- 
ftinto  dì  quello  di  Moglie,  e di  Senatore, 
cd  eccomi  Prefetto:  Con  che  ho  io  potu- 
to meritare  la  voftra  indegnazìone  , dopo 
che  ho  occupato  quello  primo  pofto  ? Cre- 
detemi , cambiate  (èntimento  , lacrificate 
agli  Dei  , e mettendo  la  voftra  vita,  c ’I 
voftr*- onore  in  ficuro,. diventate  la  prima 
Dama  dì  Nicomedia. 

' Quando  lì  ha  la  felicità  di  ellér  Criftia- 
na,  rifponde  la  Santa^,  poco  fi  può  efser 
fenlìbile  a tutta  ( la  vanità  di  quelli  onori . 
Non  avevo  tanto  a cuore  la  voftra  cari- 
ca, quanto  la  voftra  faltité . Delìdero  ap,- 
pafllonatamente  vedervi  rinunziare  al  culto 
di  tutte  quelle  chimeriche  Divinità  , e le 
avete  qualche  bontà  per  me,  non  adorate 
più  che  ’l  vero  Dio  , facendovi  Criftiano» 

‘ Elulìo  reftò  commorso  dalla  preghiera  di 
Giuliana  , raoftrando  a fufììcienza  , e col 
fuo  fèmbiante , e colla  Tua  voce  eh* era  già 
fcofso,  rifponde  r Vorrei  concedervi  quan- 
to defiderate , ma  non  ignorate  che  per 
foddisfarvM  perderei  le  mie  facoltà,  il  mio- 
impiego,  e la  mia  vita.  L’Imperadore  non 
mi  perdonerebbe  s’io  mi  face  Gì  Criftiano  , 
e incorrerei  nella  fiia  difgrazia  . E come  ,. 
Signore,  replica  la  Santa,  voi  temete  un 
Principe  mortale,  e voflete  che  Ìo  irriti  la  I 
giuftar  collera  di  Dio-  còl  più.  orribile  dì  tut- 
ti i delitti  ? Sappiate  cHe  Ìo  fono  Criftia- 
na,  e tutti  i fupplizj  non  potranno  mai  co-, 
llrignermi  a dispiacere  a Dio* 

- Il  Prefetto  accorgendoli  che  già  cadeva: 
in  fofpetto  di  voler  elser  Criftiano  , dntra 
in  una  ftrana  collera,  e ’l  fuo  amore  canv- 

bian- 
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biandofi  m furore,  fa  battere  crudelmènté 
la  Santa  ma  d'  yna  maniera  sì  orribile  , 
che  fei  carnefici  ne  divennero  ftanchi  . La 
fece  poi  fofpendere^  per ..  li  capelli.  Tutte» 
il  Tuo  volto  tanto  enfioflì»  che  dopo  le  fei 
ore  che  durò  il  fupplizio,  non  poteva  più 
effejre  conofeiuta  . dn  tutti. que^  tormenti  * 
ella  non  dilfe  mai  che  quelle . parole  : Mio 
Signor  Gefucrifto,  unico  Figliuolo  dì  Dìo^ 
venite  in  mio  ajuto  . Il  Giudice  ofterendo-' 
le  di  farla  guarire  dalle.  Tue  piaghe,  s’ ella, 
voleva  facrificare  agli  Dei  i Non  ho  bifo- 
gno  di  limili  ajuti,  rirpofej  il.  mìo  Salvato^ 
re  Gefucrifto  in  cui  ho  polla  tutta  la  mia 
confidenza,  è abbaftanza  potente. per  farmi 
trionfare  dì  tutti  ì voftri  fupplìzj»p'er  igno- 
minia di  tutti  i Demoni  che  ne  fono  i 
principali  autori.  Il  Tiranno  più  irritato  fe- 
ce ftillare  fòpra  il  fùo  corpo  dei  rame  lique- 
fatto , e le  fece  ardere  i fianchi  con:  torce 
accefe  ; ma  vedendo  che  il  tutto  era  inuti- 
le,/la  fece  condurre  in  prigione. 

Santa  Giuliana  incentrare  nell’orrido  car- 
cere-, pregò  Dia  di- fortificarla  fèmpre  di 
‘vantaggio  in  si 'dura  battaglia  .■  Non  mi  ab- 
bandonate Signore  ne’  tormenti  che  io  fof 
fro  per  voftra'gloria,  diceva,  ella, - voi  che 
avete  confervati  ti  tre  FanciulK  nella  forna- 
ce, e Daniele  in  mezzo<  a’  Lioni  ; tutta  la 
mia- confidenza  è ^ voi,  eponreflerocoh- 
fufà.  , - , 

Il  Demonio  vergognolo  in  vederli  vinto 
da  una  Fanciulla  di  diciott’anni,  nonlafciò 
di  far  ogni  polfibile  per  farla  cadere  nelle 
fue  infidie  : .Le  comparvè  anche  fotto  la  fi- 
■gura  di  un*  Angiolo  j ma  la  grazia  che  1* 
aveva  refa  vittoriofa  di  tutta  la  malìzia 


3(04  Esineizj  01  Pietà*, 

degli  Uomini,  la  fece  facilmente  trionfare 
di  tutti  gli  artifiz;  de'  Demon;, 

' Intanto  il  Prefetto  lufìngandofì  che  t do- 
lori , e 'I  tempo  averebbcmo  potuto  indebo- 
lire la  coftanza  della  noftra  Santa,  la  fa 
condurre  di  nuovo  alla  ftia  prefenza,  la  In- 
finga, la  prega,  la  minaccia,  la  ftimola  d» 
vorer  almeno  falvare  il  rimanente  di  fuz 
vita  fàcrifkando  agli  Dei  ^ e trovandola 
tèmpre  più  coflanee  , dopo  averle  fatta  fof- 
feire  la  tortura  y c fuoco  da  cui  ella  fu 
iRÌracolofamente  liberata  , le  fece  troncare 
il  capo  per  ordine  deH'Imperador  Maflìmia- 
no,  come  pure  a cento  trenta  Soldati  che 
b Vergine  aveva  convertiti . Quefloglorio- 
fb  trionfo  di  S,  GiuKana  fegui  il  dì  16.  di 
Febbrajo  verfò  K anno  508,  dx  noftco  Si- 
gnor Gefacrifto*. 

‘E0èndo  fiata  refiituita  fa  pace  alla  Chic- 
fa  dal  gran  Goftarrtino,  una  divota  Danra> 
nomata  Sofronia  , pacando  per  Nicomedia 
andare  a Roma  , ottenne  il  Corpo  di 
tanta  Giidiana;  ma  el&ndo  in  Mare  la  tenii^t 
pefta  la  coftrinle  a sbarcare  vieìno-alla  Cic* 
tà  dì  Pozzuoli,  dove  la  virtuofa  Dama  fì>- 
ce  fri>bricare  una  fbntuo^  Chiefa  in-  ono-  1 

re  di  quei^  Santa  , e vi  pofe  le  Tue  Reli»  j 

quie,  Eifcndo  poi  difolato  il  paefèda'Loni»^ 
gpbardi,  fiirono  portate  le  prezi  oTe  Reli-  | 
qpie  kr  Cumi,  e poi  in  Napoli,  dove  fo-  1 
DO  onorate  cod  molta  divozione,  ' 

la  Meda  irr  onore  ^ ^effa  Santa, 
la  che  d'crdinario  n dice  in  onore 
dellJt  Saace  Vergihi,  e Martiri,  | 

tarar 
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L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia 
è la  feguente. 

IUdulgentìam  noiisy  quàCumus  nomine»  B,J»> 
liatM  Virgo  » Cf  Martyr  imploret  , qus,  tibi 
grtit»  feenper  extitU  » & merito  cnjiitatis,  & 
tMé  pri^effione  virttttis  • Per  Dominttm»  &c,  " 

LaPisTola. 

•% 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  delT 
AppoftoloS. Pietro.  Cnp.4*  \ 

CHitriJfinù  , Vldite  peregrhmri  in  fervore  ^ 
qui  ad,  tentatimtm  vobis  fit , quafì  novi 
nliquid  vobif  eontingat»  fedcommunicantesChri» 
fti  puffi mibns  gaudete»  m & in  revelatione  glo» 
ria-  efus  gaudeatis  exultantes.  Si  exprobramini  in 
nomine  Chrifii»  beati  eritis  : queniam  quod  efi 
honoris  » gloria  , & virtutis  Dei  » & qui  eji 
efus  fpiritus»  fnper  vot  requie/cit,  Kemo  autem 
vefirum  patiatHr  tu  homtcida  » aut  fur  » aut 
malédicut  » aut  atienorum  appetitor  . Si  autem 
m Chriftianusf  non  erubefcat  : glorificet  autem 
ZUum  in  ifto  nomine. 

San  Pietro  elfendo  ufcito  dalla  prigiO  i* 
nc,  liberato  dall’Angiolo  , T anno  ^ No» 
ftro  Signore  44.  ritornò  a Roma,  di  dove 
fcrifie  quella  prima  Pillola  » principalmen» 
te  per  fi  Fedeli  del  Ponto  » della  Bitinta  * 
delia  Galazia,  dell’ Alia,  e della  Cappado» 
eia  , dov’  egli  ilelfo  aveva  fondate  delle 
Chiefe.  Vi  m ’l  nome  di  Babilonia  a Ro- 
ma, come  Capitale  dell’  Imperio,  e Sede 
dell’Idolatria.  Quella  Pillola  fu  copiata,  o 

tra- 
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trodotta  da  S.  Marco  Tuo  caro  Difcepolo  . 

E’  piena  di  una  Maeftà  AppoftoJica,  e rac- 
chiude gran  fentimenti  in  poche  parole. 

RIFLESSIONI. 

L’ Apportelo  San  Pietro  aveva' molta  ra- 
gione di  dire  a que’  ferventi  Fedeli  di  non 
prendere  come  cofa  rtrana  il  vedere  accen- 
dere contro  di  erti  il  fuoco  della  perfecti- 
zione.  Sarebbe  ftata  per  lo  contarlo  cofa 
rtupenda,  eh  ertendo  tanto  ferventi , e tanto 
fanti  quant’  erano,  non  folTero  rtati  perfe- 
guitati  , Si  può  dire  che  le  contraddizioni  • 
caratterizzano  1’  opere  di  Dio,  e le  perfe- 
cuzionì  ì veri  Fedeli  . Qiial  Santo  non  è 
flato  in  querta  prova?  Jl Servo  non  è mag- 
giore del  fuo  Padrone  dice  il  Salvatore  . 

( Joftn.  f.  ) Se  io  fono  flato  perfeguitato  , 
voi  parimente  li  farete . Sarebbe  cattivo 
contraflegno,  fé  ’i  Mondo  ci  rifparmiaffe  . 

La  ragione  fi  mette  in  ifcomplglio,  quan- 
do lì  penfa  con  quanta  ingiuftizia  . fieno 
trattate  le  Perfone  dabbene . Elleno  che 
animate  dallo  fpirito  di  Dio ^ e da  una  ca-  | 
rità  pura,  e foprannaturale ,/hon  hanno  che 
fette  intenzioni , tìon  irtudiaiio  che  a fod- 
disfare  a i loro  doveri  , non  cercano  che 
a far  del  bene , foao’  veramente  venerabili 
per  la  loro  virtù,  e degne  della  pubblica 
ftima  co’  lor  buoni  efemp)  . Tuttavia  que- 
fti  fono  gli  amici  di  Dio,  de’ quali  il  Mon- 
do non  è degno,  e non  poffono  efler  fof- 
ferti  dal  Mondo  : fono  gli  Eroi  Criftiani  > , 

.artaliti  dalla  maledicenza  , perfeguitati  dal-  ' 
la  gelofìa^  la  riputazione  de'quah  è lo  feo- 

po^ 
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po  degli  sforzi  della  calunnia  . Quanti  mot- 
tegoi  pungenti  contro  quella  riforma  ? Qiiaiv. 
te  maligne  unterpetrazioni  ? Quante  perfe- 
cuzioni?  Mentre  i Libertini  fono  applaudi- 
ti, e godono  di  tutte  le  dolcezze  della  So- 
cietà civile-oRenedite.  cento  volte  il  Signo- 
re, perchè  fi  degna  di  darvi  qualche  parte 
ne’  fudi  patimenti,  rallegratevene . ^a  vo- 
lita Fede  corregga  in  quello  la  ra- 

gione . Il  fuoco  non  e accefo  che  per  pu- 
rificare la  volita '' virtù  . Sovvengavi,  non 
ellervi  maggior  onore  dì  quello  che  fi  ri- 
ceve , quando  fi  loffre  «falche  affronto  , 
qualche  obbrobrio  a nome  di 

Gefucrillo  , cioè , perche  fi  lègue  la  fua. 
legge , e fi.profeffano  le  Tue  maflìme  . Di- 
finganniamoci  : gli  onori  j la  gloria  llelfa  , 
onde  il  Mondo  fi  pafce,  nuli’ hanno  di  fo- 
do:  fono  al  più  idee  che  per  verità  Infin- 
gano, ma  che  dipendono  da  troppe  caufe 
tutte  le  più  caduche,  per 'poter  foflìllere 
per  lungo  tempo.  Non  vi- è vera  gloria  fe 
non  quella  che  viene  dalla  vktù  crilliana. 
Gli  uomini  neghino  quanto  lor  piace,  1*. 
onore  eh’  è dovuto  alla  virtù,  ella  nulla 
perde  del  fuo  proprio  merito:  tempo  ver- 
rà che  gli  lleftì  Uomini  le  prefteranno  i 
lor  omaggi,  e còj>3fceranna  di  effere  fiati 
infenfati  cercando  altrove  che  nella  virtù , 
la  loro  gloria»  e la  loro,  felicità . Che  traf- 
porti  di  allegrezza,  Dio  buono!  per  le  pec- 
ione dabbene,  quando  la  leena  fata  finita, 
quando  gli  antichi  pregiudicj  faranno  paf- 
fati,  quando  - tutte  le  idee  unite  faranno 
conformi 'alla  fola  regola  del  buon  feqnol 
Chi  refierà  -allora  maravigliato  ì chi  cfcla- 
mcrà  ; O iufenfati  I C Sap.  ) O paz'zì  ! q* 
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kifenfatl!  Noi  pcrfeguitavamo  il  Giuftò,  c 
egli  iblo  propriamente  meritava  la  noftra 
timz»  la  noma  venerazione  » c ì noftrì  ri- 
fpetti. 

Il  Van6I1o« 

l,a  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S.  Marco.  C/1/.15. 


IU  aio  tonfare:  Dixif  Jtfus  DiCcipulh  fms  : 
Vtdttt  autem  vofmetipfot.  Tradetu  tnim  vos 
m Comilih  , & m Sytn^ogh  v»p$U»bùis9  & 
oinre  pnfiios  > & roges  fiabith  propter  me  , 
in  rofiimonittm  Ulis,  "Bit  in  omnes  gmtesprimùm 
§portet  pridicari  Zvongelium.  Et  cum  dnxerioi 
ffOf  tritdenttt  • nolitt  pruogiture  ^id  loqnamè- 
m i ftà  quei  datnm  vobìs  fìurit  in  iUn  hora  j 
ii  teqmmim,  Som  «nim  vu  ejiis  hquentes  » fed 
Spiritus  Safàius»  Tradtt  lUttem  FraterFi-ntrem 
in  mortemi  & Pater  Eititm'.  & confurgeittEi^ 
J$i  in  parentesi  & morte  afficient  eos»  Et  eri:h 
odio  omnibus  propter  nomen  mettn*  • (^i  (ito» 
tem  fufiimterit  m fittemi  hic  fiUvHs  trit% 


MED  ITAZIONE. 

■ DMh  Perfeverantn* 

Ponto  I. 

COnfiderate  che  non  bafta-T  avere  ben 
cominciato,  l’  avere  anche  terminata 
con'  fucceffb  una  parte  di  lùa  carriera;  bi- 
f<^a  perfeverare  per  efler  fàlvo  . Si  anonai* 


PiifBRAjo  XVI.  Giorno,  jof 
ra  il  valore  nella  battaglia , ma  la  corona 
non  è concefsa  che  alla  vittoria.  Colui  che 
guarda  indietro  dopo  aver  polla  la  mano 
all'aratro  > dice  il  Salvatore  > (zuc.^.  ) tfoa. 
è atto  ai  Regno  de  Cieli.  . . .v 
Quanti  Reprovati  a*  quali  molti  giorni 'd! 
innocenza,  molti  anni  anche  di  regolarità, 
e di  fervore  parevano  aflìcurare  un’  eterna 
felicità , ora  gemono  nell’Inferno  j.  e deplo- 
rano il  difetto,  dì  loro  perfeveranza  ! 

; Ne’  Predeftinati  non  fi  cerca  il  princi- 
pio, ma  ’l  fine.  Paolo  cominciò  male  , e^ 
terminò  bene;  Giuda  cominciò ì>ene,  e ter- 
minò male.  Giuda  è riprovato,  e Paolo  è 
innalzato  alla  gloria.  Mio  Dio,  qual’og^et- 
to  più  degno  di  noftr’attenzione,  e delno- 
ftro  timore?  Dal  fine  dipende  la  forte,  e’I 
difcernimento  degli  Uomini  neiraltra  vita. 
In  vano  averemmo  pallati  Secoli  interi  nel- 
la pratica  di  tutte  le  virtù  ; bafta  un  pec- 
cato mortale , e morire  in  quel  peccato  per 
cffer  reprovato  da  Dio , per  elfcre  eterna- 
mente in  Tua  difgrazia. 

Felice  r Uomo  , efclama  il  Savio  $ 
ch’è  Tempre  in  un  fante  (paven- 
to. Quanto  l’ Apposolo  ha  ragione  di  e(br- 
tarci  di  aflàticarci  per  la  noftra  falute  con 
timore , e tremore  1 O quanto  i Santi  fono 
flati  favj,  non  folo  utll’  efferfi  allontanati 
da  ogni  occafion  di  caduta,  ma  nell’ avere 
rinnovato  ogni  giorno  U lor  fervore,  co- 
me fe  non  aveflero  che  cominciata  la  car- 
riera. e nell’  occuparli  folo  nel  cammino 
che  lor  reilava  a fare,  fenzapenfare  a quel- 
lo che  avevano  fatto!  Di  curti  coloro  pa- 
rimente che  vivono  nella  pietà , che  fanno 
^ueficrìfleifiooi»  che  feguooo  con  maggior 

per- 


jio  Esercii;  di  Pietà*.  ' 
perfezione  le  maffime  del  Vangelo',  folofa. 
ranno  fatvi  coloro  che  faranno  flati  perfe- 
veranti.  E fi  confiderano  con  indifferenza, 
l’incoftanza  nella  pratica  della  virtù , le  vi- 
cende continue  di  fervore, -e  d*  indivozio- 
ne, le  ftcfle  cadute  frequenti! 

. Ah  , Signore  , qual  giufto  , ma  funefto 
fondamento  di  timore , non  mi  fomminiftra 
, la  mia  poca  perfeveranza  fin  qui  nel  voflro 
fervizio! 

, P u II. 

j Confiiicr.ire , che  quantunque  il  dono  di 
perfcveran7..i  ijk  una  grazia j è Tempre  no- 
ftro  difetto  3 fc  tìon  lìamo  perTeveranri'.  Il 
Salvatore  del  Mondo  non  ignorava  la  de- 
bolezza del  cuore  umano  , nè  la  v'olenza 
delle  tentazioni,  nè  la  moltiplicirà  de  pe- 
ricoli: ne  aveva  anche  fatt^iun'  aifai  viva 
deferirione  a’  fuoi  Difcepoli  : . Sarete  perfè- 
guitati,  diceva",  anche  da’  voftri  Parenti  j 
il  Mondo  vi  averà  m'órrote , > e di  continuo 
vi' tenderà  delle  infidle  j rna  fapeva  ancora 
r amabil  Salvatofe,  che  la  Tua  grazia  non 
mancherebbe  ad  alcuno:  Soggiugne  perciò, 
che  non  faranno  falvi , anche  nel  numero 
di  coloro  che  averanno'  confefsato  il  Tuo 
nome,  fe- non 'coloro,  che  faranno  collan- 
ti fino  al  fine Ghe  debbòno  penfare  di  lor 
forte  eterna  colóro , le  converfioni  de’  ^uali 
fono  sì  predo  interrótte’ dalle 'recidive?  ' 

La  perfeveranza  negli  efercizj  d’una-vìta 
Crifliana,  è la  via  che  ci  conduce  al  Regno 
eterno , Per  v^ità  , quello  Régno  non  è 
propriamente  conceflo  che  alla  perfèveràn- 
za  finàk  Tempre  una  pura  grazia; 

- ■’  ! ma 


Digitiz 


Febbrajo  XVI.  Giorno,  jii 
ma  come  perfeverare  fino  alla  morte  , fé 
jion  fi  perfcvera . in  vita  ? Le  deviazioni 
tanto  frequenti  non  ci  allontanano  elleno 
(dal  termine  ? E fi  troverà  per  T appunto 
quefto  termine  , quando  tanto  fovente  da 
efso  fi  ha  deviato?  • ' i ,i 

O infenfati  che  Cete , efclamava  S.  Pao- 
lo, fcrivendo  a’ Calati,  chi  vi  ha  ammalia- 
ti per  farvi  abbandonare  con  viltà  ed  igno- 
minia il  partito  della  virtù  ? Non  averebbefi 
ragione  di  fare  a molti  lo  ftefso  rimprove- 
ro? Dove -fono  tutte  le  fante  rifoluzioni  i 
quel  modello'  di  converfione,  e di  riforma? 
Avevate  fatte  a Dio  sì  fante  proteft azioni 
appiè  degli  Altari ,.  avèvate  date  nel  fa, ero 
Tribunale  ipaVolè  sì  efprefse-,  dovevate  eC. 
fere  per  l’avvenire  sì  edificante,  e sì  r ego 
lato:  Ne  fiere  divenuto  voi  più  Criftiano? 
Non  avete  voi  più  vifitata  quella  Perfona, 
fc oglio  funefto  di  vofìra  fermezza  , e di 
voftra  coftanza  ? Non  avete  voi  più  ricer- 
cate quelle  occafioni  sì  pericolofe  per  voi? 
Non  avete  più  fatti  que’  difeorfi  a,-;©  maU 
dicenti,  o finpj?  ' : , . 

Avevate  getute  le  fondamenta  d’una  vi- 
ta fpiritUalej  e criftiana  : che  vi  ha  impe- 
dito l’innalzare  il  fante  edifìzio  ? Sperava/! 
tutto  da  que’  felici  principi  , e ’n  un  mo- 
mento tutte  ■ le  fpcranze  • fon  .rovefeiate  . 
Era  necefsario  per  quello  far»  tanta v lar 
tante  fpefe  ? Era  necefsario  andar  tanto 
avanti  a prendere  nella  lor  fonte  le  gra- 
zie? I niotivi  di  vollra  prima 'converfione 
non  fon  cambiati:  Cbriftus  het-i  , & hodie  ,' 
& ipfe  in  ftetda . Quando  iò  ho  prome/so 
a Dio  di  aver  per  Tempre  in  orrore  >1’  ini- 
quità , di  fuggirne  rótcafione  ,:di,iUeqarc 


Esbeciij  di  Pietà’. 

Una  vita  regolata,  e fervente,  ho  creduto 
fermamente  che  la  mia  cofcienza  , la  mia 
Religione  me  V ordinaffero . M’  inganno  io 
forfè  ? Non  era  Io  fpirito  di  Dio  che  mi 
faceva  penfare  , ed  operare  di  quella  ma- 
niera ? Mio  Dio , quanto  quelle  rifleffioni 
fono  motivi  potenti  , e nello  fleflb  tempo 
grandi  ajuti  per  eflèr  perfeveranti  ! Perchè 
non  farle  ? 

Le  faccio,  o Signore,  e per  voftra  gra- 
zia le  faccio  qucite  rifleflìoni . Non  per- 
mettete eh’  elleno  mi  fieno  inutili.  Vi  do- 
mando quella  coflanza  , quella  fermezza  » 
quella  perlèveranza  nel  corfb  di  mia  vita, 
Aerando  mi  concederete  la  grazia  che  vi 
Amando,  di  perfeverare  fino  alla  morte  . 
Così  fia. 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno, 

ferj!ee  grejfus  meos  in  femitis  tuis  , ut  non 
fnoveMMur  vefligin  me»,  Pfal.l^. 

Stabilite  sì  bene  i miei  paffi^  o Signore, 
nella  llrada  che  mi  conduce  a Voi,  che 
nulla  fia  mai  fulficiente  a farmi  vacillare. 

nos  feparfibu  s chttrtt/ue  Chrifti  . Ro* 

man.l.  » 

Nulla  farà  mai  ballante  a fepararmidaU 
amore  di  Gefuaillo. 

PRATICHE  DI  PIETjt. 

. 

1.  "DEnchè  la  bontà  che  ci  falva  , com* 

Pj  parifci  gratuita  nella  vocazione  che 
ci  previene  > .c  nella  perfeveraaza  finale  : 

. ; , ''  che 
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che  cì  corona  j è tuttavia  cofa  certa , che 
la  noftra  reprovazione  è fèmpre  opera  no- 
ftra;  e non  vi  è alcuno  de'  Reprovati  che 
non  avefle  potuto  perfeverare  nella  grazia 
fe  avefle  voluto.  Vedete  quanto  importi  il  5t 

non  perdere  un  dono , lènza  di  cui  averefte  '] 

inutilmente  tutti  gli  altri.  Il  Signore  vi  ha 
fatta  la  grazia  di  rientrare  nella  ftrada  del- 
la falute  : Correte  di  tal  maniera  , che  da 
voi  fi  ottenga  il  premio  per  quefto  elpo-  i 

fto . Il  mezzo  più  efficace  è T eflere  in  tut- 
to fedele  per  tutto  il  corlb  di  voftra  vita 
nelle  più  piccole  oflèrvanze  di  noftra  leg- 
ge . Chi  è fedele  nelle  colè  minori , dice  I 

Gefiicriflo  , ( Lue.  i6.  ) lo  è ancora  nelle  , 

' maggiori  . Colui  che  trafeura  le  cofe  pie-  j 

cole  3 dice  il  Savio  j ( Eerl.  19.  ) cade  appo-  1 

> co  appoco  . Le  gocce  della  pioggia  , non 

fono  mai  fe  non  gocce  d'  acqua  j ma  con- 
tinuando a cadere  , rendono  firacido  il  le* 
gname  , e appoco  appoco  la  cafa  cade  . 

Volete  evitare  il  naufragio?  dice  San  Buo- 
naventura,  non  vi  contentate  di  evitare  gli  ] 

fcogl;  . Una  piccola  fenditura  per  la  qual  s 

entri  infènfibilmente  T acqua,  può  fare  che 
fi  fommerga  il  Vafccllo.  Volete  evitare  gli 
errori  gravi  ? abbiate  ogni  giorno  maggior 
attenzione  , e rifoluzione  di  evitare  i più 
leggieri j abbiate  anche,  per  dir  così  , fe- 
condo il  parere  di  San  Gregorio,  maggior 
tinaore  di  quelli,  come  piu  pericolofi,  che 
di  quelli  benché  più  funefti  . Non  farete 
gran  cadute  fin  che  averete  la  cura  di  evi- 
tare le  minori  inegualità  , per  timore  di 
porre  il  piede  in  fallo  . Siete  nello  flato 
religiolo  ? Non  vi  è pericolo  che  violate  !' 

ì yoftri  voti:  finché  oflèrverete  le  minime  j 

Croifet  Eebbrikjo.  Q re-  ì 
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regole  con  puntualità  eftrema  . Siete  nel 
Mondo  ? Oflervarete  religiofamente  i pre- 
cetti , fin  che  fegùìrete  con  fedeltà  i con- 
fìglj  . Prendete  in  quéfto  giorno  una  nuo- 
va rifbluzione  di  non  dilpenfarvi  mai  da’ 
voftri  più  piccoli  elercizj  di  pietà  . La 
confeflìone  nel  tempo  determinato  dal  Di- 
rettore, la  vifita  del  Santiffimo  'Sacramen- 
to ogni  fera,  la  lettura  di  un  Libro  di  pie- 
tà ogni  giorno , certe  pratiche  di  divozio- 
ne verfo  la  fanta  Vergine  e T Angiolo  Cu- 
ftode  , certe  piccole  mortificazioni  , certi 
piccoli  doveri  di  Religione  , ima  purità  di 
cofcienza  , che  giunga  perfino  alla  dilica- 
tezza  , nudrifcono  , per  dir  così  , colla 
virtù  , la  perreveranza  ..  I divoti  -efèrcizj 
di  foprabbondanza  fono  come  lavori 
avanzati  , che  tengono  il  nemico  lontano 
dalla  piazza . Quando  la  fiepe  è diftrutta , 
dice  la  Scrittura  , ^ Ecel.  io.  ) li  refta  ben 
predo  morlicato  dal  Serpente. 

2.  La  perfeveranza  è un  dono  di  Dio 
troppo  preziofo  e troppo  necelfario  , per 
non  domandarglielo  di  continuo  . E’  una 
fanta  pratica  il  fare  ogni  giorno  nel 
tempo  di  udire  la  Mena  un’  orazione 
per  domandare  a Dio  la  perfeveranza  , e 
lingolarmente  la  grazia  finale  , che  deci- 
de di  noftra  forte  eterna  . Alcuni  fi  fer- 
vono di  quella  che  faceva  il  Profeta  quan- 
do diceva  a Dio  : lilutnin*  oculos  meos  , ne 
unquum  oldormium  in  morte  , ne  quando  di- 
cut  inìmtchs  tneus  , fn^vttlui  adver/us  eum  . 

( Pfalm.  12.  ) Signore  fatemi  la  grazia  di 
effere  per  tutto  il  corfb  di  mia  vita  sì 
attento  , e di  dare  tanto  in  guardia  con- 
tro le  infidie  del  nenaico  di  mia  fallite 

che 
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Fbbbrajo  XVL  Giorno,  jiy 
che  io  non  muo;a  in  difgrazia  voftra  ; e 
eh’  egli  non  abbia  mai  la  maligna  foddis- 
fazione  di  dire  , che  mi  ha  vìnto  . Altri 
non  contenti  di  fare  un*  orazione  partico- 
lare  nella  Mefla  , ripetono  fovente  quelle 
parole  nel  corlb  del  giorno  : Mio  divin 
Salvatore  , fatemi  la  grazia  di  non  cam- 
biarmi mai  nel  voftro  lervizio>  e di  perfe- 
verare  fino  al  fine  nel  volbro  faoto  amo- 
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« 

Q I O Jl  N o xyii. 

San  S II  vin o ,Vesco,vo^ 

SAn  Silvino  nacque  verfo  il  fine  ddSe- 
colo  fettimo  in  Tolofa  . Come  la  fila 
Famiglia  er^  una  delle  più  illuftri  della  Lin- 
guadocca , fu  coftretto  a paflare  la  fiia  pri- 
ma gioventù  nella  Corte  del  Re  Childerì- 
co  IL  e di  Teodorico  III.  Il  pofio  era  pe- 
ricolofo  per  un  Giovane  ben  fatto  che 
aveva  dello  fpirito  , e polfedeva  il  favore 
del  Principe  : Sarebbe  fiato  molto  difficile 
che  vi  sì  fofle  confervato  nell’  innocenza  , 
fe  il  filo  buon  naturale , e l’ educazione  cri- 
ftiana  che  aveva  ricevuta  da’  Tuoi  Genito- 
ri , non  foflero  ancora  fiati  fofienuti  da 
grazie  particolari  , alle  quali  Tempre  con 
ogni  fedeltà  corrilpofe. 

Le  belle  qualità  jdi  Silvino  j che  gli  ave- 
vano meritatala  fiima' del  Re  e di  tutta  la 
Corte  i la  purità  de’  fiioi  coftumi  , il  ilio 
bell’  ingegno  e’  1 fuo  mento  raro  , lo  fe- 
cero confiderare  nella  fila  Provincia  , co-^ 
me’l  Signore  più  compito  del  filo  tempo  . 

I fuoì  Genitori  penfii’ ano  a collocarlo  nel- 
lo fiato  del  marrimonio,  e le  Cafe  miglio- 
ri di  Lii.guadocca  ricercavano  molto  la  fua 
parentela;  ma  ’l  Signore  che  io  aveva  pre- 
venute colle  fuc  più  dolci  benedizioni y ave- 
va altri  difcgni. 

^ I fuoi  Genitori  avendo  trovata  una  Fan- 
ciulla nobile  , e delle  più  compite  della 
_ » . Pro- 
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Provìncia , vollero  che  Silvino  la  prende^ 
fe  in  Ilpofa  . Qualunque  fofle  l’oppofizio- 
ne  dre  avefle  il  noftro  Santo-  ad  uno  fla- 
to che  conveniva  sì-  poco-  alle  grandi  idee 
di  perfezione  che  fèmpre  fi  aveva  propo-, 
fte,  credette  che  dopo  aver  fatta  palefe  la 
fua  ripugnanza  , dovefle  ubbidire  alla  vo- 
lontà* de’  fuoi  Genitori  5 fperando  fèmpre 
che  ’l  Signore  , il  quale  vedeva  le  difpofi- 
zioni  dei  fuo  cuore,,  e-  la  fua  perfetta  fom- 
meflìone  a’  fùoi  ordini  , condurrebbe  tutte 
le  cofe  a’  fìioi  fini.  Li  Sponfàli  furono  ce- 
lebrati con,  magnificenza  e con  allegrezza . 
Ma  Iddio  che  prende  piacere  di  dare  di 
quando  in  quando  alla  fua  Chiefà  y degli 
-cfempj'di  ftaccamettto  perfetto  o di  ma- 
gnanimità veramente  Criftiana  ,■  che  con- 
fondono ì Griftiani  dappoco-  e imperfetti  , 
fece  sì  ben  conofeere-  al  noftro  Santo  la 
caducità  e ’l  vano  di  tutti  i tranfitorj  fta- 
bilimenti  , e'I  vantaggio  che  fi  trova  nell’ 
avere  unicamente  i legami  che  ci  ftringo- 
mo  a Dio,  che  rifolvette  di  romper  quelli 
che  aveva  folamente  formati,  e di  prende- 
re a fèrvire  k Chiefa.. 

Libero  da  que*  legami  che  fanno  degli 
Schiavi,  più  non  iftudiò  che  di  piacere  al 
Tupremo  tenore  , al  quale  fèrvivajt  e dopo 
di  efTexfi  difpofto  al-  Sacerdozio  colla  pra- 
tica di  tutte  le  virtù  criftiane  > prefe  gji 
Órdini  facri 

Per  potere  con  più  facilità  fèguir  Ge-^ 
jfiicrifto,  allontanoffi  dal  fuo  paefe  e dalla 
fila  Famigliai,  e prima  di  ferraarfi  in  un  luo- 
go di  folitudine , prefè  a fare  diverfi  pel- 
legrinaggi, per  domandare  a Dio-  coll’inter- 
ceffione  de’ Santi.,  de’ quali  vifitava  i fèpol- 

O 3 cri. 
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eri , le  grazie  neceffarie  per  giugnere  alla 
perfezione)  alla  quale  Iddio  lo  chiamava. 

Dopoi  avere  fqorli  i luoghi  più  fanti  d‘ 
Europa , lafciando  per  tutto  de.  i monumen>^ 
ti  di  fua  pietà  e del  luo  zelo  , intraprelè 
U viaggio  di  Terra  Santa,  in  Paleftinaj  per 
imprimere  più  vivamente  nel  lùo  animo 
la  memoria  della  Paflìone  del  noilro  Sal- 
vatore ) colla;  villa  della  terra  eh’  era  Hata 
bagnata  dal  fuo  fangue  . Fece  tutti  quelli 
viagm  con  molta  povertà  e molte  fatiche. 

La  ma  aria,  il  liio  alimento,  e tutto  il  fuo 
equipaggio.  pre.dicavano  la  lùa  penitenza  q, 
la  lìia  umiltà.. 

Credefi  che  nel  fuo  ritorno,  palfalTe  di 
nuovo  per  la  Città  di  Roma , e che  ’n  qu&> 

Ho  fecondo  viaggio  , il  Papa  conolcendo. 
r eminente  virtù  di  San  Silvino,  i fuoi  rari 
talenti),  el  lùo  zelo,  per  la  falute  dell’ ani- 
me, gli  conferifee  la  Dignità  VefeovUe.  I 
Signori  di  Santa-Marta  alferilcono  che  fo€-. 
fe  fatto  Velcovo  per  la  Chiefa  di  Tolola , 

€ lo  fanno  fucceffore  di  Sant’  Eremberto 
nell’  anno  690.,  Altri  credono  che.  foffe  per 
la  Chiefa  di  Teroanne,  nella  qual  è cofa  { 
certa,  eh’"  egli  molto  fi  è aflFaticato  , Molti  | 
vogliono  che  fia  flato  lèmplicemente  Ve-  i 
{covo,,  ch’eglino  dinominano  Appoftolico  , [ 

o Regionario,  cioè,  non  dellinato.  ad  alcu-  T 
na  Sede  particolare , ed  avelie  ricevuta  dal 
Papa  r Ordinazione  del  Yefeovado  , e la  | 
Miflìone  Appollolica  per  affaticarli  nella 
converfion  de’  Pagani  , in  qualunque  J>io-. 
cefi  ne  trovaflè. 

Avendo,  ripaifate  l’Alpi  , entrò  nell’  Ac-, 
quitania,  dove  lì  può  dire  che  la  Vigna  del 
Signore  era  quali  incolta  Vi  fi  affaticò*  \ 
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con  tanto  ardore  e fucceflfo  j che  vi  fi  vi-, 
de  ben  prefto  rifiorire  la  Religione  , e la 
pietà  Criftiana  rift'abìlita  per  ogni  luogo  , 
parve  non:  lafciar  piiL  cola,  alcuna,  da  fare 

a)  fuo  zelo ..  ^ 

RifoLvette  andar  a cercare  un  ' altra  nue- 
tkura-  ne  Paefi-Balfi  , arreftoflì.  in  ilpeziel- 
ta  nella  Diocefi  di.  Teroanne  »,  dove  trovo 
da  coltivare  un  gran’  Campo  »,  non  lolo  a 
cagion  di  molti  Pagani  che  fi  trovavanper 
anche  ne*  Villagg);  »•  ma  ^ ancora  perche  i 
Criftiani  per  la.  familiarità  che  avevano  co» 
gflnfedeir».  vivevano  per  la  m^^ior  parte 

in,  gravi  errori  e in  una.  ftrana  {regolatezza 
di  coftumi.. 

I L<y  fplendore  della  fantita  del  nuovo  Ap- 
poftolo  »,  fervi  a maraviglia  per  rendere  ef* 
. ficace  il  fuo  zelo ..  Ognuno  era,  rapito  dal- 
la. fua  pazienza  e dalla  fua  umiltà  j.  erano 
ammirate  la  fua  alienazione,  dall!  intereffe 
€ le  file  aufterità»^  la  fua  aftàbilità  e la  fila 
dolcezza  gli  guadagnavano  il  cuore, di  tut- 
I ti,  e face^oft  tutta  a.  tutti,,  gli  guadagna- 
; va  tutti  a Gefiicriflo .. 

; Per  lo  fpazio  di  quarant’  anni  non  ville 
I che  d'erbe  e di  radici,  elfendofi  privato  dT 
I Ogni  ufo  di  pane  ..  Oltre  un  afpro>  dliccio 
che  non  lafcià  fina  alla  morte  ,.  portava 
fopra  la  carne  alcuni  cerchj  di  ferro  armati 
di  punte  »,.  c sì  ftretti  che  ’l  fuo  corpo  noni 
era  quafi.  altro  che  una  piaga. Non  dor- 
miva che  {òpra  la  nuda;  terra»,  o fopra  un 

I affé  a.  fine,  di^  prendere,  minor  ripofo  5,  e 

nel  mezzo:  a.  queflie  ftupende.  aufteritài  cre» 

I deva  ancora  di  menare  una  vita^  troppo 

^ molle  j e quello  eh'  è ancora  più  ammi- 

, liabile  è,  che  menando  una  vita  sì  dura  e 
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^lO  EsEERCn’.  J DI  PlET  a’. 
sìauftera,  ebbe  verfo  i peccatori  un’eftrema  i 
dolcezza.  I 

La  fua  cafa  fii  Tempre  la  cafa  de’  pove-* 
ri  . La  fua  aftinenza  gli  diede  il  modo  di 
aver  Tempre  con  che  far  loro  del  bene  . 
Predicava  ogni  giorno  e piu  volte  il  giov 
no.  Il  rimanente  del  tempo  era  impicgao 
nelTiftruire,  nel  confefTare,  nel  vifitare  gl’ 
infermi . Il  luo  zelo  fece  ben  prefto  cam* 
biar  faccia  a tutto  il  paefe  3 e fi  vide  firt 
que’Popoll,  fino  allora  mezzi  Pagani,  rivi- 
vere il  fervore  de’ primi  Fedeli.  j 

Ebbe  Tempre  in  eftremo  a cuore  , che  1’ 
Ufizio  divino  fòlfe  fatto  con  maeftà  3 che  ^ 
le  Chiefe  foflero  ornate  , che  tutto  ciò 
ferviva  all’ Altare  e a i facri  Mifter;,  foffe 
preziofo,  e fi  cantafle  o^ni  giorno  la  Mef  ^ 
fa  con  pompa  e Iblennita  . Infpirò  a tutti 
que’ Popoli  un  rifpetto  fingolare  , una  ve- 
nerazione eftrema  per  la  cafa  del  Signore, 
e fece  in  modo  che  Tempre  vi  foffe  alcu- 
no in  orazione.  Confiimato  dalle  fatiche  , 
averebbefi  detto  che  il  Tuo  zelo  crefceffe  , 
a mifura  dell’  indebolirli  le  forze  del  Tuo 
corpo  . Alla  fine  , dopo  efferfi  affaticato 
con  fucceffo  ftupendo  in  Teroanna  , in  Bo-  - 
fogna,  in  Caleis,  e ’n  tutti  i paefi  vicini  5 
avendo  perduta  la  Iperanza  ai  poter  giu- 
gnere  alla  gloria  del  Martirio,  coll’  effiifio-^ 
ne  del  Ilio  fangue,  come  lo  aveva  Tempre 
ardentemente  defiderato  5 e k Tue  infermi- 
tà corporali  non  permettendogli  l’andar  a 
terminare  i Tuoi  giorni  nel  diferto  , come 
ne  aveva  fovente  avuto  il  penfiero  , fi  ri-  , 
tirò  in  Auchy  nell’  Artefia , eh’  era  un  Ca- 
ftello  della  Diocefi  di  Teroanna  , fopra  le  I 
foonde  del  fiumicello  Teruois  , Vicino  ad  1 
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Efdin.  Vi  s‘  infermò  , ed  ebbe  cognizione 
anticipata  del  giorno  della  fila  morte.  Vol-^ 
fe  ogni  giorno  nel  tempo  di  fila  malattia 
aflìllere  alla  Mefla  > e ricevervi  la  Tanta  Co- 
munione ..  La  fera  del  Sabbato , giorno  coit- 
facrato  ad  onore  della  Tanta  Vergine , ver- 
fi)  la  qual  ebbe  in  tutta  la  Tua  vita  una 
tenerilTima  divozione  , vide  una  Tchiera 
d'  Angioli , i quali  venivano  come  ad  in- 
vitarlo di  andare  a prendere  il  poflefla 
della  gloria  d^e  ’l  Signore  gli  preparava  • 
-Ebbe  un»  sì  gran  trSporto  di  allegrezza 
che  più  volte  eTclamò  ; Ecco  gli  Angioli 
che  fi  accoftano  a noi,  e c’invitano  a fe- 
guirli  . Dicendo-  quelle  parole  eh’  eranor 
accompagnate  da  un  ardentillìmo  amor  di 
Dio  , e da  una  tenera  confidenza,-  Ipirò-  , 
nel  di  if..  di  Febbraio  delT  anno  718.  Il 
Conte  Adalfcare  e Aneglìa  Tua  Moglie  , 
Signori  di  Auchy , fecero  Teppellire  il  Cor- 
po del  Santo  con  una  magnificenza  e con 
una  pompa  che  avevano  del  trionfo  . Fur 
portato  nel  dì  17.  di  Febbrajo  nella  nuov*^ 
Chielà  del  Monifterio  di  Religiole  , eh.* 
eglino-  avevano  fatto^^  fabbricare  per  Sicild^^ 
loro  Figliuola  che  ne  fu  la  prima  Badeflai, 
ed  ornò  di  lame  d’oro  e di  ricche  corone 
la  tomba  del  Tanto  Prelato  , che  un  gran 
numero  di  miracoli  refe  ben  predo  celebre 
in  tutta  la  Francia.. 

L’  anno  880.  i Normanni  devadando-  il; 
paeiè  , le  Reliquie  di  San  Silvino  furono- 
portate  ad  Erdal  vicino  a Liege , e poi  in 
Digion,  e di  là  nella  Badia  di  Belò,  dove; 
dettero  In  dipofito  fino* all’anno  9 fi.  ehe’t 
Conte  di  Fiandra  Arnolfo- 1.  le  fece  traf^ 
portare  a S.  Omero  > a Audomero,.  nella^ 
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3adia  di  San  Bertinq , dove  lono  reftate  3, 
eccettuatane  qualche,  porzione  eh’  è.  ftata^ 
concelTa  al  Moniftero,  di  Auchy., 

La.  Mefla  in  onore  di  quello  Santo  è quell», 
che  d’ ordinario  lì.  dice  in  onore,  di 
un.  Confelfor  Pontefice.. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla. 
è la  feguente.. 

EXaudi»  futfnmMJi  Domine  y preces  noftras  >, 
quas'  in  Betui  Silvini  Confeiforis  fui  arque. 
Bontìficìs  fdemmtMe  deferimm'.  & qui  tibi  di-^ 
ine  meruit  K intercedentihus  inerir- 

tfs-)  ab  omnibus,, ms  abfolve>  feccutis.  Per  Doj 
rifinum , &c.. 

La.  P 1 a X o,  t a.. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  delF  Ap-. 
pollolo  San  Paolo  agli  Ebrei., 

Cap._  15., 

i 

FRatresy.  Memenfte  prapofitertan  veflrorum  ,, 
qui  vobis  locati  funt  verbum  Dei:,  quorum- 
intuentes  exitum,  cottMrftttionis, , imit amini 
dem.  Jefus  Chriftus  heriy  & hodée<.  ipfe.  Ó*  in 
f&cula  \ DoRrinis  variis  & ptregrinis,  noltte  ab~. 
duci..  Optimum  e fi  enim.  gratitk  fiabilire  cor  ». 
non  efeis,  : qua  non  prof  tur  unt  ambtdantibus  in, 
eis,.  Habemus  altare  , de  quo,  edere  non  habent 
potè  fiat  em  , qui  tabernaculo,  deferviunt  ..  Quo- 
rum enim  animalium  infeytur  fanguis  prò  peccato, 
in  fanRa,  per  Ponfificem-t  horum  corpora.  creman-, 
tur  extra  cafira ..  Prepter  quod  Ó'  Jefus  > ut  fan~- 
(Jificaret  per  fimm  fanguinem  Poptdum  , extrn, 

por- 
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fortum  puf  US  e(i.  Exeamus  igitur  ad  eum  axtré 
cafira»  improperiwn  ^us,  portantts  • No»  enim 
habemusktc  manentemcivitaten^i  fedfutttratn  in* 
quirimus^-  Per  ipftan  ergo  oferamus  hofiiam  lau- 
dtp  femper  DeOy  id.  efi,^uHt*m  labiorwn  con- 
fitentittm  nanùni  ejus  . Beneficentit,.  autem  & 
cammttnionis  nolite  oblivi fii'-  talibus  enim  hoftits 
tremeretur  Deus.  . Obedtte  pr^oftis  veflris  > 
J^biaccto  eis.  Ipji  enim  pervigiluntt  quaC$.  ratio- 
nem  prò  animabus  veflris  reddituri. 

Già  fi:  diife  in  altro-  luogo  ,,  che  S.  Pao- 
lo effendo  ancora  in  Roma  V anno  6^.  di 
ooftro  Signor  Gefiicrifio-,,  fcrifie  agli  Ebrei , 
cioè  Ebrei  coavertiti  di  Gaufalein- 
me  3 e di  Paleftina  x per.  iftabilirli  nella 
fede  3 e per  far.  loro,  coraggio,  a foffrire 
con-,  pazienza  la  perrecuzione3.  onde  gli  al- 
tri Ebrei  gli  molèftayano  . In.  quefto  capi- 
tolo r Appoftolo  3.  dopo,  averli  efortati  a 
varie  virtù  3.  moftra  loro,  il!  vantaggiti  dell’ 
altare  e.  del  facrifiziò  della  nuova  allianza,. 
fopra.  quello  dell’  antica  3 poiché,  la  vittima 
del-  noftro  Sacrifizio,  è/1.  corpo  ftelTo  di  Ge- 
fiicrifio .. 

RIFLESSIONE. 

Poflìamo:  dire  che.  fiamo>  Difcepoli  de*' 
Santi  a.  e.  anche  Figliuoli  de’  Santi ..  Faccia- 
mo noi  onore  a tali  Maeftri?  E.  non  ^dege- 
neriamo. dalla  fantità-  di  noftra  efirazione  ?• 
Siamo  noi  moltcK.  fimili  a quei  gr.an.  inodelli 
di.  virtù?  Noi  fiamo,  d!un  altra  Religione  .. 
Imitiamo  noi  la.  loro  Fede  ?*  Seguitiamo  la 
loro  Morale.  ? Sono,  da  noi  imitati  i lor 
efcmpj?  Che  diverfità  di  cofiumi?  Non  ne; 
facà.forfcalama.  nella,  forte  eterna?  dò  che 
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Cefucrifto  ern  ieri  , è anche  oggi  ^ e lo  è per- 
tutti  i Secoli:  e la  fteffa  (Jottrina  , le  ftefle; 
verità , le  ftelTe  maflìme . £a  fede  della  Chic- 
fa  de’  noftri  giorni , è la  fteffa  che  la  fede 
degli  Appoftoli.  Non  abbiamo  un’ altro  Van- 
gelo , diverfo  da  quello  de’  primi  Criftia- 
nij  abbiamo  tutti  la  fteffa  regola  di  coftu- 
mi  , gli  ftefll  principe  di  carità  y gli  fteflì 
fondamenti  di  Iperanza.  Come  ntm  vi  è al- 
tra ftrada  per  andare  al  Cielo,,  che  qùellaj 
che  Gefucrifto  ci  ha  fatta , bifogna  che  noi 
camminiamo  neceflariamente  fopra  le  fue 
veftigie  . Gefucrifto.  è anche  oggi  ciò  eh* 
era  jeri  j la  fila  dottrina  non  può  cambiarli 
nè  h fua  Morale  effere  alterata.  Che  fon> 
do  di  rifleflionì,  o Signore!  E qua4  fonda- 
mento dì  giufti  orrori  in  quefta  afflittiva 
comparazione  di  coftumi  » di  fentimenti  ,, 
di  vita  ! Non  arrifehiamo  noi  cofa  alcuna 
coir  effer  sì  poco  limili  a’ primi  Criftiani  ?- 
Ea  corruttela  , là  Regolatezza  del  noftro' 
Secolo  faranno  forfè  un  titolo-  fiifficiente 
per  autorizzare  le  noftre  fregolatezze..  ^ 
Guardatevi  bene  , dice  l’Appoftolo,  dal  la- 
feiarvi  rapire  dalla  varietà  delie  opinioni  , O' 
dalle  dottrine  ftrmiere  . Ed  in  vero-  ch’erro- 
re, che  maggior  follia  del  preferire  le  idee 
vaqe  e temeiiarìe  di  certi  ^riti  altieri  > 
alla  pura  dottrina  di  Gefucrifto,  della  qua- 
le la  fola  Chiefa  di  Gefucrifto  è dipofitaria.» 
Non  vi  fu  mal  Erefiarca , il  quale  non  fiali 
vantato  di  efporre  il  puro  Vangelo . Queir 
aria  dì  modeftia  e di  feverità  , quelle  vane 
pompe  dì  riforma,  che  fono  fiate  comuni 
a tutti  i nemici  deHa  Chìefa , non  fono  fia- 
te per  niente  : così , dice  S.  Paolo  ,,  hanno 
fedotù  i fèmplici . Ma  coloro  che  ft  fono 
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kfciati  abbagliare  da  tutti  que’vanl  efterio» 
ri , farann’  egfino  fcufabili  per  elTer  caduti 
nelle  infidie  2 Non  è vèrità  dì  fede  y non 
eflervi  falute  che  nella  Chiefa  ? Chiunque 
fè  ne  allontana,  fi  perde  , e cade  neceìTa» 
riamente  in  errore . Sì  follcva  egli  una  diver* 
fità  d’ opinioni  ? afcoltiamo  T oracolo  . Ge-^ 
fiicrifto  ha  provveduto  aHe  inquietudini  e 
alle  infermità  dello  fpitito  umano,  col  da» 
re  il  filo  Ipirito  alla  fùa  Chiefa . La  Chiela 
ha  parlato:  dee  tacere  ogni  {pirìto.  Ubbi- 
dite, continua  f Appoftolo',  a coloro  che 
fono  Inabiliti  per  governarvi:,  lo  pirite  d’er- 
rore non  fi  manifefta  mai  meglio  che  net 
difetto  di  fommefiìone,  è inlèparabile  dall*' 
oftinazione  , e dallo  fpirito  di  ribellamen- 
to.  Quanto-  fi  viene  ad  eflere  deplorabile,, 
quando  la  mente  e’I  cuore  fono  d’ accordo» 
per  perfoyerat  nell’errore!: 

I L V A-N  G £ C O.- 

• La  continuazióne  del  S.  Vangelo  fe- 
condo San  Luca ..  Ca/».-  i i- 

IN  iltb  tempore'.’  Dikit' Difcipulis  fùis  r. 

Nemo  accendit  lucernam  , & in-  ahfeonditoc 
ponit , neque'  fub  medio  : fed’  fnprn  cmdeij^brtim  ^ 
ut  qui  ingrediuntur  y . lumen  viJeant  . Lucerntu 
corporis  tui)  efl  oculus  tuue.  Si  ocuiut  tuus  fim- 
plex  fuerit totum  corpus  tuum  lucidum  erit  : fi 
ctwem  nequtm  fuerit  i etium  corpus  tuum:  tene- 
brofum' erit  . Vide  ergo  ne  Irnnen  , futd  in- to 
ofi  tenebrtf^  (ìnt . Si  ergo  corpus  tuum  totum  lu* 
cidum  fuerit,- non  ha-bens  uliquum' purtem  tene^ 
brurum,  erit  lucidum  tomn-,  &"  ficut- lucerna, 
fulgu-it  illuminAbit-:  tt  ’.. 

MS» 
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lìtlifk  puritk.  4*  intenùont,. 
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P U N T O,  I. 

COnfiderate  che  Iddio  non  è men  necef^ 
fariamentc  noftro,  ultimo  fine,  di  quel- 
lo fia  noftro  primo,  principio;  e.  cosi  come 
nulla  è ih  noi  che.  non  venM  da  Dio,  nulla 
dev’effere. in  noi  che  non.  n riferilca  a Dio., 
Defiderj  , difègni,  fentimenti , imprefet  Id- 
dio ne.  dev'  effere  il  primo,  mobile  ,,  il  mo- 
tivo principale  e 1 oggetto.  Tutto  ciò  che 
non  è.  improntato  lotto  quello  conio,  non. 
è di  alcun  valore . Sopra  quello  principio-,, 
fiamo  noi  ricchi?^  ^ I 

L'intenzione  è quella  che  imprime  il  ca--  > 
rattere  nelle  opere,  nollre . Le  migliori  azio- 
ni non  folo  perdono  il  lor  valore,,  per  di- 
fètto d'  una  buona,  intenzione  Non  fono 
più  che;  frutti  guafti  e.  corrotti  dacché  fo- 
no. fatte  con  intenzione  viziolà..  Le  limola- 
ne,, le.  aufterità  de'Earifei,  fono,  tutte  fatte 
e.  perdute ..  Una  vana  oifentaz^ne ,,  che  Ib- 
vente  ancora  merita,  il  dilprezzo ,.  n’  è tutto, 
il  merito  e 1 frutto..  Quella  è 1 occhio  pu- 
ro, l'occhio-  chiaro  per  lo  di  cui:  mezzo, 
tutto,  il.  corpo  ha  della,  luce  .,  Mio,  Dio  ! 
Quanto  IL  viene  ad  elTer.  deplorabile  , 
lorchè  non  lì.  -opera  unicamente;  per  Voi!^ 
Quando,  b giullizia  noh;  ci;  obbligale  si 
llrettamente  a riferire  tutte.  le,  noflre.  azioni 
a Dio , il.  noftro  proprio,  interelìe,  vi  c'  ini- 
pegna.  Non  vi  è buona  azione  che  non 
xeno,  ancora'  migliore  per'  una  intenzion  più. 
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perfètta  j non  vi  è azione  alcuna  per  balTà 
che  fembri  j che  da  quella  intenzione  non. 
venga  innalzata  . Le  due  piccole  monete 
polle  dalla  povera  Vedova  nel  teforo  ,, 
non  erano,  che,  un.  quarto,  del  foldo  Roma-- 
no  , e a fentlmento  anche  del  Salvatore  ,, 
la  povera  Donna 'aveva  pia  pollo  che  tut- 
ti gli  altri  inlìeme  . Iddio.  non>  ha  bilògno: 
de'nollri  beni  non.  ha  che.  fare  de’nollri 
fervizj  pompoli:  e di  fatica  ,.  nemmeno,  de*’ 
noftrì  lacrifiz;  vuole  il  nollro  cuore  y non 
attènde  che  a’noRri  motivi  : fola,  propria^ 
mente  efamina  e ricompenfa  le.  noftre  in-. 
cenzioni.  Dio  buono!  Che  matayigliofb  fe- 
greto  per  arricchirli,  in  poco,  tempo,  e con 
ogni  facilità  1 Noi  ben  meritiamo  la  nollra. 
"povertà  e la  nollra  indigenza  , fe  potendo, 
ufcirne  con  sì  poco  difpendio  , e con  tan- 
to vantaggio  txafcuriamQ  un.  mezzo,  sì  fa-  '' 
Cile  e„  tant* utile .. 

Comprendiamo  il  merito  di  quello  mara-. 
vigliolb  fegreto . Che  vantaggio , poter  giu- 
gnere  ad  una  fantità.  ellraotdinaria.  , col. 
non  far  anche,  cofa.  fé.  non  moltO)  comune  j 
poter-  adunare,  gran  tefori  in  ordine  al  Cie- 
lo, fenza  far  molta  fatica  s.  acquillar  gran 
meriti  , lenzt  elTer  obbligato  a far  grandi 
azioni!  Qiiello  è.relfetto.  della,  pura,  intenh 
zione  5.  quello  è quanto  è prodotto,  dalla 
perfezion  del.  motivo,  dalla  conlìderazione 
di  Dio.  in  tutte  le  nollre  azioni ,.  dal  deli-- 
deridi  puro,  e perfetto,  di  piacergli 

Che  perdita , o Signore ,,  non.  ho  io,  fatta , . 
per-  avervi  perduto,,  di  viltà-  nella  maggior 
parte.- delle  mie  azioni?  Fatemi  la  grazia  che 
io  metta  a profitto  quelle  che.  mi  rellanob, 
?.farev 
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Confiderate  quanto  fi  venga  ad  effer 
miferabile  j quando  non  fi  travaglia  in  or- 
'dine  a Dio  . (^alunque  fatica  fi  faccia  , 
qualunque  fuccefió  fi  abbia  > tutto  è pofto 
in  obbUvione  , tutto  è feppellito  con  noi  : 
nulla  di  quanto  non  è fatto  in  ordine  a 
Dio  > è ben  ricevuto  nelP  altra  vita  . Mb 
Dio , quante  fatiche  perdute  in  quefta  ! Si 
travaglia,  fi  fiida,  fi  facrifica  il  proprio  ri» 
pofo,  fi  confumma  la  propria  fanitài  e per 
ehi , quando  non  è per  Dio  ? E che  fi  gua- 
dagna quando'  per  Dio  non  fi  travaglia  ? 
Qual  frutto,  qual  confolazione  fi'  trova  un 
iftante  dopo  di  quefta  vita  , di  tutto  ciò 
che  fi  ha  fatto  e {offerto  per  amore  degli 
Uomini  fino  alla  morte? 

Quante  fatiche  perdute  nel  fervizio-  del 
Mondo  ! Vi  fù  mai  Padrone  più  duro , più 
crudele,  più  idrato?  E pure  ve  ne  fu  mai 
alcuno  meglio  fervito?  Ghe  non  efiggcfi  da 
tutti  coloro  che  lo  fervono  ? Sudori , pun- 
tualità ,.  dipendenza  , foggezione  y e dopO' 
tante  penofe  fatiche , qual  ricompenfa  ^ 

Sovente  quando  fi  ha  avuta  h miglior 
intenzione,  quando  fi  ha  più  fidato  , fe  la 
cofa  non  riefce  , non  fono  in  conto  alcu- 
no grate  le  voftre  fatiche  . Paflerete  degli 
anni  interine!  foflrire , fenza  che  nemmeno 
alcuno  fè  ne  accorga  y e fe  fcorgefi  un  er- 
rore r fiete  difprezzato  , fiere  derifo  , li 
Buona  volontà  non  vi  è ricevuta,  j non-  lì 
giudica  del  merito  della  azione  che  dal 
fueceffo:  e per  queftì  pretefi  fucceflì ,.  qual 
ricompenfa?.' 

Ah-l. 
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Ah  ! eh’  è molto  più  facile  il  piacere  a 
Dio:  non  è necelTario  nè  tanto  ftudio,  nè 
tanta  foggezione,  nè  tant’arte:  gli  piaccio, 
dacché  voglio  lìnceramente  pì.acergli  . Ag- 
gradifee  quanto  io  faccio  per  fua  gloria  : 
tien  conto  perfino  dì  quello  non  abbiamo 
potuto  fare  per  effb  , dacché  avrebbefi 
voluto  farlo  per  amor  filo  : ha  maggior 
riguardo  alla  rettitudine  dell’  intenzione  , 
che  all’  azione  ftefla  . Quanto  è dolce  il 
fervire  un  sì  buon  Padrone  ! Ma  di  quanta 
difolazione  è l’averlo  si  poco  conofeiuto  > 
o 1*  averlo  mal  fervito  ! 

Che  cercai  nelle  mie  azióni , fe  non  fie- 
re voi,  o mio  Dio,  quello  che  io  cerco  ? 

La  ftìma  degli  Uomini  ? Che  più  vano  ! 
Qualche  applaufo  ? Che  più  inutile  ! La 
mia  propria  foddisfazione,  il  mio  piacere  ? 

Ah  che  più  fiiperfiziale,  die  più  breve! 

Sarà  vero,  o Signore,  che  io  convenga 
di  tutte  quelle  verità,  e non  ne  diventine 
meno  imperfetto  , nè  più  favio  ? Attendo 
tutto  dalla  vollra  milèricordia } e pieno  di 
una  dalce  confidenza,  ofo  promettervi  che 
per  r avvenire  farete  1’  oggetto  , il  moti- 
vo,  e’I  fine  principale  di  tutte  le  mie  azio- 
ni. 

\ 

Alpirazioni  divote  nel  corlò 
del  giorno. 

Ocu/f  fMt  femper  ad  Dominum,  Pfal.  24. 

Averò  Tempre  gli  occhi  filli  nel  mio  Si- 
gnore . 

Deus  meus  es  tu  y Ó*  cmfiteber  tihì  , Deut 
tueus  es  tUy  & exsltaio  te.  PfàLltf,. 

Voi  liete  il  mio  Dio,  o Siguore,  e tut**'  -^. 

te 
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te  le  mie  azioni  , e i miei  fentimentì  vi 
prefteranno  omaggio  : Voi  fiete  il  mio  Dio , 
ed  io  celebrerò  per  tutto  la  voftra  gloria 

PRATICHE  DI  PJETuf.. 

r.  T L Giufto  che  poco  vi0e  , dice  il  Sa- 
^ vio  > ha  fatto  il  corfo  di  una  lunga 
vita,  perchè  . non  vifle  che  ’n  giorni  pieni. 
Tanto  ha ’l  fègreto  di  fare  la  purità  d- in- 
tenzione : ella  rende  virtuofe  le  azioni  piu 
ordinarie  e piu  indifferenti  s per  fìio  mezzo 
nulla  fi  perde  nel  corfo  della  vita  j e con 
quella  religiofa  induftria,  T anima  giufta  in 
poco  tempo  fi  arricchifce  . Non  è quella 
una  fempHce  pratica  di  pietà  j,  è un  debi- 
to di  religione  col  quale  fi  mette  tutto 
a profitto  per  T altra  vita.  Ch’errore,  che 
perdita  il  trafcurarlo  ! Prendete  una  forte 
rifoliizione:  di  evitare  per  T avvenire  que- 
fio  doppia  fondamento,  di  difpiacere.  Non 
operate  più  per  pura  inclinazione  , nè  per 
genio  , e,  anche  meno  per  paffione  . Non 
folo  dovete  la  mattina  offerire  a Dio  quan- 
to dovete  fare  nel  corfo  del  giorno  , ma 
abbiate  la  diligenza  nel  principio  di  ogni 
azione  , di  deputarne  il  motivo  . Quella 
era  la  pratica  di  molti  gran  Santi  3 nulla 
mai  cominciavano  , che  non  aveffero  det- 
to : Signore lolo.  per  voi  j imprendo  quell’ 
opera  ..  Sant’  ignazia  voleva  fi  rinnovalfe 
anche  Ipeflo  quell’ intenzione  nel  tempo  ftef- 
fo  del!  operare  ^ Quando  fi  giugne,  ad  effo- 
re  ben  perlùafo,  che  quanto  non  fi  facon 
un  buon  fine ,,  è perduto  3 fi'  conolce  il  bi- 
^gnojàe  fi  ha  di  far  fovcnte  attenzione 
al  motivo  col  quale  fi  opera  . Abbiate  di 

con.- 
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continuo  prefènte  al  voftro  intelletto  , ed 
anche  più  ìmpreffa  nel  cuote  quella  im- 
portante lezione,  deir  Appollolo  : ( i.Cor. 
IO.  ) O mangiate  , o bevete  , o facciate 
altra  cofa , fate  tutto  per  la  gloria  di  Dio , 
Molti  > come  dice  il  Profeta  ^gzto  , met- 
tono la  loi:  rendita  ,,  e 1 lor  lalarìo  in  un 
facco  forato  : per  difetto  di  purità  d' inten- 
zione averalfi.  molto  feminatoy  e lì  racco*^ 
glierà  poco  . Conlìderate  quella  Pratica  , 
o piuttollo.  quello^  debito  di  pietà  , come 
uno:  de'più  importanti  della,  vita  Crilliana . 
Andate  a cibarvi  ? andate  al  ripolò  ? ripi- 
gliate gli  elèrcizj  del  volito  impiego  ? an^. 
date  ad  attendere,  a i vollri  affari  ì pren-. 
dete  qualche  onello  divertimento  , qualche 
relpiro  ? Efaminatene  il  motivo  fate  che 
Iddio  ne  lìa  Tempre  il  fine  e’I  principio  j e 
dite  in  tutte  le  cofe  : Signore  io.  non  cer-. 
co  nè  la  mia  Ib.ddisfazione  j nè’l  mloi  inte- 
refle , nè.  la  mia  propria  gloria  i voglio  pia- 
cervi, o mio  Dio,  in  tutto  quello  che  ioi. 
làccio  . Sovvengavi  che  la  buona  intensio- 
ne non  può  mai  rettificare  una  cattiva  azio-^ 
ne  5 ma  le  migliori  azioni  polTono  elTer  gua*^ 
Ilare  da  una  intenzione  cattiva.  Compren- 
dete il  merito  e l’ importanza  della  purità 
d’ intenzione . 

z.  L'  amor  proprio  è ineegnofo  nell’  in- 
gannarci e noi  lìamo,  dilpolliflìmi.  a leg- 
gi acere  all’inganno.  Noi  non  operiamo  fo- 
vente  che  per  fuo;  impuHo,,  e ci  lufinghia- 
mo  di  operare  per  l’ imprelfion  della  gra- 
zia. Ci  perlìiadiama  di  affaticarci  folo  per 
la  gloria  di  Dio.  , e realmente  non  cer- 
chiamo. che  la  propria  nollra  gloria^-QuìJL 
nqllro,  proprio  cuore  ci  tradifee  . \^ete 
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conofcere , fc  Iddio  fia  il  vero  motivo  e ’I 
■fine  di  tutte  le  voftre  azioni  ; efaminate  i 
contraflegnr  feguenti.  r.  Se  voi  non  confi- 
deratc  tanto  il  fucceir©  in  quello  fate  , 
quanto  il  piacere  di  fare  ciò  che  Iddio 
vuole.  Il  noftro  orgoglio  trova  lèmpre  un 
frutto  di  fuo  gufto  in-  tutto  quéllo  che  fa 
onore  avanti  gli  Uomini . Diffidiamoci  del 
gran  defiderio  di  riufcire  . Applichiamoci 
a tutto  ciò  che  Iddio  domanda  j ma  fac- 
ciamo confiftere  il  fucceffo  nel  fare  perfet- 
tamente ciò  che  gir  piace  . ir  Se  voi  fate 
con  tanto  fervore  e piacere  ciò  che  pre- 
fcrive  r ubbidienza , quanto  le  buone  ope- 
re che  fono  di  voftra  elezione.  5.  Se  fie- 
re tanto  contento  di  lafriare  T azione  che 
voi  fate  con  fucceflo,  e‘l  luogo  nel  qua- 
le vi  affaticate  con  tanto  frutto , al-  primo 
ordine  dell’ ubbidienza  , quanto  di  perlè- 
verarvi . Tutte  le  divozioni  di  elezione  > 
tutte  le  predilezioni  d’impieghi,  e di  ope- 
re buone , fono  molte  folpette  . Quando 
non  fi  cerca  che  di  piacere  a Dio,  non  fi 
Yuole  f«  non  quello  che  gli  piace- 
li 
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! 

j San  Simeone  VìEscovo  di  Gerusalemme , 

e Martire, 

SAn  Simeone,  ovvero  Slmone,  ha  avuta 
una  parentela  troppo  ftretta  con  Gefu- 
I crifto,  per  non  dover  avere  molta  parte  ne' 

» fiioi  benefi;y  e nelle  fue  grazie.  Era  Figliuo- 
; lo  di  Ckofa,  Fratello  di  S.,  Giufeppe,  e ’n 
( quella  qualità  eonllderato  come  Fratei  Cu-  v 
j gino  del  Salvatore,  e chiamato  comunemen-,  . 

I te,  fecondo  l'ufo  degli  Ebrei,  fuo  Fratello.. 

Sua  Madre  fi  chiamava  Maria  ; Quella 
f quella  della  quale  parla  il  Vaicelo,  ch’era 
; Cognata  della  Santa  Vergine  , e avendola 
accompagnata  perfino  al  Calvario,  alfillette 
1 alla  morte  del  Salvatore  del  Mondo,  ch’el-< 

I la  confiderava  come  luo;  Nipote . 

E’  facile  il  comprendere  dal!  alletto  e 
dalla  parentela  che  avevano  il  Figliuolo  e i 
Genitori  con  Gefucrillo , quanto  il  Salvato- 
re folTe  liberale  in  grazie  e in  benelìzj  verfo 
tutta  la  famiglia  . Era  del  fangue  Reale  , 
poich’era  Nipote  di  San  Giufèppe,  eh’  era 
della  Stirpe  di  Davide  . Ma  la  liia  qualità 
più  bella  e piu  illullre , è l’ elTere  fiato  Di- 
Icepolo  di  .Gefiicrifto  , fanto  Vefeovo  , e 
gloriofo  Martire.  , 

. Il  Salvatore  del  Mondo  lo  elefle  de’ primi 
per  fuo  Difcepolo  . Egli  fielfo  lo  ammae-, 
llrò  ; e dii  etto  da  un  tal  Maefiro  quali  pro- 
gredì non  fece  nella  feienza  della  falute  ? ' 

Fu  teftimonio  della  maggior  parte  de’ mira- 
. ^ coli 
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toli  del  Figliuolo  di  Dio  j teftimonio  di  fui 
Rifurrezione  e di  fua  Afcenlìone  al  Cielo  : 
e com’era  parte  di  quella  Schiera  felice  j 
che  racchiudeva  allora  tutta  la  Chiefa,  eb- 
be la  felicità  di  ricevere  lo  Spirito  Santo 
nel  giorno  della  Pentecolle  , colla  Santa 
Vergine,  ch’egli  confiderava  come  fìiaZia, 
e con  tutti  gli  Appoftoli,  di  molti  de’ quali 
. era  Parente. 

Dopo  la  feparazione  degli  Appoftoli , fc 
degli  altri  Diicepoli  deftinati  a portare  il 
lume  del  Vangelo  nelle  Provincie  5 pare  che 
S.  Simeone  non  lafciafle  la  Giudea  , aven- 
7 dolo  il  Signore  deftinato  ad  affaticarli  nella 
converlìone  di  quelli  di  liia  nazione  ^ ap- 
preflb  della  quale  egli  fu  iempre  in  iftima, 
e ne  fu  amato . Stette  anche  per  lungo  Ipa- 
zio  di  tempo  in  Gerufalemme  appreffb  San  i 
Jacopo  fuo  parente,  che  n’  era  Vefeovo  » 
e s' impiegò  utilmente  con  quel  fanto 
Appoftolo  a fantifìcare  quella  gran  Città , 
che  Gefucrifto  aveva  bagnata  col  fuo  fan- 
^ue. 

La  fila  Miftìone  fu  tanto  più  fatlcofa  > 
quanto  trovò  maggiori  oftacoli  a vincere 
nella  mente  e nel  cuore  di  un  Popolo  fu- 
mante ancora  di  rabbia  contro  Gemerifto  » 
fatto  morire  da  elfo  fopra  la  Croce . I fuoi 
fudori  tuttavia  e le  fue  fatiche  furono  le-  1 
guiti  da  un'  abbondantillima  ricolta  . Vede- 
vali  crefeere  tutto  giorno  il  numero  de’  Fe- 
deli 5 e le  fue  converlìoni  frequenti  tralTero  ' 
la  perfecuzione  crudele,  che  fece  tanti  Mar- 
tiri in  Gerufalemme. 

L’anno  62.  di  noftro  Signor  Gefiicrifto , 
c ’l  ventelìmonono  dopo  la  fua  Riliirrezio- 
ne,  gli  Ebrei  privarono  S.  Jacopo  di  vita  . 

Di- 


Digitized  by  Cooglc 


Febbraio  XVIII.  Giorno,  jijy 
Dicefi  che  S.  Simeone , il  qual  era  prefente 
al  filo  Martirio,  non  temette  di  rimprove- 
rar ad  eflì  r enormità  del  loro  delitto,  lèn- 
za che  gli  Uccifori  fé  ne  vendicaflero  j il 
che  fa  vedere  il  rilpetto  che  avevano  ver- 
fo  il  noftro  Santo, 

La  perfecuzìone  fu  caufa  che  pafTafTero 
alcuni  meli  dopo  la  morte  del  Tanto  Appo- 
ftolo , prima  che  gli  foflè  dato  il  Succeflb- 
re . Eflendofi  alquanto  rimelTa  la  tempefta , 
dacché  fi  potè  refpirare  , gli  Appoftoli  che 
fi  trovarono  vicini,  i Dif^poli  di  Gefucri- 
fto  , molti  de*  quali  vivevano  ancora  nell* 
anno  6i.  e i Fedeli  fi  adunarono  in  Geni- 
falemme  j e tutti  d’una  voce  eleflcro  San 
Simeone,  come*l  più  degno  e*l  più  atto  a 
tenere  il  pofto  -di  S. Jacopo. 

L’  eminente  fantità  , « la  gran  favìezza 
del  nuovo  Vefcovq  » fervi  infinitamente  a 
nudrire , -ed  anche  a far  erefcere  la  pietà  e *1 
fervore  di  que^  primi  Criftiani , che  la  per- 
fècuzione  degli  Ebrei  rendeva  tutto  giorno 
più  ilhiftri  , e più  venerabili  nella  Chie- 
la. 

La  ribellione  degli  Ebrei  contro  1 Koma- 
nl , <pbbligc)  il  Santo  Paftore  a eonfigliarc 
a’  Criftiani  il  ritirarfi  da  Gerufàlemme  , per 
non  effere  inviluppati  nelle  rovine  dell’  in- 
felice Città . Sotto  la  direzione  dunque  del 
fànto  Vefcovo  i Pedeli  ufcirono  di  Gerufa- 
lemme,  come  Lot  per  1*  addietro  era  ufcito 
di  Soddoma  fotto  la  direzione  degli  An- 
gioli } e fi  ritirarono  di  là  dal  Giordano  in 
una  Città  nomata  Fella , 1’  anno  6p,  cioè 
un  poco  prima  cheVefpafiano  mandato  da 
Nerone  contro  i Ribelli , foffe  entrato  col 
fuo  efèrcito  nel  paefè. 

Dop» 
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Dopo  r intera  rovina  di  Geriifalemme 
^ che  feguì  1’  anno  del  Signore  70.  i Fedeli 
ripaffarono  il  Giordano  , e ritornarono  al 
luogo  dove  prima  era  la  Città,  della  qua- 
le non  reftava  pietra  fopra  pietra  , fecon- 
do l’efpreflìone  di  Gefucrifto  . Sopra  quel- 
le mìferabili  rovine  fabbricarono  una  nuo- 
va Città  meno  fiiperba  in  edifizj , ma  mol- 
to più  ricca  in  virtù;  perchè  animati  d"un 
nuovo  fervore  per  la  diligenza  , pietà  e 
zelo  del  lor  fanto  Vefcovo  , fecero  fiorire 
laChiefa  ben  prefto  più  che  mai  nella  nuo- 
va Gerufalemme , per  le  rare  virtù  di  co- 
loro che  la  componevano,  e per  lo  Ipleri- 
dore  de*  loro  miracoli  , e de’  loro  prodi- 
gi* 

San  Simeone  ebbe  Tempre  la  cura  di  ve- 
gliare fopra  il  fuo  piccolo  grepe  , e di 
conièrvarlo  in  ifpezieltà  nella  lua  purità 
primiera  , o prevenendo  le  nuove  Eiefie 
- che  l’Inferno  già  faceva  nafcere,  e ch’egli 
combattè  con  ardore  perfino  alla  morte  , 
o f-iiftribuendq  di  continuo  al  lùo  Popolo  la 
paiola  di  Dio  , ed  efplicandogli  fenza  in- 
terruzione con  zelo  e bontà  eftrema  , le 
gran  verità  della  Religione  , com’  egli  le 
aveva  apprefe  dalla  bocca  del  medefimo 
Gefucrifto . 

Qiìefta  vigilanza  del  facro  Prelato  , 
quello  zelo  infaticabile  per  la  gloria  di 
Gefucrifto  , e per  la  falute  del  gregge  , 
la  coftaiiza  e ’l  coraggio  eroico  ne’  perico- 
li » gli  fecero  aliai  fine  meritare  la  corona 
del  Martirio.  , 

La  Provvidenza  divina  lo  aveva  confer- 
vato  per  uno  fpazio  di  tempo  molto  confi- 
derabile , nel  quale  aveva  lèmpre  gover- 
nate 
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nate  le-  foc  pecorelle  con  molta  faviezza  , 
e tranquillità  . Com’egli  era  ancora  necefl 
fario  alla  Chiefa  in  que’  tempi  duri)  e fa<* 
ilidiofi,  il  Signore  aveva  permeflo  che  fof- 
^ fe  lafctato  in  pace,  neHc  diligenze  che  Ve- 
’fpafìano , e poi  Domiziano  avevano  fatte 
fare  per  trovar  tutti  coloro  ch’erano  della 
•Stirjje  di  Davide  > a fine  di  farli  morire,. 

Ma  avendo  Trajano  fatte  rinnovare  le  me- 
•defime  diligenze  j S.  Simeone  fu  accufato 
come  ufeito  dal  fangue  Reale  , e come  1* 
•Appoggio,  c l’Eroe  del  Criftianefimo.  • I 
S.  Simeone  in.  età'  di  cento  vent’anni  fu 
prefentato  ài  Governatore  di  Siria,  noma-  \ 
to  Attico,  Uomo Cònfolare , che  fi  trova- 
va allora  :in  Giudea  , la  qual  era  fdggetta 
.al ìfuo Governò:  Quelli  fi  mofle  a compal- 
^fione  vedendo  sì  vcnerabil  Vecchio  j proo> 
curo  perfuadergli  il  .cambiar  Religione,  e 
*1  facrificare  a’  Dei  delllmperìo.  Ma  reftò 
molto  forpfe/b,  quando  , vidé  cohjqual'ge- 
nerofità)  con.  qual,  forza  il  nofiro  Santo  gli 
dimollrò  non  elfervi  che  un  falò  Dio,  e 
non  poter  elfervene  molti:  Gefiicrifto;  elfe-  ' 
re  il  vero  Dio,  e- quelli  ich’eglino  dinomì- 
navano  Dei,  effere  famofi  fcellerati  , che 
non  meritavano  nemmeno  di  effere  nume- 
rati fragli  Uomini..  h 

Attico  riavutoli  dal.  filo  ftupore,  e ve- 
dendo i l’impceflìone  che,  facevano  negli  ani- 
mi le  parole  del  fanto  Vecchio,  lo  fece 
crudelmente  battere,  e poi  gli  fece  Ibffrire 

!?  di  molti  giorni  i piu  crudeli  , 

fupplizj  . La  Tua  coftanza  fece  llupire  tut- 
to  il  Mondo  j e non  potevafi  comprendere 
che  origine  aveflero  le  forze,  e l’invincibil 
coraggio  , in  un  corpo  da  età  sì  grande 
* \.Croiftt  Itbbrtijo,  p li> 
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indebolito  . Come  ognuno  gridava:  Mira- 
colo , miracolo  j il  Tiranno  arrabbiato  lo 
condannò  a morire  fopra  la  croce  > e cosi 
San  Simeone  ebbe  il  contento  di  vederli 
trattato  come  il  fuo  divino  Maellro . Non 
potè  impedire  alla  luà  allegrezza  il  farli 
palefe;  e morì  rir^aziando  il  Signore  del- 
la grazia  che  gli  faceva  d'imitare  Gcfucri- 
llo  nello  ftefso  genere  del  liio  fuppliziò  . 
Ciò  fegui  Tanno  107.  di  Gefucrifto,  dopo 
avere  il  Santo  governata  la  Chicfa  di  Ge- 
rufalemme  per  lo  fpazio  di  più  di  40.  an- 
ni. Alcune  Chiefe  d’occidente,  inifpeziel- 
tà  quelle  di  Brindelì,  e di  Bologna  in  Ita- 
lia, di  Brufseles  ne’  Paelì  Balli  * «/di  Tor- 
rclaguna  in  ilfpagna , ili  ftimaiioi  felici  di 
avere  delle  Reliquie  di  qu^o  ^gran. Santo, 
c Tonorano  con  molta  divozione  , e non 
ordinaria'  confidenza. 

La  Mclsa  di  quello  giorno  e *n  onore 
. di  quello  Santo.  > 

L‘Orazìone  che  lì  dice  nella  Meda 
•'  -V.  è la  feguente. 

•*  • 

nnflram  rtffice  Omnipotens  Deusz 
tT  qmtt  pondus  ptop'-ia  fdiionh  gravai  , B, 

•Sifneoììit  Miirtyris  tut  y af^ue  foruifids  , 

tfffio  gloriofa  nts  prittgat»  Far  DomHutmy  &Cm 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  PIftola  del  B.  Jacopo 
'Appoftolo.  C/»^  I.  , 

CHurijpmii  "Bentus  Vir  ^ ^ui  fuffìert  tentik^ 
tionem".  qtteniam  chn  probntus  fuerìtt  ac- 
tipiet  corenam  V»u  , tjmm  rcprwmfit  Deut  di- 
Ugenttbus  fe.  Sem*  cùm  eentatur^  dicaequonìam 
à Deo  tentatur^.  Deus  enim  intentator  mtUorim 
efl  : ìpfe  autem  nemlnem  ientat*  Unufquifqut 

vero  tentatur  à concupì fcenfia  fuu  abftrù^ut  > 
Ó*  illeUus'.  Deinde  ccmupiféemM  cùm  concepe- 
eii  y parhptccatum , peccMUm  vero  cttm  coHfumma- 
tum  fuerit  \ -generat  mortem  . Solite  itaque  er- 
rare y IFratres  mei  dileU/J^mt , X)mne  datum  opti- 
* mttmy  Ó*  cinme  donum'  per/eHutn  defurfum  efty 
defcendpii  à P atre  lumi num  y opud  quem  non 
eft  tranfmutatio  y nee  viciJìlitudinis  obumbratio  . 
Vduntarii  enim  genuìt  net  Verbo  verifatis,  m 
fimus  éuitium  aliquod  creature,  ejus, 

V Apposolo  S.  Jacopo  > Vefcovo  di  Gc- 
, rufalemme>  detto  il' Minore,  perchè  non 
fu  chiamato  all’  AppoBolaca,  che  dopo  1* 
altro S.  Jacopo,  Figliuolo  di  Zebedeo,  fcrif^ 
fe  una  Lettera  ammirabile  eh’  è numerata 
la  prima  delle  Piftolé  Cattoliche,  cioè,U- 
niverfali,  perchè  non  è diretta  ad  alcuna 
Chiefa  in. particolare,  ma  a tutti  gliEbreì 
convertiti  alla  Fede,  e nello  ftefso  tempo 
a tutti  i Fedeli  in  generale,  ^ar/ì  per  tut- 
ta la  terra,  Comprefi  fotto  il  nome  delle 
dodici  Tribù.  Quella  Pillola  fu  fcritta  ver- 
fo  l’anno  19*  ovvero  60,  di  Gefucrillo.  t 
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RIFLESSIONI. 

« Il  Mondo  mette  a ftrane  prove  coloro 
che  lo  fervono  . Che  non  fi  dee  foffrire 
dalla  bizzarria,  e dalla  tirannia  del  più  du- 
ro, c del  più  imperiofo  di  tutti  i Padroni? 
Rivoluzioni  nelle  profperità,  capricci  della 
fortuna  , precipizi  d’intereflì,  invidia,  in- 
’sanni,  paflìoni , tutto  concorre  ad  efèrci- 
'tar  la  pazienza  de’  mondani  $ ma  trovan 
eglino  qualche  frutto  , qualche  felicità  in 
quelli  duri  efercizj  ? Non  è così , o mìo 
Dio,  delle  più  dure  prove  alle  quali  met- 
tete alle  volte  i voftri  fervi  più  fedeli: 
perchè  oltre  *1  non  elfer  elleno  fovente  du- 
re che  nella-  feorza  , oltre  l’effer  rintuzza- 
te, e addolcite  in  quanto  hanno  dì  amaro 
'dalla  voftra  ' grazia  , qual  frutto  più  efqui- 
•lìto,  qual  ricompenfa  più'  preziofa,  e piu 
iìcura  della  fedeltà  avuta  in  -codefte  pr<> 
ve?  La  battaglia  dura  per  alcuni  momenti, 
• la  tentazione  è di  qualche  ora , e il  frut- 
della  vittoria  dura  in  eterno  . Mettete 
in^  paragone  quelle  due  forte  di  Pazienti  , 
•c  giudicate  qual  fia  più  miferabile  . Non 
'•dica  alcuno,  quando  è tentato,  che  Iddio 
■Io  tenta  s perchè  Iddio  non  è capace  di 
tentar  per  lo  male.  Mettendo  i fuoi  fervi 
alle  prove  , è fua  intenzione  il  puriheare 
'la  loro  virtù,  il  provare  la  lor  fedeltà,  e 
1*  accrefeere  la  lor  ricompenfa.- Un  fanto 
timore,  fecondo  il  configlio  del!  Appofto- 
•lo,  dee  fempre  accompagnare  il  fervore  j 
con  maggior  ragione  il  tempo  delle  aridir 
tà,  e delle  prove;  ma  la  confidenza  nella 
boptà  dei  Signore  dee  follenere,  ed  anche 
«-*1  ,1  accre- 
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accrefcere  il  coraggio  nelle  più  forti  terB* 
razioni  ; Perchè  Iddio  eh*  è fedeie^  note  permette» 
rd  mni  che  fitue  temuti  fopr»  le  voftre  forxjt  ; 
fnte  fino  nell»  tentazione  vi  Commini ftre>^d  mezi‘ 
zi  in  abbmdenut  per  poter  Co Ctenerla^ 

IO.  )'  Ma  quando  noi  fteflt  ci  efptKiiamq 
tanto  temerariamente  alla  tentazione  j quan-  - 
do  amiamo  , quando  anche  cerchiamo  il 
pericolo  5 quando  contro  gli  ordini  del  Si- 
gnore provochiamo  il  nemico  alla  batta- 
glia 5 non  arrifehiamo  noi  cofa  alcuna  ? 
■Siamo  noi  ben  fondati  appoggiandoci  f<> 
pra  la  noftra  temeraria  confidenza?  L’  in- 
nocenza de”  Santi  maggiori  non  è fiata 
foor  di  pericolo  nel  digito;  gli  AppoftoU 
fteffì  fono  fiati  coftretti  unire  !’  orazione 
alla  vigilanza  ; non  vi  è ficurezza  per  gli 
Eroi  Criftiani  che  nella  fuga  r e Perfone 
'Coperte  di  piaghe,  per  così  dire,  indebo- 
‘Mei  dalle  loro  Trequenti  cadute  , e mezzi 
vinti,  fi  efpongono  di  piena  lor  volontà 
alle  occafioni  piu  perigliofe  ? Ignoriamo 
noi  che  poarthmo.io  noi.ftefiì  il  più  fedu- 
cente  tentatore?  L’  attrattiva,  e T efea  di 
noftra  propria  concupifeenza  non  hanno 
bifbgno  di  nuovo  alieitankento . Per  veri- 
tà -il  Demonio  ha  un  bel  fervirfi  di  que^ 
fio  domcftico  nemico- ^ col  quale  conferva 
femprc  qualche  intelligenza  .per  federvh  i: 
Tuno , e- 1*  altro  noi*  polfono  nuocerci  ^ ié 
non  vogliamo;  ki  lor  vittoria  depenie  dal 
Dofiro  coafènfo  , del  quale  fiamo  femprc 
padroni  ..  Deoloriamo*  quanto  ci  piace  , 
la  noftra  inclinazione  al  male  la  noftra 
debolezza  : ■ la  grazia  del  Redentore  , 
che  mai  non  ci  manca  , ci  dà  femprc 
£orzti  baftantc  per  vincere  ..  In  quo* 

P j fta 


Digitized  by  Google 


54»  EsiReizj  ®i  Pietà*. 
fta  guerra,  alcuno  non  refta  vinto  che  per 
fuo  difetto  . Si  va  ad  efporli  volontaria- 
mente al  pericolo,  farà  da  ftupirfi,  fe  re- 
ftafi  vinto?  Che  miracolo.farebbe  > fe  vinto 
non  fi  reftafse?  Ch’errore,  che  follia  anco- 
ra hon  'vedere  che  tutta  la  noftra  virtù  , 
tutta  la  noftra  forza,  il  noftro coraggio,  c 
Ogni  altro  dono  viene  dal  noftrp  Salvatore , 
dal  noftro  Pache  Ma  c^ual  confolazione  , 
qual  inefaufta- fonte  di: confidenza  ,,  Capere 
che  quefto  Salvatore , quefto,  buon  Padre 
non  è Aggetto  a cambiamento  t la  fua  re-, 
nerezza  per  noi  non  foffre  diminuzione  ,, 
non  è foggetta  a vicenda  Gefucrifto  jeri 
ed  oggi  kmpre  benefico ,,  Tempre  pieao  di.  > 
mifericordia  t E fe  Iddio,  ha  tanta  bontà 
per  me,  dice  S. Bernardo  , nel  tempo  ftelà 
fo  che  io,  lo  fugo,,  che  io  V offendo,  che 
farà  quando,  io.  lo  cerco,  quando  faccio, 
quanto  pofso  per  piacergli,  quando  lo  fcx^ 
vo  con  fedeltà?.  ^ 

' ì 

I l V a n o/E  t ‘ 

La  continuazione  defS.  Vangelo, 
fecondo  S.  Luca  é CAjfr.  14.. 

IN  ilio  tempore  Dixit  Jefut  tttrih  i Si  quis 
venti  ai  me^  tf  non  odi/  patrem 
matremi  & uxorem  , & filios^  & fratr et  y tT 
'•fororesi  adhuei  aufem' 3 & aaimam  fuam,  non 
foteft  meui  efe  Biftip'tdus,  Zi  qui  non  bajulat 
erucem  fuam  3 & venie  poft  me3.nm  poteft 
meus  ejfe  Difciptdus  Quis  enim  ex  vobit  t/o^ 
iens  turrim  'edijicare  , non  priìls  fedent  compUf 
1M  fumptùty  qui'^ necejfarii  funi  3 fi  habeat  ad 
perficiendum  j ne  pofteaquam  pofuerit  fundamen- 

tum3 
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, <5*  non  fotuerit  perficere  > omnet  qui  vi~ 
knt , incip!*nt  itludere  « , cLicentes  : quia  hic 
how9  ccepb  idificarcy  Ó*  nm'potuit  conftaoma' 
rtì  Aiti  quis  Kex  Jtnrus.  commitier$  helUm 
virffés  aliwnRegemy  mn  fédens  prih  cogitai  y.  fi 
pojfit  cum  decem  mULibus  occttrrere  ei  y cutn 
viginti  inillip4ix  venit  ad  ftì"' Altopttn  y adhtta 
Ul$.  Icngè  agente  , legationem.  mìftensy  rogai  éa 
qua  pacis  fimi  . Sic  ergo  omnh  ex  vobts,  qui 
non  renwntiat  omnibus y qua  fojjtdety  noi^pottft 
mcHs  ejfe  Difcipidus %.  v . !.i 

\ ' ' ' • * < i ’ 
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Hel  Fine  deWUomi, 


P.  VI  N T o L 

a ' * i s 

COnfideratse  che  noi  non  fiamo  accafo 
nel  Mondo.  làdia  ha.  propodo  a fe- 
ftelfa  un  fine  nel  trarci  dal  niente , e que- 
llo fine  altra  non  è che  la  fua  gloriar  non 
avendoci  creati  che  per  conofi:erlar  , amar- 
lo, e fervida  . Noi  glorifichiama  Dio  co- 
nolcendolo  ed  amandolo  5.  moftrìamo 
il  noftro  amore  'fervcndoloj  lo  ferviamo  ofi 
larvando  I fndi  Coraandanvend . Iddio  po- 
teva non  crearci  5,  ma.non  potéva.  crearci 
per  altro,  fine..’ ■ -j  < 

La  fregolateaaa  de*  coftiiini-  puh  ben  fa- 
re che  cì  fcordiamo  del  . noftro  dovere  5 
ma  non  puà  cambiare  il  noftro-  ultimo  fi- 
ne» e per  quanto  .'poflGaraÒJ  - eftère  fiegpla- 
d , farà.'  fempre»  vero»  che  non  fiamo-  nel 
Mondo'  per'  adunarvi  delle  gran  ricchezze 
per  acquiftarvi  dell*  onore  ,dper  godervi 
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Bìoltì  piaceri , e per  fabbricarvi  un’alta  fors 
tuna;  non  vi  fìamo  che  per  fervire  aDioi. 
per  amarlo,  e per  glorificarlo  col.noftrc 
amore . . ■ • 

I Re,  e i Popoli,  1 Ricchi,  e i Poveri, 
i Giovani,  e i Vecchi  non  fono  nel  Mon» 
do  che  per  quefto  fine.  Sleno  gli  Uomini' 
dì  condizion  differente , fia  fragli  Uomini 
della  fubordinazione  ; gli  uni  nafcano  Pa- 
droni, «gli  altri  nafcano  Sudditi , fono  tut- 
ti per  lo  fielfo  ultimo  fine  j e tutti  conven- 
gono in  quefto  punto  capitale  , di  non  el^ 
ler  creati  che  per  conofcer,  amare,  e fer» 
vir  Pio , - / « - /.  7 j ^ 

Si  paflì  la  vita  fenza  pen'are  per  qual 
fine  fiali  in  quefto  Mondo  , fi  muoja  fènz* 
avervi  penfato*  : quella  verità  foflìfte,  e *n 
tutti  i luoi  principi,  e ’n  tytte^le  fuc  con- 
feguenzej  ed  è vero  che  quel  Libertino  , 
51  quale  vive.  Come  le  non  fofse  nelMoiv 
do,  che  per  prendere  i<fuoi  piaceri  j che 
quella' perfona  rhondana,  la  quale  ha  sì  po- 
ca Religione}  che  quell’uomo  di  Mondo  , 
H quale  non  è occupato  che  di  fua  fortu- 
na, è vero  invariabilmente,  che  tutte  quc- 
fte  Perfonc  non  fono  (opra  la  terra  che 
per  amar  Dio,  per  fervir  Dio,  per  piacere 
a Dio.  Il  fuoco  non  è più  fatto' per rifcal- 
dare,  nè  ’l  Sole  per  illuminare,  che  TUo- 
mo  per  fervire  a Dio  , c glorificarlo . So- 
pra quella  verità,  quante < rifleffioni!  e ’n 
quelle  rifleffioni , che  fondamento  di  affli- 
zioni, e di  giulli  fpaventi! 

> Ma  quella  verità  fondamentale  di  nollra 
Religione  , quella  bafe  fopra  della  quale 
tutto  fi  pofa,  foffille  ella  nel  Carnovale  , 
come  in  ogni,  altro  tempo?  Come?  in  que- 
lli 
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ftr  ^orni  di  aileOTCzza,  e libertinaggio , in- 
quefta  ridente-  ftagione  di  piaceri  sì  poco 
criftiani  che  alcun , Griftiano  non*  fia  te- 
nuto ad  amar  Dio  > e fervìr  Dio-,  a glori- 
ficar Dio,  come  ne-  giorni  di  penitenza  ?• 
E che  farà  dunque  di  quelle:  Perfone  che 
tanto*  efclamano  Contro*  quefta  Morale?  VÌt 
von  elleno  iicconà>  il  fine  per  cui  fono  in 
quefto  Mondo?  E qiijil'  dev’eflere  il  termi-* 
ne  d*un  corfb  che.  non*  va;  al  noftro-  ulti* 
mo  finei  : 

P V N.  T . O-  I E-  * 

- ' ■: 

Confìderate<>  noti  eflcr  yeiità-  alcuna  net 
Criftlanefima  che -più’  pretto  impari,  che 
quelli  del’  fine;  dell’  Uomo’;  e non.  eflerve* 
ne  alcuna-  alla:  quale,  meno  fi  penfi‘,  c dalla 
quale  meno- fùrefti  commoffo- quando  vili 
penila  Porfer  noni  fe  èr  mai  ben-*  penetra- 
co*  ih  ferirò*,,  e mcAta  meno-  penetrate  le 
confeguenze  . Perchè-  s-*  è vero*  che  io  non 
fono  neh  Mondo  che  perr  fervire  a Dio , noa^ 
dev*  eflèrvi’ put  un’  azione  di  mia- vita  che 
non',  {ti  riferifca  a Dio.;:;  exd  io  non  foi,  fe  ne 
fia  pur  una'  in>  tutta  la  mia  vita  che  io-.ab- 
bia'  fitta  unicamente^  per  Dlò'.- 
. Non  Gonfideranck»  che:  bmcAri  coftiimi  y- 
i:.noftri  fenthnenti  , là  noftra;  maniera  .di 
operarèr  ,:i<hrebbeft.  che:  Iddìo  fofife  noftro. 
ultimo*  fine ?:-OgntMKK  v*a  at  Tuoi  nnii-Mafc 
'Iddìo- non*  èr  quefto»  fine ->  qual' farà  il  no*- 
liroi termine  ?*  Ognuno*  va/  a’  fuoì  fini’  : mi 
.qual’’  fono  ■quelli  finiT?  Sono  quello  ftabif^* 
mento-,,  quell*  impiego',/  quel,  guadagno 
qur!  piacere,  foven te  anche  -^tiel -peccato;. 
S<uiCL>.quegli  oggetti  di.  mia . cipi  ligb  , , di 

'■-v  . 2'  y.  mia.: 
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fria  ambizione)  di  mia  paflTion  dominante; 
Ecco  qual  è propriamente  il.  fine  di  que* 
maneggi,  di  tutte  quelle  diligenze,  di  tan- 
te follecitudini,  di  queUa'vita  dura,,  appli- 
cata , tumultuofa  di  tante  Perfone  ; e ’n 
quelle  fatiche , in  quell’  applicazione  , in 
quello  fiudio  ingrato  , e.  laboriofo.  fi  confi- 
derà fpefso  il  Signore  ?' Si  prende  il  confi- 
glio dalla  Tua  divina  Legge  ? Si  prendono 
giufte,  mi  Ture  per,  lo,  fuo.  ultimo  fine  ? ' Per 
certo,  nella  maggior  parte  delle  imprefe,  e 
de’ grandi,  affari,  del  Mondo  Iddio,  non.  c. 
tenuto  per  cofa  alcuna  r ’’ 

Cercafi  forfè  Dio.  in ‘que’  profani' dlver-- 
time.nti ,.  in,  quel;  giuoco-ri.  ia  quelle  Adu- 
nanze nelle  quali  la  vanità  fa  pompa  di  tut- 
to il,  fuo  lufso  ?.  Cercali,  forfè  Dio.  in  que- 
gli ambiziolì.  progetti,,  in  que’ fontuofi  equi- 
paggi, in.  que’  fplendidi,  banchetti?  Cercafi 
forfè  Dio  in  quelle:  ftrepitofe  divozioni  fat- 
te di:  propria,  elezione?.- Quando,  la  vanità,, 
quando  1’  amor  proprio  ayeranno:  attribui- 
to a fefteflì ,,  per  dir  così:,  ciò  che.  gli  rif* 
guarda  in.  tutte  le  noftre.  azioni,  troverà 
ìorfe  Iddio  i.  fuoi;  diritti  in.  quello,  che  rcr- 
ila?  - i--' 

E’  egli  poffìbile  che-  giùngafi'  ad  una 
llordimento  sì  grande ,,  che  da  noi.  vedanA 
ì noftri  errori  con.  indifferenza  ,.  e vi.  tro- 
viamo della  foddisfazione  ?-  Non.  fono,  ia 
quello  mondo,  che  per  conolcere ,.  per  ama- 
re , e per  fervìr  Dio ..  Cónolco,  io  forfè  que- 
llo Dio , di  cui  violo  le  Leggi , di  cui  difi. 
prezzo  per  sì  gran  tempo,  le  maffime  fan- 
te? Amo  io  quello  Dio,,  curdifpiacciofen- 
za  mia  afflizione  , offendo  ftnza  mio,  pen- 
timento , difonoro  ancora  con  tutte  le  mie 
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anióni  ? Servo  io  quello , Dio  , meptre  non- 
conoÀ:o  altro  Padrone  che  le.  mie  paffioni». 
e Mondo?. 

Uomini  ingrati',  .efclamava ;ìi_ Prpfeta  , ' 

non  fietC'  ancora;  ben  provveduti  coll’ aver 
Dio.  per.  Yollroi  uftimo-  fine  Perchè,  volete 
dividervi  fra'  Dio  >,  e ’l,  Mondo  ? Che  Cofa 
fi  conclùde' da.  quello ’difcorro  ?/E  qual  farà 
Peflfetto  de’  terribili^rimprocci  che  mi  fa  la 
0113?  cofcienzai'.  , ^ 

Come  ?.^  mia'  Dio  » non-  ero  in.  quelld 
Mondo,  che  per  amarvf,  .e  (ervirvij,  ho  già 
pafsata  ,'  s perduta'  la:  più- bella  parte di.mia 
vita  ;,  e forfè,  non  vi  ho-  amato  ,,  e-  fervito 
ottQ>  giorni  in  tutta,  laj  qriia.vita,,  forfè  no- 
mano > un  fob  giorno  l • . .1^ 

‘ Taccio  V o mìo'Dìò>  coperto  di  confii- 
fione  ma',  degnatevii  dì;  afcoltare*  il  mio 
cuore  Hoj  vifsuta,.  mi  fono>  invecchiato 
nelKerrore;;  mài  voli,  O'  Signore  , che?  anda- 
te a.  cercare  làr  pecoreilài  fmarrita-,.  non.  ri- 
getterete: quella:  die  per.  vollra.  grazia  vie- 
ne 3'  gemere-. a’  .voflrl  piedi e • vi  protella 
che  noli;  vuole  piùi  ^viix  altri,  che  voi 

Arpirazlonl*  dlvote  nel  corfa 
- ■ deL  giorna.. 

, ' • Btórtw»  ' fikc  mihi  finemì  xàsMrov.  fciatn{tjui4 

dij/t: Pfal.58».  ' ' ; ^ ('  . ..  • ■[>  ^ , 

Fatemi  la.  grazia",,o»  Signore V 'che  jo  .npn' 
perda  mal  di' ^ìfla'-  illmto'  ultimo  fine  pcrr 
vbè.  io:  mi  al&tichi!  perr  Tavvenire  diverfi^ 
mente  dai  quello;  ha  fattoo  fin;. qui  per.  la 
faia  falutev.  ■.  - 

Thus-  fttm.  ego'^  Piali,  it g;. 

Sono  tutta  voflro»  Oi  Signore,  per  tnoltl 
i - / P 6-  ti-  - 
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tìtoli  : Non  voglio  vivere  per  1*  avveniir©^. 
ohe  per  voi.;  ' : 

' FRATICHS  I>I 

> f , 

1.  TL  frutto  dev’eflere  dt  colui  che  ha  *l 
• i poffeflb  deH’  alberai  Siamo  di  Pio 
per  moki  titoli  j non  vi  è alcuna  di  noftrct 
azioni  che  no»  debb^  eflère  .in’  ordine  a> 
Dio . Tutto  ciò  che  ha  un’akro  fine , è fèn-i. 
Za  merito  . "Quante  azioni  perdute, per  !*• 
eternità  I 1*  nofìro  mterefle  l’  evitare  unai 
tal  perdita;  Non  fate  cofa  akuna  chenell^ 
intenzióne  di  piacere  a Dio  5 proponiaoioii 
ar  noi  fieflì  -in  tutte  le'  cofc  la  fua  gloria 
Ja,  noftra  fi  troverà  fempre  colla  Tua  : fii 
può  dire  che'  i-  noftri  imerefll  fiano  infèpa*^ 
rabili  da’  fiioi.  Ma  perch’ò  facile  in  quelli 
concorrenza  di  motivi  l’errare  y.c  lóventft 
cerchiamo  noi  fteffi  , qnandos  anche  ci  W 
finghiamo'  di  non  oercaro-  'che  la  gloria  di 
pioj  oltre  l^avvifo  ch’è  ftatòi  dato.  Ik  que^ 
fio  punto  nel  giorno  precedente,  ècofaim* 
portante  il'riftettcre  fopra  le  regole  feguenti«. 

2.  La  carità,  dice  rÀppoftolo , {i.Con^.y^ 
«paziente-,  è^piena  di  bontà.,  non  àgelofa^ 
Ogni  zelo  inquieto,  ariM"®.,  o amaro,,  ogni 
2eIo  accompagnato  da  una  gelofia  fegretaj^ 
un'-  zelo  fialfi>‘^.‘l4'.~  oazatrefe  del.  vero,  zelo, 
cioè,  di  quello  onde  Iddio,  primo  mor 
bile,'  è il  medicarede  piaghe  con. olio,  e,vi-i- 
Ilo,  comoii  can'cativoi  Samafitanó,  è '1  coir. 
»egg  ere  gli' errori!  con  dolcezza;  L’ attende-* 
re  Peffet-po  de’  'rimedj-  con.  pazienza  j:  è ’t 
rallegrarli  veramente  del  lìicceflo.  cheiddip; 
concede  alle  altrui  fatiche  :-  la-  maligna  mq-. 
ftizia  che  Ir  fcn^e.quai)dQjfi,vede.che,.^i  aU 

* tfx 
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tri  fi  affaticano  con  maggior  frutto  di  noi  » 
è un  contraffegno  fenfibiìe>  che  cerchiamo 
nelle  noftre  opere  buone  qualche  altra  co» 
fa  che  Dio  . Se’  avete  ima  gelo^  amara  t, 
dice  S, Jacopo,  ed  uno  fpirito  con- 

tenziòfo  ,*  non  abbiate  buona  opinione  dt 
voi,  perchè  una  tal  faviezz;»  iwn  e quella 
che  viene  di  lafsù}  ma  è una  faviczza  ter- 
Fenct,  animaklca  > diabolica  ^ 
vi  è-  della  gelofia,  trovali  dei  difordii^ , ed. 
ogni  fotta  di  azioni  perverfov  Ave  a de 
gliuoli  a correggete  de.  l 
prendere  ??  guaedatevi  beno;-  d^.  faflo^  codi- 
ideerigia  , con  violenza-  y.  con  ira.  >,  ^ coft 
afprezza..  La  carità  è manfueta>.  npn  u. 
ra  giammai  conttaflfegni  Ì una.  pwai  m»- 
tenzione  fono  parimente,  fe  fi, travaglia  len-» 
za.perturhaaione  ,fenza-  inquietudine  >j  elen*^ 

aa  affanno  ..  Se  fi.  travaglia  con  tant  appU-- 

cazione-,  e zeb*  in.fegreJto.  come.  in-B^“blw 

co,  in  un^impiego  olfuro^  come, 
più  rirplendénri^,  in,  Villà  >,  come,  nelle  Citta. 
maggiori,in.prP  de’Poy.eri*,  come  a tav.or6.= 
de’ Ricchi,,  alla  prefenza  dei  Idondo^  com^: 
fcnza'  teftimonj . Se  fi  travaglia,,  come  le  no^ 
folfe  nei  Mondo,  che  Dio.  e noi e fe  godelfe 
che  altri  travaglino,  anche  più  di  noi  . ,S^ 
non.  fi.  viene  ad  inquietarfi,,allorch,’  è,  inter»- 
rptea  la  noftra  faticai.  fe  fi=fò«lflisfa,a.pk.cp-. 
a doveri  con  , tanto  ardore-frdifigenza^  quaaf.- 
fio.  a maggiori...  Le  p.erfone.  ^H^ole,  m ifpe? 
zieltù  che  crafeuranoT  le.  cole  piccole  di  .lor' 
profeffione  preteso;  che-,  fooo...  p^or 

le  j - non.  cercano  puramente  nell  .,  ol^ 
fervenza  delle  grandi. .Quando, fi  vuol 
4)cre  al  Padrone  - cui  li  ferve  fi^  fa 
q^yalineutc.  tuttp..ei9w  cbksjl  vuol^.  > ^ ^ 
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' ■ ,1  r,  . 

«'  Sìa.  il  G . a.  b t.  N o- 
Sac'erdote,  è Martire  ^ . 

IL  Martirològio  Romano?  annunzia  In  que- 
fto  giorno  la’  gloriofa;  nafcita:  nel!  Cielo» 
di  S.  Gabiho,  Sacerdòte,,  e Martite,.  Fratel- 
lo del  Papa  SCajo  ..  Queftòt^nerofo.  Con- 
felTore,  di  Gefucrifto.  ellendo*  ftato.  per  lun- 
go. tempo  in-  prigióne.-  e;  tra  J,  ferri,  per  cor- 
mando?  di  Dioclézianoi , acquiftò  le  alle- 
grezze. del  Cielo  ,,  con.  una,  morte,  prezioy- 

fà.,'  / \ ' 

S..  GabIhO' era  originario  di  Dalmazia,  e- 
Parente  dellMmperadòr  Diocleziano  . Era 
Fratello?  del  Papa- San.  Cajo-,  e Padre  dell*' 
BluJdre.  Tanta?  Sufànna  , 'gloria  delle.  Vergini. 
Romane-  ,.  cKe.  prefeii’  lai  qualità.'  di?  Spofa. 
di  Geiucrifto» ,.  a:  quelli'  d’  Imperadrice  , e- 
diede.  ìFfuo.  fangue,  e la  fuai  vita.' per  la,  fe- 
de. S’.  ignora- per  quaP  accidènte.  Sì. Gàbino*. 
t S..Cajo  fofferó-  venuti  ad'  abitare  in.  Ro- 
ma.'. Forfè.  la  fortuna  di  Dioclèziàno: che  fi' 
età-  avanzato  grado  per  gradoj  finoj  a’  primi' 
imjpieghiJ  deir.efercitò , . aveva  tratta:  in-  quel- 
IbìCàpitafe  dell’  Uhiverfo  „fog^iornot  ordi- 
nario? degl’  ^nperadori' tutta:  la-  £ua?  Fami- 
glia ; ma:  è piu  probabilè  che’P  motivo’  di 
Religione  avelie,  fatti' palfarc' 'da-  Dalmazia; 
a Róma  queftr- due' Eroi'  Cfiftianr  ,,  per 
fKalfare’  iì  loro  giórni ■ in < una?  Città  ,.  centro 
della  Fedè;,  nella’ quale  la  Chìefà?  triònfa- 
Yanel  me2zo;ancara.  delle  più;  crudeli' per- 
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fecuKiQili  ) colla,  purità:  de*  coftumi  j e col 
fervore , e.  colla  vita,  efemplare  di  tutti  i Fc* 
deliv 

Non  fi  dubita  che  S..  Gabiho  non  foflet 
nato  da.  Genitori,  CtiftlanF , verfo  la  metà 
del  terzo  Secolo La,  bella  educazione  che 
ave.va,  avuta L’ innocenza  de’  fuoi;  coftiim)  >. 
U:  pietà  tenera  ond*  era  dotato,,  fucciata  , fi 
può  dire:  ,,  col  latte le  fue.  dlvotc  inclinai 
zioni.  fino,  dalla  Tua  infanzia  j fono  tante, 
prove  della  religibne.  di,  colóro,  che  lo,  ave- 
vano^  allevato ..  Non.  fi  trafeurò  L’ infegnargli 
le.  belle:  lettere  ,,  c come,  avevat.  l.'  ingegna 
eccellente  nato  per  le.  fclénzc,,  divenne  dot- 
tìflìmo  nelle  Icienze  umane  , ed  anche  più 
nello,  fiudio,  e,  nell’  intelligenza,  della.  Scrit- 
tura,.  e.-  de*  Libri,  facrl*. 

Gabino  era  ammogliato nom  avev arche 
una  Figliuola  nomata  Sufanna,,ch‘  egli  ave- 
va prefo  la  cura  di  allevare:  fino,  dalla,  cu-, 
oa,  nel  timon  di  Dio,  i/pirandolè.  un-,  grandi* 
amore  per  la  Verginità,  ed  un’ onore: eftre- 
mo^  per.  rutto,  ciò,,  che  ; contamina  l’  Anima  , 
S.ufànna-  aveva'j  infinitamente:  dèlio,  fpirito  i 
c.-fin . dall*  età.  di  lèi  Tanni  fàcevài  vedere  un- 
talènto , , una.  penetrazione ,.  un.  brio , che , la . 
facevano-  anche-  più;  ammirare  ’ che  la  fua. 
rara  bellezza  ,,  la.  quale,  di  poi  la  refe  una 
delle  più.  belle  perfone-di  tutta;  l’  Italia  .. 
Avendo,  perduta^;  fua-  Madre,  aliai  per.  tem- 
po San,  Gabino  prefe.  come- filo  dovere:  a 
coltivare,  con.djlìgenza  ua  si;  eccellènte, fog- 
gettoi,,  che, aveva. sì;-belle: dilpofizioni  per 
la  virtù  ,.e  per- eflere  - un  giórno  ,.  com*  è 
fiata  ,,  una  Martire  - illuftre  .,lLnoftro;  Santo 
appena  fi>ide.fciolto-  da’  legami  del  roatri- 
wonio  , perr  la  morte  delia  fila  virtuofit 

' CQ^)^ 
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Conforte,  che  non  fi  applicò  più  che  alto» 
ftudio  della  folenza  della  Religione  in  un: 
tempo  nel  quale  il  Paganefimo  perfoguita- 
va  con  ftirore  ì FedeK  » Non*  appartenendo 
più'  al'  Mondo  , volle  cfler  ammeffo  nel 
Clero,  e ne  divenne  ben  prefto-  uno  de’  piu, 
belli  ornamenri.  La  fila  erudizione  profon^ 
da  , il*  fuo  (àpere  corrifpondendo,  alla  fuas 
eminente  pietà  non  fi  poffono  efprimere  i 
gran  bear  che  Ì gran  Servo*  di.  Dio  fece  in^ 
Roma  - Elfendo  fiato  innalzato  al  Sacerdo-- 
2Ìo , non  ofianti  le  oppofizioni  che  fece  la*, 
fila  profonda  umiltà  , vedevafi-  {correre  le- 
cafo  private  della  Città  le-  capanne  dellai 
campagna,  i luoghi  anche  fotterranei , e le 
caverne  ne*  bofohi  > afilo  ordinario  de’  timi?- 
di  Criftiani , per  far  ad  elfi  coraggio  , per 
ifiruirli' , per  amminiftrar  loro  i‘ Sacramenti , 
per  prefiar  ad  elfi  alfifienza  nelle  Ipro  ne* 
celficà*.  Mai*  zelo,  alcuno  non  fu  più  infatica» 
bile,,  più  genérofo,  più*  iodufiriofo  ancora  y. 
pè  più  efficace*  ^ Vedévafi  con  ammirazione: 
il  ranto-  Sacerdote  pa&r  le  notti  nel  con»^ 
cava  delle  rapi*,  per  ©ferirvi;  il,  diviniSacri* 
fizio,  e alimentare:  col  pane  de’  Forti  colo»- 
to  oh’ erano/ fompre  fui  punto  di  eflerc  fa#^ 
«rificatì  coh  martirio'  a.  Dio  vivente.. 

Il  zela  di?  Si  Gabino  non  & riftrigaeva  ^ 
qnefi’  opere  di  Garlcà*,.  Goiu’  era*  dotto*,, 
oompofo  un!  eccellente'  Trattato*  contro  gl’ 
Idolatri' j nel  qual;  efponenda  le  moftruofo 
Cvi’einpìé  lupcrftizioai.  de’>  Pagani*,  .foopriva 
alle  mentr  più*  limitate.*,  e- agli-  occhi  più, 
dfeboll^^r orrore-,  e.la  follia*  de’  Donimi Pa-*- 
gaoi  , e diraoftrava.nello-'fieiro  tt*n*npp*coii  ( 
chiarezza,  e d’una*.  maniera* sì  plaufi*  " 
l»k  li!  fenfibik  vserità,  ,^,e.  la.lóptità.  della. 

■ ■ Re. 
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Religione  Criftiana , che  non  fi  pub  dubi- 
tare^' l’ Opera  non  vi  facefle  un  grandiflìmo 
numero  di  converfioni , e non  confermaflc 
nella  fede  la  maggior  parte  di  coloro  , che 
dal  timor  de^  tormenti  erano  molto  sbigot- 
titi. ' - ' . 

S.  Ca;o  effendo  fucceduto  al  Papa  Enti- 
chiano  nell’ anno  185.  S.  Gabino  vide  apri- 
re un  nuòvo  campo  al  fuo  zelo.  Si  pub  di- 
re > che  ’l  noftro  Santo  entrò  a parte  della 
follecitudine  Paftorale  del  Santo  Pontefice  ,, 
e che  ’l-fanto  Papa  trovò  nel  fante  Sacer- 
dote iin  Compagno  fedele  di  tutte  le  file 
fatiche  , che  divife  con  eflb.  luì  perfino  le- 
file  catene  .' 

Mentre  S.  Gabino  affaticavafi  nella  Vigna; 
del  Signore  con  tanto  frutto  , non  trafeura- 
va  la  cura  della  fua  cara  Fig^liuola  . Colti- 
Vaiido  11  filo  fpirito  colle  lublimi  notizie, 
de*  vtoflhrì  maggiori  Mifierj  , illruiva  il  fii(» 
cuore  colla  pratica  delle- più  eroiche  virtù  4. 
Le  aveva  data  in  ilpczieltà  una  idea  sì  emi-, 
nenie  delia  Verginità , che  dilprezzando 
to«  ciò  che  1 filo  bello  fpirito  , il  fuo  mela- 
to ftraordinarìo’,  la  fua  nafeita  1 e la  fila  ra-. 
ra  bellezza  potevano  prometterle  di  mag- 
gior tentazione  nel  Mondo,  'aveva,  fatto  vo« 
to  dì  non  avere  altro  Spofo  che  Gefuccifto,  i\ 
ben  prevedendo  che  la  fiia  fede  e ’l  fuo  amo* 
re  per  la  Verginità  k proceurerebbono  ua 
giorno  il  Martirio.  • , 

L’Imperador  Diocleziano  non  ignorava 
che  Gabino  e Cajo  fiioì  Parenti  erano  Cri- 
Aiani  , e non  dubitava  che  Sufanna  anche 

f)iù  difiinta  per  lo  fuo  merito  , che  per  Ix 
ua  bellezza  , non  folfe  della  Religion  di 
fuu  Padre  i mx  come  quefio  Principe  , n&* 

pri- 
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primi  anhì  del  fuo  regno  > pareva  affai  favo- 
revole a'Criftiani,  gli  lafciava  vivere  molto 
in  pace»  e la  lua  ftefla  Famiglia  rt^era  ripie-, 
na  . Sufanna  nella  Scuola  di  Saa  Gabino 
I faceva  maravigHoli  progreflì  nella  Scienza 

de’  Santi . Era  l’ ammirazione  di  tutte  le  Per- 
fonc  dabbene  » c ’i  modella  perfetto  che 
proponevafi  ' d’  ordinaria  alle  Fanciulle  Cri- 
uiane..  Una  virtù  si  rara  non  poteva  avere 
che  un  fine  gloriofo  : la  palma  del:  martirio 
doveva  coronare 'la  fua  Verginità,  ed  eHère 
^ il  ricco  appanaggio  di  Tua  Famiglia. 

. * Diocleziano,  avendo  creato  Celare,  Maflfi- 

, alino  Galeria  » ne  aveva  fatto  il  fuo  Ge- 
nero  , facendogli  /polare  Valeria  /Iia  unica 
Figliuola  Effenda  morta  Valeria  » l’Impe- 
f radere  il!  quale*  non  voleva  , che  la  porpo,- 
’ ra  ufcifte  dalla  fuaCafa  ,,  e dalP  altra- parte 
5 era  ìnfòcmato  dell’  eminenti  qualità-  dl  ^- 
fanna,.  rifolvette  di  darla  in.  Ifpofa  al  nuo- 
vo Cefare , "e  a codefla  fine  , ordinò-  ad  un,. 
Gentiluomo,  nomato.  Claudia  , fuo  Paren- 
te, di  andare  a ritrovar  Gabànos,  e propor- 
gli quel  maritaggio  . Il  noUro*  .Santo,, che., 
Conofeeva  perfettamente,  la  virtù,  di  fua  Fi- , 
f gliuola,  e- la  fua  invincibili  coffanza  a per- 
dere piuttòfta  fa  vita  che  la  fua  Verginità 
da  efsa  velata  'al  fua  Dio. , ben.  previde 
elle  ’l  dilègho  ’dell’  Imperadore  ,,  e laper- 
/everanza  dì  Sufanna.. erano  per  proccura- 
’ re  ad  amendue  la  corona  del  Martirio  . 
k Àccolfe  il  Gentiluomo  con  civiltà  ,,  e gli 
moftrò  quanto,  era  fenfibile  all’’  onore  che 
rimperadore  voleva  fargli,.  Lo.  pregò  fola- 
mente  di  concedérgii  il  tempo  di  mtnifeftare 
a fua  Figliuola  T onore  che  fùa  Maeftà  le. 
faceva,  e di  farne  parte  aCajo  fuo  Fratello.. 

[ i Saa 
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San  Gabino  avendo  chiamata  Sufanna  a 

}>arte,  le  difse  d’ un’ aria  fèrcna  > c tranquiU 
a:  Conofcete  voi  bene  > o mia  Figliuola  » 
la  felicità  che  avetP  % avere  Geriicrifta 
in  l(pofo2  Conofcete  voi  ijt  pregio  del  vo- 
ftro^  fiato  ? Ne  conaprcndetc  voi  b^e  il 
merito  ? Io.  lo,  conplco  sì  bene  , rifpònde 
Sufanna  ^ che  tutte  le  Corone  del  Mondo 
Cono,  a mia  fèntlipento  al  difotto  del  nien^ 
te  s c ne  faccio,  minor  cafo  che  d*  un  fui 
mo,  , il  quale  non  è falito  più  alto  , che 
per  eCscre  più  prefto  difperfo  Voi  penfa- 
te  giufiO)  o mia  Figliuola  y rifpònde  il  San* 
to  Vi.  Ma  fc.  r Imperadbre  volefse  farvi  Ciia 
Nuora)  l' augnila  qualità  d’imperadrice  non 
vi  darebbe  negli  occhi  > non.  tenterebbe  il 
Yoftra  cuore  è Sopratutto  ^ fe,  vi  fofsc  da- 
to. r eleggere»  o la  Corona  Imperiale  « o 1 
Martirio^  Ah!  mio  Padre,,  quanto  farei. fe^ 
lice  , elclamb  ella , fe  mai  mi  trovaflì  in  1^ 
mile  circofianza  ! il  mio  partito  farebbe' 
ben.  prefto  prefo  *'  La  porpora  Imperiale 
non  laprebbe  abbagliarmi  ..  Sono.  Spofa  di 
Gelucrifto^ , morirò  fua  Spofa  » Nulla  farà' 
mai  fiifficìentc.  a {cuocere  la  mia  fede  , nè 
la  mia  fedeltà  . Tutta  la  mìa  confidenza  è 
nei  Salvatore  onnipoteqte  j eh’ e Signor  dei 
mia  cuore  . I più  crudeli  tormenti  non  pot 
tranoQ)  paventarmi  5'  fe  ne  faetùa,  lar  pror 

va.!  - ' I ' O 

San  Gabino  intenerita  dalia  magnanlmK 
tà  Crlftiana  delJa^  fua  cara  Figliuola;,  non 
potè  più  rattenere  le  lagrime  ..  Io  preve- 
do, dilse  il  Santo,,  che  ben  prefto.  farete  a 
quefta  prova.  L’Impcradore  vuole  darvi  iri 
Ifoofa  a Maftìmino  Cefare  j,  e ’l  Signor 
Claudio  voftro  Parente  dee  venire  apportar* 

vene 
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vene  la  parola  . Appena  era  terminato  IF  te- 
hero  colloquio  del  Padre , c della  FigHuo 
la,  giunlè  TUfizialc  , Dopo  i prinìi  compli- 
menti > il  Signor  Claudio  le  manifellò  la 
volontà , e ordini  dell*  Imperadore  , e 
molto  lì  eftefe  fopra  i vantaggi -d*  una  sì 
illulìre  parentela  . La  Santa  ricevette  la 
propofizìone  con  rilpetto  j ma  prendendo 
poi  un’aria  rifoluta:  Io  refto  ftupita,  rilpon- 
de  , che  le  1’  Imperadore  non  ignora  che 
io  fia  CrHìiana  , penli  a yolernH  dare  in 
Ifpofa  a un  Principe  Pagano  9 che  rion 
iì  è di  già  che  troppo  dichiarato  nemico 
mortale  de’  Crilliani  ; e fe  non  lo  fa  , vi 
prego  dirglielo.  Sono  fenfibile  , foggiunlè> 
all’onore  eh’ egli 'nù  fa  j ma  potete  adìcu- 
rarlo  che  alcun  Uomo  mortale  non  mr 
averà  mai  in  Ilpofa  * Ella  non  (Effe  allora* 
di  vantaggio,  t prendendo  licenza  daH’U* 
fìziafe,  andò  a ritrovare  fuoiio.  San  Caja 
Papa  , cui  raccontò  quanto  era  lèguito  , e 
la  rifoluzionc  nella  qual  era  di  confcrvarc 
la  fua  Verginità  col  dilpcndio  del  fuo  fan- 
gue,  e deUa  llia  vita.  Il  fante  Papa  la  con- 
fermò nella  fùa  generofa  rifoluzione  , e t* 
animò  al  Martirio  . Si  poffon<>  vedere  nel- 
la Vita  di  quello  Santo  , nel  dì  zi.  di  Apri- 
le , e ’n  quella  della  ^nta  nel  dì  n..  dì 
A^>llo  , tutte  le  circoftanze  di  fua  glorio- 
fa  vittoria  / Qui  ci  contentiamo  dire  , che- 
SanGabìfio  prevedendo  tutte  le  coitl^uen- 
ze  ' del  gencròTo  rifiuto  drc  fua  Figliuola 
faceva  delle  Nozze  di  Mafiìmino,  non  per- 
dette un  momento  per  confermare  la  ma- 
gnanimità dì  queir  Eroina  Criftiana  - Il  fuo 
zelo  impiegò  quanto  la  tenerezza  potè  in- 
j^irargli  di  piu  affeouolò  » e tutto  ciò  che 
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U Tua  eloquenza  potè  avere  di  più  perfua-» 
live,  e di  più  forte,  per  foftenerc  la  grand’ 
Anima  in  sì  forti  prove.  Per  verità,  la  for- 
za della  grazia  non  fi  fece  veder  mai  con 
più  fplendore  che  ’n  tutta  la  continuazio- 
ne di  quella  battaglia  . Sufanna  foftenuta 
dalla  virtù  del  Cielo,  trionfò  di  tutto  Tln- 
ierno  5 e San  Gabino  ebbe  la  confolazione 
di  vedere  trionfare  la  fede  di  Gefucrifto 
nella  fua  propria  Famiglia. 

L’  Ufiziale  Claudio  fi  convertì  alla  fede 
infieme  con  fua  Moglie  Prepedigna,  e con 
due  fuoi  Figliuoli  : fuo  Fratello  Maflìmo  , 
un  Giovane  Gentiluomo  de’  più  diftinti  del- 
la Corte , ebbe  la  ftelfa  felicità  ; e San  Ga- 
bino avendoli  iftruiti  , lor  fece  ri<;èvere  il 
Battefimo  , dalle  mani  di  San  Cajo  Papa  , 
fuo  Fratello  . E quefte  gloriofe  conquifte 
lor  fecero  tanto  maggior  piacere  , quanto 
ebbero  la  dolce  confolazione  di  vederli  tut- 
ti col  Martirio  coronati. 

Il  noftro  Santo  fu  tefiimonio  del  com- 
battimento , e della  vittoria  della  fua  cara 
figliuola  , Ella  foffrì  i più  crudeli  tormenti 
con  una  cofianza  che  recò  ftupore  agli  ftef- 
fiPagani;  e San  Gabino  non  dubitò,  ch’ella 
non  gli  ottenelTe  ben  prefto  incielo,  la  gra- 
zia di  fbfirire  egli  ftefso  il. Martìrio.  i 

Era  gran  tempo  che  r quello  Santo  non 
fofpirava  che  per  quello  inlìgne  favore,  che 
doveva  edere  la  ricompenfa  di  Tue  fatiche, 
dì  fua  eminente  virtù  , e del  fuo  zelo  . Ap- 
pena Santa  Sufanna  ebbe  trionlato  di  tan- 
ti tomienti  , e coronata  la  fua  Verginità 
col  generofo  facrifizio  di  fua  vita,  che  San 
Gabino  fu  arredato  . V orrido  carcere  nel 
quale  fu  fubito  rinchiufò,  divenne  per  elfo 


/ 
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luì  un  luo^o  di  delizie  . Come  ’l  Tiranno 
bramava  di  vincere  la  fua  fede  colla  noja , 
e cogl’ìftcomodi  della  prigione  , o di  farlo 
morire  dì  pura  mìferìa  5 gli  fu  fatto  foffrire 
tutto  ciò  che  r empietà  potè  inventare  di 
più  crudele  ; il  fetore  orribile  della  prigio- 
ne , 1’  ofcurità  eterna  nella  qual  era  fcppeil- 
lito,  la  fame,  la  fete  , e tutti  i difagi  della 
ftao-ione  pofero  a prove  crudeli  la  fua  co- 
ftanza . Il  Santo  fopportò  tutti  que’  fupplizj 
non  folo  con  fermezza  invincibile , ma  an- 
che con  gioja  i averebbefi  detto  , eh’  egli 
pafsafse  i Tuoi  giorni  fra  le  più  dolci  deli- 
zie. E’ vero  che  Iddio,  il  quale  prènde  una 
cura  fingolare  di  tutti  i Tuoi  fervi  , temperò 
di  molte  le  amarezze  di  fua  prigione  coll* 
abbondanza  delle  fue  interiori  confolazio- 
nì  , dalie  quali' la  fua  anima  era  giorno  *e 
' notte  inondata . San  Gabino  pafsò  lèi  meq 
dopo  la  preziofa  morpe  di  fua  Figliuola  San- 
ta Sufanna,  fra  que’ tormenti , En  che  ’l  Si- 
gnore 'volendo  al  fine  coronare  la  fua  pa- 
zienza, rìcompenfando  le  fue  fatiche  , pct* 
miie  che  fofse  dicapitato  ■.  Ciò  fegui  il  di 
i^.  dì  Febbraio  dell’anno  196.  in  cui  que- 
llo gran  Santo  terminò  ì fuoi  giorni  con 
un  glorìofo  Martirio  , due  meli  prima  che 
fuo  Fratello  San  Cajo  Papa  aveisc  la  me- 
defima  forte  , Il  fuo  fanto  C^rpo  fu  fot- 
terrato  da’Crìftiani  nel  Cimitcrio,,  detto  df 
San  Sebaftiano. 

L*  anno  1608.  Il  Signor  Carlo  di  Neuf- 
ville  , Marchefe  d’  Alincourt  , Signore  dì 
Villeroy  , Governatore  della  Città  di  Lio- 
ne e del  Lionefe  , e Ambafeiadore  in  Ro- 
ma, efsendo  in  punto  di  ritornare  in  Fran- 
cia % defiderò  avere  un  Corpo  Santo  ^ 

on- 
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onde  potefse  arricchire  la  fua  Patria  . Ma-i 
dama  Giacomina  d’  Harlay , fua  Spola,  lo 
domandò  al  Papa  Paolo  V.  che  le  diede  il  ' 
Corpo  di  S«  Gabino  y di  cui  ella  fece  un 
donativo  alla  Chicfa  del  Collegio  di  Lio- 
ne, della  Santiflìma  Trinità,  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , nella  quale  le  preziofe  Reli- 
quie fono  conferva  te  con  molta  venerazio- 
ne in  una  Cafsa  ricca  d’  argento  , Ecco 
k Lettere  autentiche  di  quella  preziofa 
Reliquia  , copiate  dall*  originale  eh’  è nel 
Collegio. 

. . I / 

t ' ' , , 

Scipìo  miferMtone  Di-J  Scipione  Borghofc 
TituU  /anfii citr^Wrete  Cardinale  del 
/Ò£oni  frisbyttr  Cardi-  Titolo  di  San  Crifo- 
nalh  Burghefius»  ■'  gono.  ' 

CUmUlufiriJpmaI>e-  F * Illullriflìma  Da- 
fninajac^uelinadt  ma  Giacomina  d* 
tìarUy,  Uxor  llluftriJJÌ-  Harlay  , Moglie  delP 
mi  Domini y & BxcdUn^  Illuflriflìmo  ed  Eccel- 
tijft mi  Caroli  de  Neufvil-  lentidìmo  Signore  Car- 
/e.  Domini  de  Halìnco-  lo  .di  Neufville  , Si- 
urt  , in  fuo  ab  Urbe  in  gnor  d’Halincourt,  fui 
Catliam  redim  i cum  eo-  punto  di  lafciar  Ro- 
dem  Domino  Conjuge  , ma  , per  ritornare  in 
*puà  SatdXiJJtmum  Do-  Francia  con  fuo  Mari- 
minum  noftrum  Basdum  to,  Ambafeiadore  per 
fapam  V.  Cratoris  mu-  lo  Re  Criftianiffimo 
^ nus  fumma  apprefso  il  nollioSan- 

pro  Galliarum  Rege  tiffimo  Papa  Paolo 
O^iftianiffimo  y 'perftin- , avendo  fupplicato 
Uo  fappltcaverit  santki-  Su^  Santità  di  voler- 
iatifui.y  ut  aliquamex.  le  concedere  qualche 
SanUorum  reliquiis  infi-  Reliquia  infìgne  , e 
) Snem,  atjHe  intogram  ,\n  ifpezieltà  qualche 
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tu  prtfertim  fi  th  BfHs'^ 
pìnm  ddigemiMn  , fan 
Rum  irrregrum  Corpus  in 
Z>h/i  Sebafiiani  Cryptis 
Hrveniretur  , ipfi  digna- 
retur  benigne  concedere 
quod  ab  ea  debita  reve 
rentia  inGalliasy  ob  pt~ 
ctUiarem  fui-  devotiontm 
afportaretur  , perpetua 
cum  memoria  tam  infir 
gnis  grafia  fantkitatis  fua. 

'apud  ipfam  Dominam  , 
ejufque  Pofieros  , ‘ atque\ 
adeo  totum  illud  floren 
ttffimum  Regnum , gratif- 
fimè  confervanda  » cum- 
que  idem  fanRiJfimus 
Dominus  nofìer  nobis  vi- 
va vocis  orando  commi :^e 
rit  ì ut  prò  tam  religio/t 
Domine,  affelìu , fumma-^ 
que  in  Deum  piotate  » ac 
pr&fertim  intuita  mtdto- 
rum  ejufdem  Domini 
Coniugis  in  Sedem  jipa- 
ftoluam  meritorum  , in  fo , Ambafciadoie  per 


Corpo  fante  intero  , 
fe  per  le  file  pie  dili- 
genze fe  ne  trovafle 
alcuno  nelle  Catacom- 
be di  S.  Sebaftiano , eh* 
ellapoteffe  fartrafpor- 
tare  in  Francia  , col- 
la venerazione  conve* 
nevole  per  fua-  divo- 
zioneparticolare, coli* 
impegno  eterno  della 
memoria  di  sì  gran  be- 
nefizio , tanto  per  fe, 
quanto  per  li  fuoi  Di- 
Icendenti , e per  tutto 
il  Regno  di  Francia  , 
R^no  canto  fiorito  « 
E fua  Santità  avendoci 
ingionto  di  viva  voce, 
che  avuto  riguardo  a* 
religiofi  fentinienti  di 
quella  Dama,  e alfuo 
grand’  amore  verfb 
Dio , e fpezialmente  in 
confiderazione  de’gran 
fervizi  che  ’l  fuo  Spo- 


Oratoris  njunete  obito 
tam  preclare  , tantoque 
eum  ftudio  divini  fervi- 
tii  3 ac  SanlÌA  Romane 
"Ecclefie  , ejus  tam  pie  de- 
fi derio  quoque  modo  fa~ 
tisfieret , utique  fuprqdi- 
Rum  Corpus  fanRum  fi 
ejus  Domine  diligentia 
adhibita  inventum  ef 


lo  Re  di  Francia,  ha 
preftati  con  tanto  zelo 
alla  fanta  Chiefa  Ro- 
mana, non- fi  lafcialfe 
cofa  alcuna  perfoddis- 
iare  ad  nn  defiderio  si 
religiofo,  e che  le  fofse 
concelfo  unCorpo  fan? 
to  intero,  fe  intero  le 
ne  trovafsc  alcuno,  fat- 
• ' ta  " 
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fet , ipfi  benigne  concede- 
retur  j ob  id  Hos  juxtn 
San[iitatis  fu».  mentem\ 
'Ptundavimus  y ut  Reve- 
rendus  Joànnes  Corbus , 
'CupetUnus  E'ccieji»  S an- 
ni Sebuftiani , cum  u/fì- 
flentìa  Reverendi  Domi- 
' ni  Mtehuelis  Angeli  Ton^- 
' ti  y noftri  Auditoris  > exi- 
mt»  pietatìsy  atque  inte- 
■gritMis  Viri  , aliquod 
f»7t[}um  Corpus  ecdem 
nomine  in  tifdem  Cryptis 
perqmrerent Quifingu^ 
lari  Dei  benignante  ibi- 
dem invenerunt  Corpus 
fub  nomine  S»nth  Ga' 
bini  y iUudque  ex  con» 
cejftcne  predilla  t debita 
cum  veneratione  etdem 
Domin»  in  XJr.be  adhué 
(ommoranti  attulerunt , 
qus,  illud  decenter  Lug- 
dunum  advehendum  tu- 
, ravit  y ibidem  tr»den>- 
dum  in  manus  Patrum 
Societatis  )efuy  qui  po» 
firà  illud  ubi  eju^dtm 
Domin»  devationii  pia- 
cuerit  y repofituri  fint  . 
ideanos  ejufmodi  conce f- 
fionis  atque  altorum  pr»- 
miffòrum  fidem , has  no- 
firas  te/limoniales  Iute- 
ras  fieri  mandavimus  , 
ut  perpetuis  futuris 
Croi/ef  Itbbrafe» 


ta Ogni  diligenza:  per 
codefta  ragione,  e ’n 
confeguenza  dellordi- 
ne  dèi  S. Padre:  Noi 
abbiamo  ordinato,  ch^ 
il  Rev.  Giovanni  Cor- 
bo  . Cappellano  della 
Chiefa  di  S.  SebaRia- 
no  , aflìRito  dal  Signor 
Michelangiolo  Tonti , 
noftro  Auditore,  Uo- 
mo di  gran  pietà , e d* 
integrità,cercaffe  qual- 
che Corpo  fanto , per 
lo  ftelso  fine,  nelle  ftel- 
fe  Catacombe  di  S.  Se-, 
baftiano . Quelle  dua 
Pcrfone,  per  un’effetto 
lingolare  della  bontà 
di  Dio trovarono  un 
Corpo  fotto  il  nome 
di  S.Gabi/io  .Lo  ^refe* 
rogiufta  la  permi  Rione 
che  ne  avevano,  lo  die- 
-dero  , colla  venerazio- 
ne ch’^c  dovuta  alle  sà- 
te  Relie^ie , alla  Dama 
eh’  era  ai\cora  in  Ro- 
ma, e che  lo  fece  tras- 
portare jdecentemen- 
te  in  Lione , per  confe- 
gnafk)  nelle- mani  de’ 
Pp..  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  lo  collo- 
cheranno di  poi,  dove 
piacerà  alla  pietà  della 
Dama,  che  fìa  colloca- 
Q.  to. 


Digitized  by  Googl( 


^6i  Esercixj 

‘ temporibuf  i f>rtditla- 
rum  rerum  veritar  up~ 
furent  ) tandem  &\ 
glorium  Ormipotentis 
Dei  i utque  honorem 
eìufdem  Servi  fi*i  San- 
^ tki. 

DÙtum  Roma  die  7* 
‘Junii  t Anno  Domini 
mHleftmo  fexcerttefimo 
O^kfWO» 
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tò.  In  fede  perciò  di 
queda  conceflìone , e 
di  quanto  è detto  di  fo- 
pra»  Noi  abbiamo  da- 
te  le  noftre  Lettere  tc- 
(Hmonialij  affinchè  in 
perpetuo,  la  verità  di 
tutto  ciò  che  abbiamo 
detto , ioffiila . Il  tutto 
a lode,  e gloria  di  Dìo 
onnipotente,  e ad  ono- 
re del  Tuo  fanto  Servo . 

Datain  Roma  il  dì  7. 
di  Giugno  l'anno  del 
Signore  mille  feicent* 
otto. 


La  Mefsa  in  onore  di  quello  Santo,  èqucl- 
' la  che  d'ordinario (Uce  in ‘ onore 
de* Martìri  non  Pontefici. 

> ■ ‘ 

L’OraJÙonc  -che  fi  dice  nella  Meffa  > 

! è la  feguente.' 

■ < V ■ 

qutfumus  mnipotms  Dèut  : ut  qui 
B.  GtUùni  Martyris  tue  nattUitia  (oUmust 
intereeffivnt  ^Us  in  t$ù  nminis  umore  rotore- 

umr'.  Fot  Domifmm,  &c, 

> ■ 

La  Pistola. 


Lezione  tratta  dal  terzo  Libro  della 
Sapienza.  C4^. IO. 

JVfium  deduxh  Dommus  per  •t4as  re^Uft  & 
oftmdit  illi  reffwm  Dei , & dedit  UH  feim- 
'tmm  /imiiorumi  htm/luvit  Uhm  inAubonbut  , 
. . ^ Ó*  tom- 
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(5*  C9mf)levit  Ubores  illitts,  Jn  /raude  circumve^ 
nientiwn  illum  »ffuit  tUi  : Cf  ' horièftum  fecit  àl- 
tum . Cuftodivit  illum  uh  inimicis  3 Ù*  ù fedu^ 

Horibus  turavit  illum  > Ó*  cerramen  forte  dedie 
Hit  $*t  vinceret  > Cf  fctret  qummm  omnium  pe^  ' 
tentior  efi  fupientiu  Hic  vendirum  fuflum  nm 
dereliquit  3 fed  » pectMorihtU  liberuvit  ettm:  | 

fe^nditque  cum  ilio  in  foveam3  & in  %>inculis  nom 
dereliquit  illum  , donec  ufferret  illi  fceptrum  re-  | 

gtÙ3  Ò*  poteruium  udver/its  eoe  qui  ewn  deprime-  j 

bum  : Et  mendaees  ofenditf  qui  muculaveruni  il-  ^ 
lum  , Ó*  dedit  illi  cluritatem  tternum  , Domhuu  . ] 
Zieus  nofler . | 

Lo  Spirito  Santo  principale  Autore  di  j 

quello  Libro  ) dice,  che  la  Sapienza  ba  prò* 
lervato  da  una  infinità  di  mali,  ed  ha  col-  ! 

mato  d’una  infinità  t di  benif  coloro  che  1*  1 

hanno  coltivata . Sotto  il  nome  di  Sapien-  1 

za,  r Autore  intende  fpeffoj in  quello  Li-  i 

bro,  lo  Spirito  Santo  di  cui  ella  è uno  de  j 

i doni  principali Parla  qui  di  Giacobbe  , 
che  per  evirare  T ira  d*  BCmii-  fi  i-inrò  in  ! 

Mefbpotamìa,  lólo , lènza  guida . Vi  giun- 
fe  felicemente  condotto  d^la  Sapienza , c 
protetto idal  Signore:  il  che.  la  Chicla  ap- 
plica a i Santi  Martiri , che  Iddio  ha  follc- 
nutiy  e protetti  d’una  (pezial  maniera  • > 

RIFLESSIONI, 

Mendaees  ójlendit  qui  maesdoveruntì  ettm  , 

Il  nemico  maligno  che  proccura  colle  .Ine  '! 

calunnie , co*  ilioi  inganni  macchiar  rondrc 
delle  Perfone  dabbene  , non  c , per»  parla-  ‘ 

re  con  proprietà , fé  non  tutto  ciò  che\fi 
dinomina  Mondo.  Ma  la  vera  Sapienza  » ne 
dilcopre  tutto  1*  inganno)' e;  la  : vedere  fen- 

z fibil-  * 
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-iìbilmente  Tiniquità  delle  Tue  leggi,  e delle 
fuc  maffime , e fa  conofcere  la  debolezza 
di  coloro  che  fi  foctomettono  volontaria- 
mente al  Tuo  giogo. 

E cofa  ftupcnda  , che  dacché  fi  parla 
fdel  Mondo,  che  fi  hanno  de'  riguardi  infi- 
niti verfo  il  Mondo  , che  fi  ftudia  di  pia- 
. cere  al  Mondo  , che  nulla  tanto  fi  teme 
. che  di  difpiacergli  j non  vi  fia  alcuno  che 
fiafi  applicato  a conofcere  che  cofa  fia  il 
Mondo',  ed  a vedere  fe  fi  difcorra  fopra 
.falfi  pregiudizi,  fe  i noftri  timori  fieno  ben 
fondati  , fe  queft’idolo  fia  un  fantafmaj^in 
. fomma,  fe  quanto  fi  dinomina  Mondo,  fia 
-qualdie  cofa  che  debba  tanta  temerli,  e 
alla  quale  fia  neceflario  facrificare  il  fuo 

• avere,  il! fuo  ripofo  , la  fua  anima  ftclTa  j 

- fia  qualche  cofa  che  meriti  tante  circo- 

- j^ezionr,  e riguardi  eterni.  . 

■ Cola  ftrana  ! Non  fi  propone  alcuna  ve- 
rità della  Religione  , alcuna  malfima  del 

• Vangelo  i che  lo  fpirito  del  Mondo  non  lì 
chiami  a confulta , fe  ne  appella  fempre  al 

“fuo  tribunale  j la  Morale  di  Oefucrifto  pal- 

• {k  d’ordinario  per  lo  fuo  Fóro.  In  vano  la 
‘ cofcienza  fe  ne  adira  ; Iddio  in  vano  mi- 
naccia, comanda } tutto  e fofpelo,  finché 
l’oracolo  de’ mondani  abbia  dato  il  fuo  pa- 
rere: tutto  fir  regola^,  fecondo  le,  fue  inter- 
petrazioni  5 tutto  cede  alle  fue  ufanze,  e 

. alle  fue  leggi  j tutto  deV’  effere  -aggiuftato 
: alle  ’ fue  maflhnc  j il  Mondo  vuole  > ilMon- 
r do:  condanna  ,'  il  Mondo  non  permette  ; 
'‘quefio  non  è a gufto  del  Mondo . ‘ Che  lin- 
j'guaqg'Oy  Dio. buono  yùn  un.  • popolo  Criftia^ 
e no  ! 'E  qual  vergogna  , che  oggidì  molti 
Crilliani  fi  fervano  di  quefto^linguaggio  l 


i 


FiiBRAjo  XIX.  Giorno. 

Il  Mondo  vuole  , o non  vuole . E che 
cofa  è dunque  quefto  Mondo,  di  cui  im- 
perio ha  tanta  eftenfione  , la  di  cui  pode- 
ftà  è tanto  univerfàle  , le  dì  ciii  decrfioni 
fon  tanti  oracoli? 

Che  cofa  è quefto  Mondo  che  fi  ama  fi- 
no alla  follia,  fi  teme  con  Accedo  , fi  Ter-* 
ve  con  diligenze  infinite,  fi  confiderà  per- 
fino allo  fcriipolo  ? Quefto  Mondo  di  cui 
ognuno  fi  lagna  , e non  fa  giuftizia  ad  al- 
cuno; non  ha  riguardo  al  merito,  riempie' 
l’Univerfo  di  malcontenti,  e d’  infelici  e . 
non  ha  alcun  fervo  che  non  fia  fuo  fchia-* 
vo>  Quefto  Mondo, 'le  di  cui  maflìme  ca- 
pricci^ fono  tante  leggi,  fovente  contra- 
rie al  buon  gufto  , c fempre  oppofte  alle  » 
maflìme  del  Vangelo  ? Quefto  Mondo,  in- 
fine, giudice  del  merito,  arbitro  xle  Ile  con-' 
venienze',  autore  delle  mode-,  ti  ranno  dello 
Famiglie,  idolo  univerfàle  da  tanti  incen-* 
fato?  * 

Se  quefto  Mondo  mora!  è un  fantafma, 
che  non  foflìfte  fè  non' neirimmaginariva  ;> 
non  filino  noi  infenfati  col  farci  un  Padri  »' 
ne  sì  fcomodo  degli  altrui  capricci,  e un* 
idolo  formidabile  delle  noftre  proprie  idee? 
Se  quefto  Mondo  è qualche  colà” di  rerie}’ 
qual  diritto  ha  egli  di  farci  sì  dure  leggi? 
Da  chi  ha  la  fila  autorità  ? Per  qual  fata- 
lità fiamo  noi  nati  fiioi  Icliiavi? 

Per  verità,  quando  fi  difcorre  fenza  pafi 
fione,  c fenza  pregiudizio;  quando  fi  con- 
fiderà attentamente  che  cofa  è quefto  Mon- 
do, fi  lènte  dello  fdegno  contro  feftelso  , 
di  avergli  tanto  portato  rifpetto,  di  elfer- 
ne  fiato  per  sì  gran  tempo  lo  fcher^o. 

^ Q.  J II 
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Il  Vangelo. 

..  La  continuazione  del  fante  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  C»f>  io, 

IN:  ilio  tempcrti  Dwit  Jtfus  Difùpulix  fuisi 
NoUte  arhitr^ri  quU  pACtm  ventrim  mittere' 
ih  t$rm,m  : mn  vtni  pucmt  mìtttre  > ftà  glor' 
tUum  , Vini  'ehim  /eparare  hominem  nàverfuu 
PMrem  fuum  > • &.  FiUam  ndvfirftts  Matrem 
ftinm  , & Hurum  ndverfus^  focrum  faem  : & 
inimici  homim*»  domefiici  ejus,  f^ui  amat  Fatrom 
Mt  Matrem  plus  qnàm^me  ^ non  eflmedignMx, 
J£/  qui  amai  Fitium  aut  Fiiiam  fuper  me  , nm 
eft  me  dtgnut^  ,Ft  qui  non  uccipit  crucem  fuum  y 
tSt  feqwtur  me%  non  efi  me  dignus  , (2**!  inve- 
nit  nnimtm  fuemy  perdei  itlami  & qui  perdi- 
derit  nnimam  fuum  propter  mey  inveniet  eum  ^ 
ì2m  recipit  vesy  me  vecipiti  & qui  m»rtcipit%. 
tecipii  eum  qui  me  mifu , Qui  recipit  Prophe- 
tnm  in  nomine  ProphetAy  mercedem  Prophett  ac^ 
eipiet  : & qui  recipit  iuflnm  in’ nomini  ittftix 
mercedem  Ìu(U  accipiet.  Et  quicumque  potum  de- 
derit  uni  ex  minmit  ifiit  cdicem  aqui  /rigidi 
tuntùm  inumine  luifciptUt  y amen  dico  vobit  > 
non  perda  mercedem  fuam . ' 
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m eiDìI  T)  a.z  ione. 

JJti  che.  fnr  dthhi^ma 

• dilfìioiida*  '• 

.1  I.  ■ > . 

. ' P V N ‘ T O I. 

COnfìderate  chc  vi  è . un  Mondo,  wian- 
dio  fra  eriftianì  i;il  qual  è nemicò 
deh  Criftiane/imo  , ed/  è dirappfovato  da 
Gefucrifto.  Qi\eÌìo  è :Mondo  che  odiaci 
Figliuolo  di  Dio,  come  la  fteflo  Figliuolo 
di  Dio  fe  ne  lagna:  Il  Mondo  compoftodi 
reprovati , nemico  del  Salvatore,  che  non 
hs.  p^rtc  alle  lue  omzìcmiìs  11  Mondo  in  fi- 
ne  , contro  di  cui  tutti  i Santi  fi  fon  di-  , 

chi  alati,  ed  ha  perfeguitati  tutti  i Santi.  i 

i oofa  certa  , che;  T elfere  di  quefio 
Mondo,  è Tefiere  del  numero  de  reprova-'  J 
ti  5 r amar  quello  Mondo , e ’I  dichiararli 
nemico  di  Gcfùcrifto,  è fo  fteflo.  Per  veri- 
tà tutti  coloro  che  fono  in  quello  Mondo, 
non  fono  lafcivi,  voluttuofi,  mormoratori, 
fibertini,  enf^j»  ma  è vero  che  tuoi  colo- 
ro, i quali  Ioto  dediti  a.  <pieftì  vizj  , 
fono  di  quello  Mondo;  vi  fono  accolti,  vi 
ricevono  applàufi,  e lodi,  c la  qualità  che. 
pm  efeludc  dalla  Setta  de*  Mondani,  è V 

eflcr  divoto.  ' 

Il  Demonio,  che  per  parlare  con  pro- 
prietà, è ’l  Principe  di  quello  Mondo  , ha  i 

la  cura  dì  adunarvi  tutto  ciò  che^  può  iC- 
pirare  il  vizio  ; la  ricchezza , e 1’  iminode- 
ftia  degli  abiti,  la  magnificenza  degli  orna- 
menti , e la  bizzarria  delle  mode,  raffina- 
mento del  lufso , le.convcrfazionì  libere  , 

Q.  4 la 
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la  mollezza  del  canto  , c delle  danze  , la 
licenza  del  teatro  j.  in’i  fònimai  tutto  ciò  die 
può  irritare  le  paflìoni , e introdurle  per  v:a 
de’  fenfi  . Ciò  che  lì  dinonnina  il  gran  Moa- 
do,  il  bel  Mondo^  è fbrfe  altra  cofa? 

L’  aria , ij  gergo , la  polizia  ftelTa  <iel 
Mondo,  nonlfon oggidì  fenza  veleno.  Hit- 
to  vi  è fcoglio , tutto  vi  tenta , Qual  po- 
llo vi  tiene  la  ReligionQ  ? X.a  Legge  Cri« 
ftlana  vi  i ella  in  tutto  il  fuo  vigore?  Loì 
fpirito  del  Mondo  vi  .foffire  égli,  altro  fpi- 
rito?  Gefucrifto  vi  è egli  regnante?  E’  egli 
nemmeno  affai  afcohato  in  ciò  che  lì  di-, 
nomina  bel  Mondò  J E purè  quefto  Mon^ 
do  fiorifce  , Quante  Perfone  lì  recano  ad 
ortore  di  effer  di  quello  bel  Mondo  , cho 
averebbono  roffore  di  effere  llimate  divo* 
te?  » - 

Se  le  Perfone  di  quello  carattere  noti 
hanno  più  la  fede  , fono  molto  infelici  di 
cflcre  infedeli  . Confiife  ben  predo  nell’in- 
fernoj^on  tutti  gli  Appollaii  infelici,  quai 
farà  il  lor  furore,  e la  lor  rabbia?  E s*el- 
Jeno  credono  ancora  le  terribili  verità  di 
nodra  Religione  , qual  contraffegno  più  lì- 
c-uro  di  lor  reprovazionc  , che  1’  orribile 
contraddizione  che  lì  trova  fra  i loro  co- 
dumi  , e la  loro  credenza  ? Si  è deuro  di 
anorire  j fi  dee  comparire  avanti  al  Tribu- 
nale di  Dio:  e li  vive  fecondo  lo  fpirito  * 
e le  maffime  perverfe  del  Mondo  1 

Ecco  un  gran  fondamento  di  flupore  « 
Ma  ecco  per  me,  o Signore  » uno  Ipaven- 
tcvol  Ibggetto  di  dilpiaceri , c di  pentimen- 
ti . Vi  ho  lafciato , o mio  Dio  , Voi  che 
fietc  il  migliore  , il  più  amabile  di  tutti  i 
Padroni  > P«  rendermi  volontaria>\ìente 
' • fchi.a* 


FBff»RAjo  XIX.  GiaRWo.'  ^ 
Chiavo  del  più  fpietato  dì  tutti  i Tiranni- 
Ah,  Signore,  fatemi  la  grazia  che  n quc-^ 
fto  punto  io  foezzi  le  mie  catene- 

. .<ì/  ; 

P tr  ' » .1  o I f-  • 

J 

Conliderate  , che  infelicità  Ha-  il  viver* 
fecondo  lo  rpirito,  e le  maflìme  del  Mon-- 
db.  Che  violenza  più  tormentofa,  chefo^- 
p'ezione  più  fervile  <fi  quella  de  Mondani^ 
Corta  r effer  circofpetto  cogli  um  , il  dil- 
rtmulare  gK  oltraggr  deglr  altri , il  dipen- 
dere dal  ■ capriccio  di  tutti . T utto’  è pieno* 
di  marcontentì  nel  Monda..  I difgufti  fi  mol- 
tiplicano co'  giorni  le  aocì»  vi  fono  ba-> 
girate  da  molte  lagrKne'j'  c dopo  tante- agi-  - 
razioni  1 e difguftì,.  dopo  una  vita  piena  di 
amarezza , che  fogue  ? Una  ctcrrùta  di  fup— 
pKzj,  unlnferuDO'  miliirato  dall'eternicà ; ed 
ecco  la  force  funeftà  de’  Mondani  j ecco  la: 
fortuna,  di  do' che  fi  dinomina  gran  Mon- 
do? ■ ■ 

Mio  Dio  , è pofiibìle  , che  Perfóne  per 
altro  ragionevoli , Perfone  che  hanno  del- 
ibi penetrazione,  delPonore' dello’  fpirito  ^ 
cadano  in  difordini  si  materiali,  e nate- li- 
bere, divenute  anche-' per  mezzo- del  Batte- 
fimo  Figliuole  di  Dio,  fi'  rendano-  volon- 
tariamente fchi  a ve  x'fi^  fòcciiino  urr  Dio  d£ 
un  vana  fantafma,  feguano-  forvilmente  leu 
file  leggi.,  e le  fue  maflìiiie,  ficure  di  ef- 
fere  ih:  ricompenfo'i  eternamente;  infeli- 
ci ? 

Ah  ! che  gli  Eroi  Ct-irtianr,  r quali  han»^ 
Bt>  lafciaro  il  Mondo  , e;  con-  efso  lui  grani 
ricchezze,  grandi  onori',  e (peranze-  anche; 
jjiù,  grandi  / Ulurtri  nemici  del  monda  >,■ 

CL  y ^ 
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fono  ilari  favj  per  non  aver  avuto  che  del 
difprezzo  per  eiTo  i |.e  peribne  sì  venera>^ 
bili  per  la  loro  pietà,  fono  favie  nel  con-t 
iìderare  il  Mondo  coli’  eilremo  disprezzo  » 
e nell’aver  in  orrore  le  (tie  mafime  vane,, 
e perniziofe  . Ma  gli  Uomini  vani»  e irre<«^ 
ligioiij  que’ 'Giovani  inteftan  delle  vanità  ^ 
quelle  Ponne  tutte  mondane  fono  forfè 
{a vie  per  non  aver  altro  Vangelo  che  la 
loro  mondanità  , nè  altra  religione  che 
Mondo  ? E'  nece&ario  far  tanto  ilrepito  per 
far  fapere  a rutto  rUniverfo,  che  li  acqui- 
fta  la  dannazione  ? Ma  che.  furore  > chefoi-. 
lià  j,  voler  farli  sonore  di  efser  deli  numera 
à*  coloro  che  Iddio  ha  reprovati?  Laconr 
dizione  di  £mii  gente  dev’elser  ella  un  mo«- 
rivo  d’invidia  > • 

Bifogna  rifolverft,  o di  abbandonate  le 
malTnne  > c lo  fpiriì»  del  Mondo»  o dì-  ab-^ 
tandonare  . le  malllme  del  Vangelo  , e lo 
di  Gefucrillo  . No»  li  trova  me;tzo- 
fra  quelli  due  eterni  - Inutilmente  H ten- 
ta accoraare  quelS  due  Padfoni  j li  abban-- 
dona  necelsariamente  l’uno  , dacché  li  fé- 
gue  ì’àlcro  . Si*  gufta  il  Mondo  ,,  li  ama  ib 
Mondo,,  fi  feguoBo  le  maflinac  del'Mondo., 
Picali-  pure  di  efser  Grilli  ano  ,.  quanto  lì 
vuole,  fi  frequentino*  i Sacramenti,  ft  afll- 
fia  a divhii  Miller j ; lì  fegue  il  Mondo  j; 
non  fi  può  elice  pili  Pifcepolo.  di  Qcfii-- 
crifto.  , 

Mìo  Dio!  Non  è,  quello. forfè  iìmio  ri- 
tratto ? $i  può  conofèerc  di  quel'  Padrone 
io  fono  dalli!  mia  livrea.  Ali  ! Signore  » le 
mie  afflizÌGni- , il  mio  pentimento  mi  rin- 
facciano afsai  fènfibilmentìe  la  mia  empietà, 
c la  "mia  follia  . Dopo  avere  sì  fólcnne- 

■""lucn?.  * 
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mente  abbandonate  le  maflime  del  Mon- 
do, nel  giorno  del  mio  Bawelimo  ,_ho  ain> 
to  il  M<wdo,  l’ho  fcrvito,  mi  vt 
bandonato  fino  » qucfto  punto  j conretto 
a mirerrote»  e fc  detefto  . Degnatevi,  o 
Signofe  , di  ricevermi  «b.iwvo^al  voftro 
feFviaio  i fpero  mediante  voftra  grazia 
di  efservi  più  fedele,  e à non  vwete  piu 
che  per  amarvi,  c per  fcrvirvi. 


Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno  * 


ranfftrr  •vMÌmum,  & Qutà 

hfthet  ìunpiiùs  homo  de  mivorfo-  lobore  fm  . 

laborat  ftéh  Soti^  EccLb*  • . _ _ 

Vanità  delle  vanità>  o .mioD^o,  e tutto 
c\o  che  non  è fatto  per  piacere  a Voi  è* 
vanità.  E per  certo  che  altro  riporta  1 uo- 
mo da  tutte  le  fatiche  alle  quali  foggiace 

nel  fervizio  det  mondo^  ■ 

■ Deum  timo  y &'  mamhtf»  ef  it»  obferva  y hoc 
«fi'  «nif»  »mnh>  homo’.  Ecctii-.  * • 

O"  quantfè  vero , o Signore  >■  che  la  fola" 
felicità- di  quella  vita',  la  Tota  vera  gloria^ 
dell’tTomo  , è ’l  temervi,,  come  n teme  it 
mÌ<^liore,  il  più  venerabile  di  tutti  i Par, 
dri®  e^  ’l  oCtftvace  tutù:  i.  voftri  - ndar , 
menòt,  ' ' 


PKATÌCa^  X>i  PlBTjdip 
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fucrifto , fiate  voi»  ’l  nemico  dicHì^ 
iato  del  Mondo  . Detcftatc-  i fuoi  coftumi, 
abbiate  in  orrore  le  fiie  imfTmie  , foffoca- 
ttne  il  fuo  fpirito  ia.  voi  . Non  vi  contea- 

Q;^  6'  tate- 
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tate  di  gridare  contro  l’ingiuftizia,  la  msh- 
la  fede,  la  corruttela  del  mondo  : perchè 
I a quello  ' li  riducono  fovente  tutte  le  ri-, 
fleflionr  che  li  fanno  fbpra  le  malignità  di 
quello  mondo  , Date  in  quello  giorno  at 
Signore  , vollro  Padrone  , più  ch.e  fentk 
menti  di  fdegno' contro  il  mondo,  più  che. 
parole,  i:  l^n  lìate  più  di  quella  Soclen 
cà,  di  quella  Setta  di  Perfbne  che  Gesù 
ha  reprovate  : non  fiate  più  delle  lor  par^t 
tite  di  piaceri,  non  vi.  fate  più  vedere  nel. 
le  loro  adunanze.  ».  L.a  raodellia  Grilliana 
'redoli  la  vollra  fpefa,  e i vollri  abbiglia<« 
menti  .'  Elh  non  confonde  le  condizioni-,  ,, 
le  regola  : E guardatevi  bene  dal  rendervi 
Ichiavi  delle  mode  . Alla  morale  di  Gelu*^ 
crifto  appartiene-  il  riformare  le  modemon-t 
dane  , e non  ai  ridicolo  capriccio,  delle: 
mode  il  dcrogat?e  alk  fante  Leggi,  e- 
morale  di  Gelucrifto. 

a.  Avete  voi  la  felicità  di'  efter  lontano», 
dol  mondo  h Guardatevi  bene  dall'  approdi, 
varne  mai  con  indegna  viltà' le  ufiinze  pon. 
co  GrifHane,  e le;ma(fime  oppofte  a quek 
le  di  Gefiicrillo  . Siete  voi , a cagione  del? 
voftro  fiato-,  ijTipegnati  nel  mondo,?  nonvi 
contentate  di  odiarlo  j fuggite  ancora  1^: 
familiarità  di-  coloro  che  lo  amano;  la  loc-. 
compagnia  è contagiofa  . Come  il  mofidos 
nulla  prefénta  agli  occhi  che  dì  brillante  ^ 
pochi  folto  gli  occhi  abbafianaa  .forti  per 
Don  reftar  abbagliati  nelle  converfàzioni; 
xroppd.  ftequentk  Se  t Sahti  1 dualr  ijon  Ù 
cfpongono  nel  mondo  che  per-fentificai^o,!.' 
non  ofianti-  tutti  i lor-o  prelèrvativi  corro»; 
DO  ancora  gran  rifehio  di  reftare  contamirt 
ftatji'r  Qome  -perfone  che.  noii.h^nnpdn.coii!:^ 
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to  alcuno  un  sì  gran  fondo  di  virtù  , pofTo-^ 
no  credere  di  effervi  in  lìcuro?  Coloro  che 
non  vedono  il  Mondo_fe  non  nella  Chìefa  , 
e al  tribunale  della  Penitenza  > hanno  fon- 
damento di  temerlo  in  qiìe’  luoghi  fteffi  i e 
& può  fenza  rifchio , fenza  molto  temere  » 
vedere  Mondo  selle  Adunanze  > nelle 
quali  egli  fa  pompa  di  tutti  i Tuoi  alletta- 
menti , di  tutto  il  fuo  klTo  ì dove  piegai 
quanto  è fufficiente  di  forprendere  i lenii , 
c di  avvelenare  il  cuore  ì Giudicate  , fé 
ciò  lìa>poflìbiie  . Fuggite  da  quelU  icogli  ^ 
e fè  ’l  debito  > o la  convMiienza  vK  obbli- 
gano ad  e^rvi»  ciò  lìa  lèmpre  dopo  aver 
fatta  una  vilìta  al  Santo  Sacrameoito  o per 
h>  meno  una  qualche  OraziooiSL  • £ fate  la 
fteiSo  al  Yoftra  ritonxo^ 
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c I a a li  a . xx. 

» .1 

. S ANT  ETTCttERia  Viscova, 

* * ■ 

SAnt’Eucberio',  una  de*  più.  ìHuftri  Preratv 
della  Chiefo  di  Francia,,  fitwiva  nell' Ot- 
tavo Secolo  eolio  Ip^lendore  di  lua  eminen- 
te virtù.  e col  Tuo  zeta  per  1’  Ecclefiafti- 
ea  ' Difcìplina  . Venne  al  Mondo  vcrfo  1* 
anno  ^30.  Nacque  in'  Orleans  d*  ao4  Fami- 
glia delle  più  qualificate  deUa  Città  . Sua 
Madre  era  una  Dama  d'  ivn»  pieù  fingola- 
te,  e d*  una  regolarità  di  coftumi  che  ave- 
va pochi  efèmpi  . Ritornando  una  notte 
dalla  Chiefa  , nella  quale  aveva  a/Iìftito  al 
Mattutino  , ed  eflcndofi  ritirata 
camera  y ebbe  un.  fogno  da  cui  traflfe  molr 
la  confolazione  ^ Vide  mentre  dormiva  ua 
Angiolo  , il  quale  avendo  molco-  lodata  la; 
divozione  eh*  ella  “aveva  di  affiftere  con 
tanta  afliduità  , e cou  moka  riverenza  all 
TJfizio  divino»,  le  prediffe  , che  ’1>  Figliuole^ 
di  cui  era  gravida  farebbe  utXs  Figliuolo  di 
benedizione  , c un  giorno , uno  de’  Veico- 
vi  più.  làati La  nalcica  di  quello  caro-  Fi— 
«riiuolo  rallegro  efftaordihariamente  tutta 
fa  Famiglia  ..  Avendo  notizia  della,  vifionc 
della  Madre  , tutti  fi  dicevano  a vicenda 
Che  peniate  voi  debba  elfere  quello  Bam- 
bino? Il  dfefiderio.dt  non  hfeiar  colà  alcu- 
na per  corrifpK>ndere  alla  Iperanza  cHe^  (è 
ae  aveva-  conceputa  , fpinfe  i fuoi  Genito- 
ri a pregare  Sant’ Ansberto  Vefeovo  di  Au»* 
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tun  3 la  di  cui  rìputazion  era  Tparfa  per  tut>^ 
ta  la  Francia  , di.  voler  battezzarlo  « Il  fan>^ 
to  Prelato  informato  di  tutto  ciò  che  fe- 
guiva  3 fi  recò  a piacere  il  dar  il  Battefimo 
ad  un  Bambino  , per  cui  pareva  dferfi  in> 
terefiato  lo  fteffo  Cielo  . 1 Genitori  porta- 
rono il  caro»  depofito  ad  Autun  ; il  Tanto 
Yefcovo  lo  ricevette  co*  fentimenti  che  fo* 
no  ilpirati  a i Santi , da  tutto  ciò  che  pro- 
mette. una  Tantità  futura  , ed  efortò  i vir- 
tuofi  Genitori  a raddoppiare  le  lor  diligenze 
per  allevare  lui  Figliuolo-  che  lor  doveva 
clTer  sì.  caro.  ' 

Non-  fi  flette  gran  tempo  a>  vedere  In 
quel  Bambino  de  ì prefagi  poco  dubbiofi 
di  quello  effer  doveva  . La  dolcezza  def 
filo,  naturale,  la  Tua  docilità,,  la  Tua  mode- 
fiia  lo  refero  amabile  fin  dalla  cuna  . Ave^ 
rebbefi  detto  che  la  divozione  fibfie  nata 
con  eflo  lui  i ella  prevenne. per  Io  meno  l* 
ufo.  di  Tua  ragione  ,,  e fi  fece  vedere  intera 
anche  primo,  ehe  ad  efio  ne  fòfifero  fiati  ii> 
fcgjnati  i^  prineipj  . Nulla  era  di  maggior 
conTolaziòne  per,  Genitori  religofi  3 che  *1 
vedere j con  qual.  pFemura-,  con  qual  gufio. 
Ut  gtciyane  Eucherk>  fi  mectefie'  uv  Orazio- 
ne . Non  potev-a  efier.  fatto  ad  c&o  un  più 
dolce  piaecee  ohe  ’i  dirgli  di  averlo  a con- 
durre alla  Chiefa  ,.  e la  riverenza  colla  qua»- 
le  ftava  fino  da  quel  tempo  nel  luogo  Tanto- 
pareva  avere  un  non.  To^  che  di  To{»‘annatu- 

fiale,.  ...  n 

. Ifi  età  di  fttt!anni  >,  Tu- applicato,  allo  fiu- 
dio . Come  aveva  molto  fpir ito , ed  era  di 
un  naturale  dolce  e docile,  vi  fece  in  po- 
co'tempo  progre  fili  ftupendl . Si  diftinfe  neU 
la  Teienza.  delle  belle  Lettere , e delle  bell*] 

Ai- 
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Arti,  e fi  refe  dotto  nella  Filofofia.  Ma  fra 
tutti  gli  ftudi  che  gli  furono  fatti  fare  coi> 
, tanto  fucceflb  , non  ne  amò  tanto  alcuno 
come  quello  della  Religione  . Studiò  cou 
aridità  k Teologia  , la  fcienza  de’  Canoni 
facri , c ì fanti  Padri . Il  fno  fapere  corrifpo* 
fè  ben  prefto  alk  fua  jnetà  , Eucherio  ia 
età  di  dici  fette  o di  diciottr’anni  era  Rima- 
to a cagione  di  fùa  eminente  virtò  > e di 
Tua  fcienza  , come  un  piccolo  prodigio 
non  fii  mai  Giovane,  fe  non  di  età  ; e non 
furono  mai'  ofiervate  in  efiò  nè  debolezza  „ 
nè  incoftanza^ 

Come  fa  divozione  vcrfo  ta  làuta  Ver- 
gine è fempre  infeparabile  dalla  pietà  cri- 
Itiana  , Euchério  n’  ebbe  Icmpre  una  tene- 
rilfima  ed  afibttuofifiìma  verjfo  la  Madre  de 
Dìo  , e non  la  chiamava  d’  ordinario'  che: 

' fila  carifiima  Madre  . Ea  fùa  virtù  crebbe 
fèmpre  colla  lùa  età  , ei  come*  l’  Orazione 
era  fiata  il  fòle  trattenimento,  di  foa  infanr 
sia  , non  ebbe  aker  divertimenti  nella  fu» 
gioventù  che  la  lettura  de*  buoni  Jjbri  e 
gii  cfèrcizj  delk  più  lèda  pietàv 

Una  virtù  sr  eminente  e si  primatìccra»i 
non  poteva  in-  conto  alcuno*  reftar  nel’  Se- 
colo j-  il'  Mondo  non  era  una*  terra  propor- 
zionata per  un  cuore  sì  puro- , e sì  retto  ► 
Eucherio  entrò  dapprincipio  nel  Clèro  (òt- 
to il  Vefeovadò  di  Leockberto  y t diven- 
ne ben  prefto^  ii  modèllo'  , che  a tutti  gir. 
Ecclefiafiici  era  propofto.  Quello  fiato,  an- 
corché fanto,  gh  parve  ancora  troppo  efpo- 
fib  Com’  egli  non  tendeva  che  aflà  più» 
eminente  perftzione  >.  non*  Ibfpìrava  che; 
^r  la  lòlitudine  . Gettò  lo  (guardo  (òpra; 
ItSadik  di  Jumieges  fituata  fulla-  fponda^ 
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della  Senna,  nella  Diocefi  di  Rouen  , ne^- 

quale  la  regolarità  più  efatta  regnava 
con  ifplendore  , ed  era  ftinìata  una  delle 
Calè  Religiolè  più  fante  . Il  noftro  Santo 
v\  fu  ricevuto  come  un  prelènte  ,dal  Cie- 
lo j la  fua  riputazione  non  aveva  folo  pre- 
venuti gli  animi  in  fuo  favore  , lo  aveva 
di  già  pubblicato  come  un  modello  per- 
fetto di  tutte  le  virtù  criftiane..  La  fua  prò» 
ien^a  fece  vedere  ben  pretto  , che  la  fua 
riputazione  non  lo  aveva  adulato  . li  luo 
Noviziato  Io  refe.  1’  ammirazione  de*  più  ; 
antichi  , e de’ più  perfetti  Religiofi  s non  - 
erafi  mai  veduta  una  umiltà  più  profonda, 
una  mortificazione  più  auftera  con  una  in- 
nocenza j e con  un  fervore  più  rifplcn- 
dente . 

Sant’  Rucherlo  pafsò  fetc*  anni  uk^-un*  au- . 
(ferità  di  vita  , che  rinnovava  in  Jumieges 
gli  efempi  di  penitenza  che  non  erano  tta- . 
ti  per  anche  veduti  fe  non  ne’  difetti  d* 
Oriente  . Il  fuo  digiuno  era  continuo  , e ■ 
autterittìma  la  fua  attinenza  . Ingegnofo  nel 
mortificar  i fenfi  eh’ erano  ancora  innocen- 
ti , tutto.il  fuo  ftudio  efa  nel  crocifiggere 
la  fua  carne  , e'  nel  macerare  un , corpo 
che  *1  rigore  della  penitenza  non  fembrava 
laficiar.  vivere  che  per  miracolo  . Viveva  in 
una  sì  elàtta  olfervanaa  di  tutti  gli  obbli-^ 
ghi  di  fua  Regola , e del  fuo  {tticuto , che 
non  fu  mai  veduto  commettere  un’  errore . 
contro  le  fue  obbligazioni , neppure  a ca- 
gione d’ inavvertenza  . Aveva  ricevuto  un 
dono  sì.  fublime  di  contemplazione  , che 
averebbefi  detto,  eflfere  di  continuo  in  Ora- 
zione , e Ir  fua  Orazione  altro  , non  elTere 
che  un’  ettafi  continuata  « £isYato  al  Sacer- , 

do- 
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dezio  , non  fi  può  dire  con  qual  religione  y. 
con  qual  divozione , Con  qual  fervore  egli 
ftafse  air  Altare  j il  Tuo  cuore  “àccefo  del' 
fuoco  del  più  puro  amore  , vedeva/ì  dif- 
fondere fovente  in  dolci  lagrime)  e’n  amo- 
rofì  rofpiri. 

In  tanto  il  Vefcovo  d’  Orleans  > nomato 
Severo,  Zio  del  noftro Santo  efsendo  mor- 
to ) una  voce  comune  del  Popolo  e <icl 
Clero  non  > domandava  altro  foggeito  per 
Vefcovo  ch’Eucberio,  Come  fi  conofceva-- 
no  tanto  la  fua  lineerà  e {Kofonda  umil- 
tà ) quanto  le  fue  altre  virtù  , ben  fi  pre- , 
vide  che  la  fua  ripugnanza  per  ogni  Torta  di 
Dignità  Ecclefxaftiche  , farebbe  eh'  egli  ri- 
cufafse  coftantemente  quella  del  Veicova.- 
do  , o lo  coftrì^nerebbe  a prender  la  fur . 
ga  . Per  prevenire 'quefto  rifiuto  fi  co- 
minciò a>  volgerli  a Cario  Martello che 
Tetto  il  titolo  di  Mailro  del  Palazzo era 
divenuto  il  Padrone  del  Regno-  Il  Clero 
di  Orleans  mandò  de  I Diputatl . a quel 
Principe  , per  pregarlo  dà  volergli  permet- 
tere di  eleggere  Eueherio  per  loro  Veico* 
vo,  e di  compiacerfi  di  Tofteiiernc  colla  Tua 
autorità  1’  elezione  . Il  Principe  lor  concef- 
fe  quanto  chàedevanO  ) fènz*^  alcuna  difificol- 
tà;  diede 'anche  ad  efTì  uno  de’  fimi  prima* 
jjUfiziali' per  andare  conefso  loro  da  parte 
fiu  a prendere  il  Santa- in  JumlegeS)  ed  a 
condurlo  in  Orleans. 

' Dacché  i Diputati  furono  giunti  al  Mo* 
nlflerio  coli'Ufiziale manifeUarono  aS^t’ 
Eueherio  che  *1  Clero  di  Orleans  lo  aveva 
eletto  ad  una  voce  per  lor  Paftore  > e che 
per  ordine  del  Principe  'erano  venuti  per 
condurlo  alla  fùa  Chiefa  . A quella  nuova 

il 


Febbkajo  XX., Giorno.  %79 
il  Santo  fi  fece  vedere  tanto  afflitto,  quan- 
to fc  gli  fofee  fopraggiunta  una  fomma  di-, 
favventura.  E vedendo  che  non  fi  aveva  ri- 
guardo nè  alle  fue  ' preghiere  > nè  ^^le  fuc 
ragioni:,  nè  alle  foe  làgrime  prego  i Tuoi 
Fratelli  della  maniera  più  tenera,  a non  per- 
mettere eh’  .egli  fofse  tolto  cosr  dalla  lor 
Compagnia  ,- per  metterlo  ne’  pericolofi  im- 
pegni del  Secolo  »,  confefsando  che  conn- 
desava  le.  Dignità,  piu  facre  come,  cariche, 
efpofte  a molti  pericoli  perjla  falutc  , I Re- 
ligi<^  dal  canto  loro  fenfibilraente- àfflitti 
da  quella'  lèparazione  univano  le  lagrime 
loro  alle  fue  > e non.  poterono  coniolaru: 
della  perdita  che  facevano  , fe  non  col . 
vantaggio  che  ,n’  era  per  trarne  tutta  la 
Chiela  . Fu  dunque  d’  uopo  che  lafciafse , 
quella  cara  folitudine  , e andafse  ad  Or-^ 
leans  ..  Vi  trovò  tutti  i Vefeovi  vicini  adù- 
nati  per  la  - Cerimonia  di  fiia  Confacrazio- 
ne  , che  fu  fatta  nel  mezzo  d’  un  Clero 
numerofo»  e .di  un  Popolo  infinito  che  be- 
nediva Dio  per  avergli  data  ua  Yefeovo  si 
fonto. 

Qualunque  fo(^  la  ripugnanza  che  avet- 
fe  per  lo  Vefeovadp  , non  fi  vide  appena 
addofsata  1’  augufta  Dignità  ,,  della  quale 
conofòeva  perfettamente  tutte  le  obbli^- 
zioni  ^ che  fi  pofe.  in  iftaco  di  foddisfaiivi 
Si  applicò' in  tutto  alla  diligenza  che  do*/ 
mandava  il  governo  della  fua  Civielà.  Co- 
minciò dal  farvi  rifiorire  la  difciplina  Ec- 
ciefiaflàca  j e perfiiafo  che  nulla  più  con- 
tribuifea  all»  riforma  de’  coftumi  dd  pub- 
blico , che  la  vita  cfemplare  degli  Eccle- 
fiafiici  > fi  applicò  fingolarmcnte  a regola- 
re il  ftto  Clero  . Il  fuo  efempio  fu  la  pri- 
ma 
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ma  lezione  che  gli  diede  , ed  ebbe  ben 
preAo  là  confolazione  di  raccogliere  1 frut- 
ti abbondanti  di  fue  fatiche , e del  Tuo  ze- 
lo . 1 coftumi  del  Popolo  furono  ben  pre- 
ffo  riformati  , e gli  abufi  ridotti  a nulla  . 
Si  videro  la  Religione  , la  Pietà  , il  Culto 
Divino  renare  nella  Diocefi  d'  Orleans  , 
con  uno  fplendore  che  brillò  perfino  nelle 
Provincie  vicine . Il  fanto  Prelato  pòrtava- 
fi  verfo  tutti  con  tanta  dolcezza  , carità  , 
e benevolenza  , che  guadagnò  ben  prefio 
tutti  i cuori;  di  modo  che  ognuno  Io  con- 
fiderava  come  fuo  Pafiore , c come  fuo  Pa- 
dre. Ufeivafi  in  folla  dalle  tSttà  e da’Ca- 
ftellì  per  venire  incontro  ad  elfo  nel  corfo 
delle  fue  vifite  frequenti;  e la  foinmeflfìonc 
colla  qual  erano  ricevuti  gli  ordini  Tuoi  , 

, corrlfpondeva  femEH^e  allo  fpirito  col  quale  da 
effo  erano  fatti. 

Sarebbe  fiata  colà  molto  maravigliofà  , 
che  una  virtù  sì  chiara , e sì  eminente , fofi. 
fe  fiata  gran  tempo  fenza  prove  L’unio- 
ne ammirabile  che  regnava  fra  *1  Pafiore 
ed  il  Gregge , fu  alla  nne  turbata  dagli  ar- 
tifiz;  deir  Inferno  i contro  il  quale  il  zelo 
infaticabile  del  nofiro  Santo  faceva  ogni 
giorno  nuove  conquifie  . La  follecitudìne 
Paftorale  del  fanto  Prelato  , c i gran  frutti 
che  faceva  in  ogni  hiogo  , difjMacquero  al 
nemico  della  Samte,»  che  impiegò  tutte  le 
fué  afiuzie  per  ofenrare  il  fuo  credito  colla 
calunnia  . Godeva  d’  una  pace  tutta  confo- 
lazione fra  ‘I  fuo  Popolo  da  più  di  fedici 
anni  , quando  vi  fu  chi  fi  affaticò  di  ren- 
derlo fofpetto  al  Principe  , il  quale  aveva' 
avuta  fino  a quel  punto  una  fiima  , e una  < 
venerazione  efiraordioaria  verfo  il  fanto 

Pte- 
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Prelato  . Si  cominciò  a parlar  male  delta 
fua  pretefa  {cverità  , e ’n  ifpezieltà  contro 
la  fermezza  > e’I  zelo  con  cui  fi  opponeva  a 
i Laici  che  ufurpavano  i beni  della  Chie- 
fa  . Quefto  era  un  toccar  Carlo  Martello 
dalla  più  fcnfibii  Tua.  parte  . Il  Principe 
avendo  a foftenere  molte  guerre  , o per 
la  fila  propria  difefa,  0 contro  i Saraceni, 
aveva  levate  gran  fomme  fopra  ì beni  Ec- 
clefiaftici.  Gli  fu , facto  intendere  che  Sant* 
Eucherio  condannava  vivamente  le  Tue  azio- 
ni i il  Principe  lo  credette  , e fènz* 
ciaminare  le  circoftanze  ideile  accufe  , ri- 
folvette  di  punire  feveramcnte  il  Tanto  Ve- 
scovo nel  Tuo  ritorno  di  Aquitania  , dove 
.aveva  felicemente  feonfitti  i Saraceni  * 
Pafsò  per  Orleans  > e ordinò  al  Tanto  Ve-  - 
{covo  di  Tcguirlo  fino  a Parigi , e di  là.  al 
Palazzo  di  Verneuil,  ch’era  una  CaTa  Rea- 
le . Dacché  vi  fu  giunto  , lo  mandò  in  efi- 
lio  a Colonia  > e ,vi  relegò  anche  tutti  i 
Puoi  Parenti , Tenza  voler  afcoltarli  nelle  loc 
ro  difeTe.  . ^ . 

Il  nofiro  Santo  poco  fi  curò  di  Tua  diTay- 
ventura  . Il  penliero  di' ritrovare  la  Tolitu- 
dine,  gli  fece  confiderare  con,  Tua  compia- 
cenza>il  luogo  del  Tuo  efilio  . Ma  fi  ctTsò 
di  confiderar  lui  ftelfo  come  un’  Eftliato 
dacché  cominciò  ad  efsere  conoTciuto . La 
Tua.  virtù  fu,  per  dir  così,  un’incanto,  che 
gli  trafsé  l’aftetto,  e la  venerazione  di  tut- 
ti . Fu  trattato  con  onore  da  tutto  il  po- 
polo, e dal  Clero j e i Principali  della  Cit- 
tà fomminillrarono  sì  liberalmente  alle  Tue 
nectfiicà  ì che  ’l  Principe  n’ebbe  dell’  om- 
bra : Di  modo  che  mandò  ordine  a Rober- 
, to  Duca  di  HaTpengau  di  far  ufeire  il  Ve- 
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fcovoEucherio di  Colonia,  c di  farlo crafpor- 
tare  in  una  delle  Fortezze  del  paefe  di 
Hasbain  nel  Paefe  di  Liege  . Ma  Iddìo  gli 
fece  ancora  trovar  grazia  nell*  animo  di  qud 
Signore  , che  *n  vece  di  trattarlo  come  fuo 
prigioniero  ,•  ebbe  per  efso  lui  un  rilpetto 
infinito,  e gli  appoggiò  anche  Tufizio  di  di- 
flribuire  le  fue  limoline  . 11  Santo  avendo 
ottenuto  dai  Duca  la  libertà  di  eleggerli  una 
dimora  in  qualunque  luogo  gli  piacelse  nel 
paefe  di  Hasbain  , fi  ritirò  nella  Badia  di 
S.Tron,  che  fu  1*  ultimo  luogo  di  fuo  riti> 
lamento. 

Quando  vi  fi  fii  rinchiufo  , non  pensò 
ad  altro  che  a fantificarfi  colf  elèrcizio  delie 
maggiori  virtù  . Vi  pafsò  feì  anni  menando 
una  vita  in  tutto  celefte  . Raddoppiò  le  fue 
aufierità.  La  fua  vita  non  fu  altro  che  un* 
Orazione  , palsando  i giorni  e la  maggior 
parte  della  notte  in  preghiere . Il  fuo  efempio 
fece  imprefitoni  sì  grandi  in  tutti  i Religio* 
ii,  che  vi  pofe  la  riforma.  Averebbefi  detto 
che  Sant’Eucherio  non  fofse  mai  ufeito  dal 
"Difetto:  tanto  erafi  feordato  de* fuoi Paren- 
ti , e del  Mondo  . Il  Signore  volle  alla  fine 
ricompenfare  il  fuo  Servo  . Lo  chiamò  dal 
fuo  efilìo  al  foggiorno  de*  Beati  con  una 
morte  prcziofa.  Ella  feguì  il  di  20.  diFeb- 
ttrajo  dell'anno  745.  e Iddio  refe  ben  prefio 
il  fuo  fèpolcro  gloriofo  con  gran  numero  di 
miracoli  : Il  fuo  Corpo  fu  leppellito  nella 
Chiefa  di  S.Tron,' con  molta  lolennità,-  eli 
cominciò  quafi  da  quel  punto  a celebrar  la  ' 
fua  Fefia.  Il  fanto  Corpo  refiò  fèppellico  nel 
luogo  di  fila  fepoltura  157.'  anni  s ma  nelf 
anno  880.  fu  levato  di  terra  con  quello  di 
S.Tron , ed  efpofto  in  un  luogo  eminente» 

al- 
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alla  pubblica  venerazione  . La  correria  de* 
Normanni  obbligò  il  Vefcovo  Franccne  Tanno 
feguentc  di  chiudere  i due  Corpi  fanti  nella 
grotta  > nella  quale  fono  anche  a' noftri  gior- 
ni onorati.  Tutto  il  Corpo  di  Sant’ Eucherio 
vi  è dentro  unaCafsa  ricca,  c non  vi. manca 
che  un’ofso  de’ principali  che  fu  dato  l’anno 
i6o6.  alla  Chiela  d’ Orleans.  , 

.1 

La  Meffa  in  onore  di  quello  Sjuito  c quella 
che  d’  ordinarior  lì  dice  in  onore  1 
de’ fanti  Confelsori  Pontefici.  > v 

' ’ \ 

L’Orazione  che  fi  dice. nella  Melsa«  e : 
la  feguente. 

Da  qiùfumus , Omnipwent  Deus  » ut  Beati 
Eucherii  Confejforis  tuì  tuque  Pontificis 
'veneranda  Solemnitus-,  Ó*  devetkuem  nobis  augeat 
& falutem»  Per  Deminum^  &Cm.  > 

• ~~  ' \t 

La  PisT^^iA. 

* ■ * ' . — ■ 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sa- 

/ 

ECce  Sacerdes  magnus  , qui>  in  diebus  ftùs 
placuit  Dea  , & >invem$tr  efi  iufius  : & 
in  tempore  iracundft  faElus  efi  reconctlratie.  N«n 
efl  inventus  fimilis  Ùlt  , qui  cmfervavit^legem, 
Excelfi  . Idm  fure/urando  fecit  illùm  Dominus 
^feere  m plebiin  fuatn . BenediRionem  ornmem 
gentium  dÀit^llit  tST  tefiamentum  fuitm  confit- 
enavit  fuper  eaput  efus  . Agnevir  ettm  in  bene- 
diRionibus  fuis  : eonfervavit  tilt  mifericerdtam 
fuam  : Ó*  imenit  grtuiam  eeram  eculis  De- 
nini . idagntfitavk  -eum  in  eonJ^Ru  regum  : 

^ & de- 
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Ó*  dedit  ilti  cormum  glorit,  . Statuit  illi 
mentftm  aernum  : Ó*  dedit  Hit  Sacerdotium  m/t- 
gnum  : & heMifirnvit  tUum  in  glorie/  . Fungi 
facerdotio  , h/tbere  laudem  in  nomine  ipfius  : 
Ó"  offerre  illi  • incenfum  dignumy  m odorem  fua/‘ 
vitt/tis.  ' > 

L'  Autóre  dell’  Ecclefiaflico  fa  qui  ' ne  i 
due  Capitoli}  da’ quali  quella  Pillola  è trat- 
ta > il  magnifico  encomio  de’  Patriarchi  , c 
de’ grand’  Uomini  della  Nazione  degli  E- 
brei,  e’n  ifpezielcà  di  Abramo,  e diMosè> 
c di  Aronne.'  E l’encomio,  come  fi  vede, 
racchiude  perfettamente  quello  de’  ConfeC» 
fori  Pontefici'  della  Chiefa.  ^ 

RIFLESS.IONI.  ..-r 

• • • ■ « w 

■*  Fion  efi  inventus  fimìlis  illi  aui  ' conferv/tvh 
legem  Ext  elfi  . E’  cofa  ftupenda  che  quella 
Legge  non  fia  generalmente  ofiervata  . Ella 
è la  Legge  dell  Alcifiìmo:  chi  pub  ricufar  di 
, ubbidirgli  ? Dall’  oll'crvanza  o dalla  trafgret 
fionc . di  quella  Legge  dipende  la  noftra 
fomma  felicità  , o la  noftra  eterna  reprova- 
zione;  chi  olèrà  violarla?  Pure  poche  fono 
le  Perfone  che  1’  oflcrvino  con  fervóre  , 
con  d’attezza.  Che  origine  ha  quella  inot 
fervanza  della  Legge -divina  in  perfone  -, 
che  per  altro  hanno  della  Religione  , c me^ 

• nano  una  vita  aliai,  piana?  ha  1’  origine  dai 
rifpetto  umano  . Qiieilo  imnaaginario  nemi* 
-co.)  quell’  oliacelo-' pretefo  ia  cadere  i più 
fanti  • progetti  , e renne  tante  anime  infed&> 
li.  Pure  il  rifpetto  .umano  è un  fantafina  , 
eh’ è ftato- fabbricato  dalla  immaginativa 
.degli  Uomini  , « nudrito  dal  loro  amor 

/ prò- 
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proprio  } cui  il  Mondo  concede  tutta  It 
ma  autorità  e del  quale  il  nemico  della 
falute  fi  ferve  per  intimorire  , per  arreftare 
r Anime  vili.  E’  un  pazzo  timore  di  fare  il 
proprio  dovere  in  materia  di  Religione  j di 
farli  veder  favio  e virtuolb  agli  occhi  di  co- 
loro che  non  lo  fono  j di  vivere  fecondo 
la  propria  credenza.  i 

Quante  Perfone  tocche  da  Dio  , fpavert- 
tate  alla  vifta  de’  loro  difordini  , lì  fareb- 
bono  refe  alle  forti  impreflìoni  della  gra- 
zia j fe  ’l  vano  timore  de’  giudizj  del  Mon- 
do, fe’l  rlfpctto  umano,  non  aveffero  fof- 
focate  le  più  fante  rifoluzioni,  non  avefle- 
ro  refi  inutili  tutti  i lumi?  — 

Rimorfi  pungenti , fpaventi  falutari  , pro- 
getti di  converfiòne  , buoni  defiderj , dife- 
gno  di  vita  , tutto  cade  alla  vifta  di  que- 
llo fpauracchio  . Si  vuole  ■ piuttofto  ftrafci- 
nare  i fuoi  giorni  nelle  amarezze  di'ua 
cuore  agitato,  e ne^  tumulti  d’ una  cofcien- 
za  tormentata  j fi  vuole  piuttofto  vivere  in 
dirgrazià  del  fuo  Dioj  fi  vuole  piuttofto  ar- 
rifchiar  tutto  e perder  tutto  , eh’  efporfi 
al  motteggio  , e alla  cenfura  di  una  fchie- 
ra  di  Perfone  dappoco',  di  Libertini  , che 
r altrui  merito  mette  fempre  in  mal  umo- 
re, e non  poflbno  foffrire  , che  coloro  non 
fono  ftati  migliori  di’ effi- , fieno  divenuti 
più  favj.  : 

• vi  fu  mai  timore  più  mal  fondato  , cir- 
cofpezione  più  mal-  collocata  ,=  rifpetto 
men  ragionevole  e più  ingiufto  ? Si  giugne 
ad  effere  perfuàfb^  di’ aver  errato  ,•  fi  con- 
viene del  pericolo  , fi  fente  il  bifogno  che 
fi  ha  di  una  prónta  riforma.  La  grazia  fti- 
mola,  il  tempo  preme  ,4’efempio  e la  fpe- 
- -^roifet  » R lien- 
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rienza  > la  fede  e la  ragione  concorrono  a 
trarci  dal  pericolo  } tutto  tende  a farci 
prendere  un  buon  partito  j tutto  grida  i Ri- 
forma , riforma  . Vi  fi  acconfente  } ma  un 
terror  panico  fa  cadere  T^rmi  di  mano  3 il 
vano  rantafma  del  rifletto  umano  turba  , 
Tconcerta  , arreda  fino  da'  primi  pafiì  che 
fi  fanno  in  quella  gloriofa  carriera  . Forfè 
rifpingono  le  difficoltà  > Forfè  la  divozione 
fpaventa  ? Manca  forfè  la  virtù  d'  alletta- 
menti? No, 

Quel  Grande  del  Mondo  , quel  bell*  In- 
gegno , queir  Uomo  di  buon  guflo  , quei 
.Giovane  difingannati  da  quelle  vane  idee 
che  abbagliano  ^ e rendono  ollinato  , tro- 
vavano un  nuovo  gullo  nella  pratica  della 
.virtù  ; ]La  grazia  aveva  fatti  fparire  molti 
prelligj,  aveva  fpianate  , per  dir  co$ì,  tut- 
.te  le  llrade  , Il  volto  della  penitenza  non 
era  più  tant*  orrendo ^ nè  i piaceri  del  Mon- 
.do  tanto  dolci.  Sì»  comprende  vali  » che  una 
vita  innocente  » una  virtù  pura  e foda  è un 
principio  fecondo  di  gipja , e di  tranquilli- 
tà . La  vita  di  tanti  Santi  in  ogni  Ibrta  di 
Rato  non  più  pareva  ad  elfi  un  prodìgio  sì 
raro  . La  pietà  non  folp  compariva  amabi- 
le» compariva  anche^  facile  . L*  orrore  che 
avevafi  de*  palTatl  difprdini  » i lèntimenti 
prefenti  promettevano  un  felice  avvenire  » 
-tutto  concludeva  per  la  riforma  3 erafi  in 
procinto  di  entrare  nella  Terra  promelfa  3 
.ma*l  timore  de'Mpllri,  che  un  terror  pani* 
co  fa  fcorgere,  arrefla»  toglie  il  coraggio, 
e riduce  al  ritorno.  Dip  buòno!  La  nollra 
immaginativa  non  farà  feconda  in  oRacoli  , 
in  difficoltà  » in  inpllri,,  fe^non  quando  fi 
tratta  di  entrare  aì-voRro  fervizio? 

Il 
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Il  Vangelo. 

♦ 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  To> 
condo  S.  Matteo.  Csf.  zf. 

IN  ilio  ttmptr»  I>ìxM  J e fits  DifcipulU  fuit 
purnhdMtn  hanc  : Homo  pengrì  proficifcms  , 
vocmvie  firvts  fuos^  €T  trsdidit  iUis  hmtk  ftu$  • 
Jt  uni  dedèt  *altnt/t  , tdii  tuttem  dm  f 

idii  verò  tm$tm  j mìcHìqm  ficmdSm  proprUm 
virnuem  , & pr$/e[tus  efi  Jiatim  . Jihiit  umem 
qui  qutnque  udent*  tuceperm,  & tptrtum  m 
*it%  l$icriUHs  efi  jUin  qmnqui  • Similiter 
qui  dm  mctptrat  > Imrmus  tft  ali»  dm  • Qui 
nutm  $mum  acctptrat  > »hitns  foJdt  m turram  « 
abfcvndit  pKutfiam  Dommi  fui  • p§fi  mui» 
tum  ^jet^  ttmporu  -%  venit  zitudmut  f*rvmm 
ilUrum  ) d*  pòftM  ratitntm  <%m  gis  * Et  acce» 
dtns  qui  quinqm  talenta  aceeperat , ohtultt  alia  • 
quinqm  tgUnta^  duenti  Domine  t quinqm  taltn- 
ta  tradidifii  mihi  , ecce  tdia  quinqm  fiiporlmra^ 
tus  fum^  jUt  illi  Dommurefm:  Euge  ferve  ho» 
^ fiddis  , qma  fuper  panca  futfii  fidelu  « 
fnper  multa  te  conflituam , intra  in  gaudium  Do- 
mini tuo  . Ateo/fi t autem  Ó*  qui  dm  talenta  ae- 
ceperat,  & aiti  Domina»  dm  talonta  tradidiJH 
mihi»  ecce  alia  dm  lucratus  fum,  Ait  illi  Domi- 
OHt  ejuji  Euge  ferve  hene»  & fidelif  » quia  fth 
per  panca  fmfii  fideli f » fuper  multa  to  confiò- 
tnam  , intra  in  gaudium  Domini  oui  » 
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MEDITAZIONE. 

I>tl  Kìffettù  Umana,  * • 

Punto  I, 

f ■ ■'VI.  •-  . 

COnfiderate  che  ’l  Rifpétto  Umano  Ih 
una  ingiufta  preferenza  de’giudiz;  de^ 
gli  -Uomini  a'  giudizj  del  medefimo  Dio 
'Vi  è cofa  men  ragionevole , e più  indegna 
d'un  Uomo  civile  , c di  un  Uomo  Criftia- 
•no? 

Si  teme  difpiacere  a perfone,  alle  quali  c> 
imjporta  poco  di  piacerei  e non  fi  teme  dì 
-dilpiacere  a Dio  , benché  il  ’difpiacergU 
•fia  la'maggiore  di  tutte  le  dHavventure  re 
'per  timore  di  difpiacere  ’ agli  Uomini  , fi 
vuole  difpiacere  a Dio  V •' 

Si  teme  di  effere  Rimato  divoto  , cioè , 
fervo  di  Dio  , difcepolo  di  Gefucrifto  .i  re- 
ligiofo  oflervatore  della  lua  Legge  j e delle 
fue  hiaflìmé  .-Se  ciò  fofle  fèguito  in  mezzo 
al  Paganélimo  deploreremmo  la  ^diftw^en- 
tura  di  que’  Criftiani  dappoco'>i  di  que’  fe- 
mi-Apòftati  j ma  che  ciò  fegua-  fra  i -Crh- 
ftiani  , cioè  , che  fi  arroflìfea  del  Vangelo 
in  mezzo  al  Criftianefimo  5 Y irreligione  , i* 
empietà  » la  malizia  jpoflbno  fatu-  dì  van- 
taggiò'paiefi?  ‘ t ’•  > - s'.  ■ ■ ' 

Si  ftima' onòre'  T effere  ab  fervizio*  de* 
Grandi  del  Mondo,  e fi  ha  roffore  di  effere 
al  fervizio  di  Gefiicrifto.  Da  quando  in  qua 
è Cofa  ignominiofa  TefferUomo  dabbene  , 
l’effer  viituofo,  l’effer  fedele  i 
^ I Libertini  , i Mondani  fi  tanno  tutto 
gio|-no  un  fog^etto  di  vanità  de*  diverti- 
• men- 
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mentì  Pagani', ideile  azioni'  eziandio  le  più 
ignominiofdj  e i Griftiani  iì  facanno  up  mo- 
tivo di  cònfiifione  delle  azioni  {nyi,  fante  l 
Sì  tiene  per  .onore  iLpalCarcUi  giorni  interi 
nel  «^iuoco  , IVelfere  di.. tutte  le  conyerf^ 
ziom  di  divertimento,  il  brillare,  e Telfer  il 
primo  nelle  adunanze  mondane;. e li  arrof- 
lìfce  dì  comparire  al  tribunale'  dì  peniten- 
za, o appiè  degli  Altari  con  rifpetto?  Non 
oferebbeli.dìrey  e ;fiiaverebbe- difgufto  che 
fi  fapeffe  aveÉlì  da  noi  pafsati  alcuni  giorni 
in  ricirament'o.  Gon  '^uat  ardenza. 1;  giugne 
a difenderfrv  per  ava:  Vifitati  i po\^rì  i,ne.llo 
fpedale  1-  Averebbeli  rtìfspre  di  dire  ,,  che 
più  non  fi  giucca , che'  n(W  fi.  va  piu  al  bal- 
lo non  oferebbefi  diro  ,'  che  più  non  fi 
comparifce  agli  fpettacoli  r è fi  ;fa  profcl- 
fione-di  efser  Criftiano  .ljjE;fi:  crede^queft* 
oracolo  • i Chiunque;  difapproyerà . /^elucrr- 
fto  avanti  gli-  Uomini,  Gefucrifto  Io.  difap- 
proverà  avanti  a fno  Padre 'I  Quella  ,m.inier 
ra<  d*  operare  è ella  Icherzo,  o empietà  , è 
ella  irreligione , o follia  ? Tutto  ciò.  eli’  è 
per  certo.  ' ) - 

' Ah  Signore  !-  che  conflifione  , che  dilpia- 
cere  non  ho  ip  ài  aver,  avuto  fin"quì  mag- 
gior • riguardo  verfo  .gU-Uominì  , che  verlo 
il  mio  fuprchao-  Padrone  ! Mio  Dio  , quarv 
to,detefto  yivdmente  una  sì  vergognof  i , 3 
sì  empia  preferenza  l "Voi  vedete  Signore 
ciò  che  io  penfo,  ciò  che  io  fento» 

^ ' ’ ■ » . * - < ■ * 

' P xr  K T o II* 

» * ■ . « ... 

> . ié 

Confiderate  fé  am  Difcepplo  dì  GefuGri- 
ftò  y efsendofi  mefoolato:  nella,  folla  avcl^ 
fe  gridato  infienae . cogli-  Ebrei,;,  Liberate 

^ i.  Ba- 
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Barabba  » c fate  morire  Gefucrifto  ; che 
fde^o  j che  orrore  non  averebbefi  anche 
og^dì  dell*  empio  Apoftata  > e la  Tua  me- 
moria in  qual  efecrazione  farebb*  ella  lino 
al  fine  de*  Secoli  nella  Chieià!^ 

La  preferenza  che  un  CrilHaoo  dà  al 
Mondo  per  un  vii  rifatto  umano  y è ella 
meno  in^uriofa  a Geiucrifio  ì è ella  meno 
fcandalo^s  men orribile?  e per  quanto  ap- 
partiene a quefto  dilcepolo  vile  ed  ingra- 
to , non  viene  la  Le^e  dì  Dio  a perire  > 
Che  fi  dirà,  (è  mi  riformo j a* io  non  fono 
più  a parte  di  quelle  converiazioni  di  pia- 
ceri» di  quc‘  conviti  , di  quelle  veglie  del 
Carnovale  » di  quelle  fede  licenzioie  ? Ma 
che  dirà  Dio,  fe  voi  ne  fiete  à parte  ? Pu- 
re Iddio  non  fi  ftima  per  niente  j un  pazzo 
rofibre  , il  rilj^tto  umano  la  vìnce  ^ Mio 
Dio  l quefto  ben  prova  la  necefii- 

tà  di  un  Giudizio  univerfafe  » e la  feverìtà 
della  divina  gìuftizial 
Se  fitte  quel  bene  5 fc  riformate  que^co- 
ftumi  j fe  frequentate  i Sacramenti  j fc  me- 
nate una  vita  più  regolata  , e pm  criftìana  * 
le  Perlbne  di  buon  fenno  e di  probità  ve 
ne  loderanno  % Iddìo  lo  approverà  > voi 
» ne  averete  in  eterno  un  fbmrao  contento  » 
Per  verità  akuhì  Libertini  • alcune  Donne 
' mondane  e fcrcditatc  * vi  burleranno  per 
qualche  tempo  : E voi  averete  riguardo  a* 
difcorlì  dì  fimil  Gente  1 E voi  temerete  gl* 
infipidi,  gli  empì  mottcMÌ  l E voi  temerete 
fino  a facrificare  la  voRra  tranquillità  » la 
voftr*  anima  » la  voftra  falute  l 

Come  ! Un  pazzo  » un  empio  difàpprova 
la  Legge  di  Dio  j ed  io  facrifico  il  mio  do- 
vere , la  mia  cofcìenza  , la  mia  religione 

all’ 
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alV empietà,  e all’ umor  capricciofo  di  quel 
pazzo,  di  queir  empio?  Si -vide  mai  ftrava- 
ganza  più  odiofa  ? I Martiri  hanno  feguita 
quefta  Legge  , hanno  difìefa  quella  Le^gc 
col  difpendio  dellù^ lor  vita.  Dicali  con. fin- 
cerità  ; le  Perlona  che  f<^n  dominate  dal 
rilpetto  umano  , larebbon  elleno  pronte  a 
difendere, la  fteffa  Leg^e  , a foftenere  la 
loro  Fede  collo  fpargimcnto  del  proprio 

fangue?  _ 

So,  mio  Dio,  ch’io  non  farò  mai  voitro 
(crvo,  fe  voglio  piacere  agli  Uomini.  Ma, 
Signore , ho  riloluto  » Non  piu  viltà  , non 
più  rifpetto  umano  nel  voftro  Icrvizio  , 
Rechi  io  pure  difpiacerc  à tutto  l’ Univer- 
lo,  o mìo  Dio  ; purché  io  piaccia  a Voi, 
poco m* importa.  Metto  tutta  la  mia  gloria 
in  fcrvirvi,  nel  piacervi,  e nel  non  piacere 
che  a Voi. 

Alpirazioni  divotc  nel  corlb 
del  giorno.  \ 

UtrumpimiHs  vincultt  •crum  , projiciémuf 
m notis  iugwn  ipfirum»  Piai.». 

' Spezziamo  le  catene  del  riTpecto  uqiano  , 
c fcuotiamo  il  giogo  che  ’l  vano  timore  di 
fare  il  noftro' dovere  c'impone. 

‘ DeHf  iijjftpmnt  offk  emm  fui  hom'mibus  pi*- 
cent  . Cmfufi  funr  fuenium  X>$$ts  fprrvit  eos  ^ 

Pfal.  ral  , - , 

Iddio  difprczza  dal  canto  tuo  coloro  che 
lo  dìfprezzano  per  piacere  agli  Uomini,  e 
prende  piacere  di  confonderli,  c di  coprirli 
^ coniiifiane.  - 
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f FATICHI,  DI  I*2j^TA‘,. 

1.  '^T  On  pafsate  il  giorno  fenza  dar  pr©- 
' -L\l  ve  del  difprezzo  che  fatedcl  ri/pct- 
to  umano  s e fate  vedere  in  ogni  occùìo- 
ne  , che  non  vi  arroflìte  del  Vangelo  . Si 
foddisfa  a quello  doppio  dovere  , e colle 
parole,  e colle,  azioni.  Avete  prefa  la  riio- 
liizione , e avete  promefso  jl  Dio  dì  non  più 
giuocare  avanti  la  Pafqua  s_  dì  non  andare 
mai  più  al  ballo  , di  non  farvi  più  vedere 
agli  Ipettacoli  : Dite  arditamente  che  voi 
più  non  giuocate  } che  avete  lafciate  effi- 
cacemente > e per  lèmpre  tutte  le  converfa- 
zioni  di  piacere  . Dite  che  volete  fervire 
^a  Dio  con  maggior  edificazione  , e fedeltà 
di  quello  avete  fatto  : dite  apertamente  che 
penfate  con  ferietà  all’  affare  _di  voftra  falli» 
te  , che  non  volete  lafciar  cofa  alcuna  per 
riufcirvi?  dite  che  non  volete  avere  più  al- 
tra regola  di  vivere,  che  le  maffime  di  Ge- 
fucrifto,  che ’l  Vangelo  . Tutto  dipende  dal 
dirlo  di  un  tuono  ardito  e collante  j le  te- 
mete , liete  vinto  , In  materia  di  collumi  , 
ima  determinazione  patente  vale  una  vitto- 
ria . Non  vi  contentate  di  dire  la  riifoluzio- 
ne  che  avete  prefa  j ma  provate  la  volita 
tifoluzìone  colle  vollre  .azioni  i il  Mondo 
non  dilprezza,,  e nonperfeguita  co’fuoim.ot- 
® colle  fue  miferabili  cenfure  , fe 
non  i Servi  di  Dio  che  fon  timidi  e vili  ; 
dacché  lì  accorge  che  non  li  ha  rofsore  del- 
ia divozione  >.  non  ha  per  efso  loro  che 
della  liima  e del  rifpetto  , Temete  voi  di  ri- 
fpondere  arditamente,  e d’un  tuono rifoluto, 
che  andate  a pregar  Dio  j-  che  venite  dalla 

C hie- 
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Chlèri*?  La'Voftra  pazza  timidrtà,  la  voftr» 
circofpezìone!  fonò'  prove , che  i voftri  moti-» 
vi  fono  poco  depurati  y eh’ è debole  la  vo- 
fea  fede  , che>  la  voftra  divoaioh.èdubbio-r 
fa  confiderà^  quefta^niézxa  .^vozione  , 
bome^una  ’fcena  che*  rappjreiènut^  al  piib<» 
blico  Y e qirefto  fa  ridare  -jgli  uni  y e’  mettò 
in-  rtial‘ji»n>ole  gtì  altri  » la  fatti  , ijfb) voler© 
daVverro'  feryiV'a  XXoY perchè  acroflìrvi  di 
quanto Yàf  p>df‘Ci»riè  t^m?  onore?’  ,i  . . 

• 2. --E’grand’ eprorè^U  dredere  che‘1  dichia-r 
farfì  -tanta  a'j^riamentei’da;  principio  per  1» 
virti\^''fia  VartitàjJ  'E’ quefto  1^  àrtifirio  mali-* 
gno  ài-  <Jur-  lì  É)emottio  d- òrdinario  - lì'  ferve 
per-  ftdàrpe  -Ie^'ìPerfonet  ebe  lì  oc»hvertonov 
Sòvf  en^aVi  ^h’  è^^ùn  'mezzo  eccellente,  pec 
perfev^hi^y- Tiellà’ Virtù  il  praticarla,  da  priiK 
cipio  a- fronte  fco^rta.^.  Un  principio,  s* 
generofo , é sì  patente  y fi^allo  fpdfr)  che 
ft  giunga-  a'  fervigli  «deir  anni  ftefre  del  no» 
mico  per  combatterlo  ► Qaando  fi  vien-'a 
dichiararli' con  tanca  forza  per  la  pietà  ; 1^ 
onore  y la  ragione  , lo  ftefso-  rifpetto  Umànof 
fervono'  per  dir  così , di-  (leccato  j predo 
o tardi  lì  lènte  fommo;  contento-  di  aver 
fatti  que’  primi  paflì  : dopo  tanta  pubblicità  », 
non  oferebbelL  cosi  di  facile  tornare  in  die- 
tro . Felice  neceififa-^  QVi^fto  è-  (‘effetto  di 
quelle  gencrofe  efpfelfir>ni.. 

Volete  dunque  lino-  dal  primo  pafro  libe- 
rarvi dagl’ importuni  fpaventi  dell’ amor  prò-- 
prio  > e dalle- alluzie'  del  nemico  della  falu- 
te  ? affettate  r.  per-  dir  così  >.  di  covnparire 
da  principio*  ihi  pubblico  con  un’ abito  piitr. 
modello  j di  avere  delle  maniere  e una  cere’ 


aria  che  palelmo  a prima 

nfonna  ;>  e.  fatevi  vedere  ri 

Ao::, 


"’unca  la  vollra'; 
foluco  e deter— 
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Esercizi  Pietà*. 

■ùnato  nelle  vofìre  pronte  rifpofte  , e nella 
voftra  confe0ìone  in  materia  di  pietà  . E* 
una  dichiatawone  molta  religìola  e molt’ 
utile  andare  ad  udire  la  MeiTa.  eoa  una 
modeftia  piena  di  edificazione  nell*  ora,  e 
, nella  Chiefa  i ncUa.  quale  vi  flètè  fatto,  ve- 
dere altre  volte  con.  minor  riverenza. ..  Si. 
trovano  di.  quefU  Servi  fedeli . che  alle  voK 
ce  fi  comunicano,  nelle  Chiefe,  e alla  Mct 
fa  degrindevotl,  e degli.Oziofi..  Si  debbon 
dare  certamente  al.  pùbblico  quefii  buoni 
efèmpi  ..  QuardaHevi  bene  dall*  efitare  nel^ 
dire  che  andate  a preftare  i voftri  offeqm 
a defucrifto  j che  venite  dalla  vifita  de 
pov^  ^ &c..  E come  a Si  giUgnerà  a farli 
onore  nel  Mondo,  col  dire  x ehe  fi  viene 
dalla.  Commedia  i c fi  averà  rofiòre  dì  di- 
re,, che.  fi  viene,  dalla.  Chiefe  x o dallo, 
dale  ? Abbiate,  orrore  in,  tutta  la  voftra 
vita  d:  una  timidità  » d*  una  vUcà.  sì  inde- 
fna< 
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giorno  XXL 

Sak  Domtbo  Con r«»«roRr» 

Come  noni  vi ■ è cofa  d’ iftruzione  mag» 
giore  che  V efèmpìo  il  Signore  ha; 
voluto tbrccne  in  tutte letà,  in  tutte  Te  con* 
dizioni  , e *n  tutti  gli  ftati  i c pre^ncndo- 
con  quello  i falli  pretellr  » onde  il  noftro 
amor  proprio  fi  ferve  per  levarci  if  girilo 
della  virtù,,  ha.  voluto  confondere  ratnoftra 
viltà  ,1  proponcndbcr  Fa*  fàntit^  di  coloro  >. 
che  pii  giovani  » più;  deboli  r piùi  dilicati  » 
men  dotti  di  noi  , non  hanno  lafcìato*  dì 
acquillare  unì  eminence  virtù: , non  ufcendo* 
mai  da  i confini  dcgjT  impieghi  meno  pom» 
perir y e dellie  azioni  più  comuni'.- 

San  Doirtco«  era  un  Giovane-  nobire 
Figliuolo  di  un  Prefètto ,,  cioè  dfel  Minillro' 
di  guerra j,  odi  un-<Tribuno>  ch’era  un  Ufi* 
alale  > che  comandava  come  Capo-  ad:  un 
Corpo  dv  Soldati  r come  fono  nella  Frai^ 
da  > ed.  altrove  i Macllrì  d£  Campo'  ..  Cò- 
me Dbfiteo  era*  un-  Giovane  de’’  più  ben 
difpoftf  c più  compiti,,  era:  le  delizie  di  Tua 
Famiglia  ► Allevato  nelfa’  dificarezzar  e *n 
tutti  i piaceri  , era  t Idolo*  cti  fiio'  Pìidre  .. 
Benché*  i fuor  Genitori  folfero*  Ciilliani  aW  < 
lavarono'  ìE  Foro  FigKnoIo  in  una:  flupenda'. 
Onoranza  detlhKcKgionej,  e;  temendo  trop. 
po  tormentar Fo  „ le  Fo  avelKro*  ap^icato- 
allolfudior  Io  lalcìarono  vivere  lenza  dar* 
l^i  la  mhior  tintura*  di  Icìènza^  Se*I'  Giova- 
st  non  6 abbandonò*  a;  tutte  Fé  GcenzedeL 
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la  Gioventù  > ne  fu  debitore  al  fuo  biH>i) 
naturale  , o piuttofto  ad  una  grazia  di  pre-t. 
dilezione  che  Io  prefervò  daH’  urtare  negli 
fcogli  maggiori  ^ Doiìteos  era , di  un.  matura- 
le dolce , graziole , allegro  j la  bellezza  del 
filo  volto.  A d^  fila  ftat.ucaT,,  .La  ..dilicatczza 
di  fua  carnagione  , un’  aria  facile  , mode-, 
fta-j  ingehua.  i m tu.tto.  ciò  unito  .ad  una 
innocenza  afsai  ^ara  , lo  faceva  amare  da 
tutti  . Suo  Padre  ia  ifpezieltà  n’  era  si 
prefo  che  non  leppe  mai  negargli  cofa 
alcuna  j e*  quefta  compiacenza  eccedente. 
£ù  la  caufà.  <;he ‘lo.  Ufeiò  vivere,  iij, una  craf-»- 
fii  ignoranza.,  ...  j . - 

Dofiteo  .viveva  i»  queft’  ozaio  - molle 
quando  ntfclè  parlare. d,el  viaggio  di  Ter-i. 
sa  Santa.,  Iddio  che  aveva  gran  difegni  lo-, 
pra  quell;  anitna  privilegiata  ,,  gliene  ilpk 
to  il  defiderip  . Non  ebbe  appena  moftrat^ 
ta  la  fua  curiolìtà  , che  lì  fiudiarono  tutti; 
X mezzi  per  renderle^,  .foddisfatto-  . Andan-». 
do  alcuni  TJfiziali  a far  quel  viaggiò  di  dU 
vozione  y furono  pregati  di  vol^r  prender-, 
fi  la  cuftodia  del  Giovane  Dofiteo. Efsenr^ 
do  giunto-.;  in.  Gerufalemme  ,,  reftò  .molto» 
fbddisfatto  4.1  quanto  vi  vide  di  grande ,,  c. 
di  fantp  jf.  e commofso.  da  . quanto  udivai 
dire  de’  noftri.-  divini  Miftei^  . Avendolo.- 
condotto, un  giorno,  la,  Provvidenza  nella^^ 
Chiefa  vicina  a Ge.tfemani  , qh’  è una  val- 
le appiè  dei  Monte  degli  Ulivi  ^quafi-  cen- 
to palli;  difiantq  da.  .Gerufalemme  ,,  vi  feo- 
prì  una.  pittura  che  fece  in  efso  molta,  im-. 
prelfìone  . Era  U,  rapprefentazione  de’  dan^ 
flati  nell’Inferno. e la  moltiplicità  de’  lor 
Xfi  tormenti  era.  molto  al  vivo  efprefsa  . Ih 
<^.Ovanp,  che  igti9raya,,quanto..la  ,ìede^. c’ iniT. 


Fb  rb  R-.A  XXI. , G.iovR.  1^0-, 
ffegfha  in  quefta  materici  parve  fuori  di  fè* 
ftefso  .:  ‘Ma  nel  tempo  eh’  era  immobile 
avanci  ri  quadro  cogli  occhi  ftfli  in  quelle  fu^ 
aefte  6g«re  y -vide  una  Danva  vefìita  di  por- 
pora , venerabile , per,  ladina , maeftofà  gr^ 
vita,.  e>per  uaaria  tutta  celefte  quale 
avvicinandoli  adeffo,  g.ll.erplicò  . quello  Iti* 
gnificava  quella  pittura»  ^ e gliene  fviluppò 
tutto  il  Mifterio.  Doficeo^  nel  di  cui. cuo- 
re faceva  grand’  impreflìone  quanto  inten- 
deva > afe  ottava  il  tm;i;o  con  un  profondo- 
filenzio  Riavuto^  dal  ftupore  , prefe 
la  , libertà  ^ )dpmandare'  a quella  Dapia» 
ciò  che.  fofse  necefsaria  il  fare  per  evitare 
urrà»  sì  gr-ave  difavventura , e per  non  else- 
re  condannato  a sì  temibili  fupplìzj*  » Mia 
Piglinolo»,  le» difse  ella  , fe  una  volete  et- 
fcr.nel  numero  di  queft’infelici , digiunate,» 
non  mangiate  carne  » e face  di  continua 
orazione  ..  Popo.  di  che  ella  fparl.  Il  no- 
ftro  Santo,  non  ha  ,raai  dubitato  che,  queir 
la  Dama  non>,fo^,  la  Tanta  Vergile]?  eh» 
b.e  perciò,  verfo,  dj  ,efsa  una  tcnerillmia  di- 
voziof\e->  ehe  di  giorno  i»;  giorno,  andò, 
erefeendp  fino  alla;  di.  lui  morte,. 

- D.ofiteo  efsendo.  ritornato^  all'  albergo  ^ 
eominciò.  a mettere  in  pratica  gli  avvili 
che  dalla  Pama  aveva  ricevuti  Tuo  di» 
gluno  » la  fila  aftinenza.»,  la.  fua^.afi4duIt^ 
all’  orazione  V ««di  ad  un^  inaJeerabile  raev 
Goglimento,.  recarono,  dello,  ftupqre  a tutti- 
Qoloro,  co’., quali  egli  era...  Non.fi  ^fciò.co^ 
la  alcuna  per  divertirla per,  far.  eh’  egk: 
jnangiafse  > per  diftorlo  dalle  Tue  occupar 
isioni;  ma.  non  vi  fu  cofa,  che  Tolse  bafiapj^ 
te  a far  eh’  egli  cambiaise  le.  fue  azioni.^ 
^Xedetido,  M cc^MJte.. 


EsiRci&r  PI  Pietà*. 
gli  fti  detto } che  la  vita  ch’egli  menava  » 
BoR  conveniva,  ad  un’  Uomo  del  Mondo  , 
e che  (e  pretendeva  oflcrvar  fcmpre  quella 
maniera  di  vivere  > il  Monlfterio  meglio  a 
hii  conveniva,  che  Io  (lato  di  Secolare.  Il 
iànto  Giovane  che  ignorava  colà  folTe  lo 
flato  retìgibfo»  domandò*  che  coG;  fode  il 
Monifierioi.  Gli  fu  detto , ch*era  una  Cala 
in  tutto  fànta , nella  quale  ir  chiudevano 
tutti  coloro , ì quali  non  volando  vivere 
che  al  Cielo , panavano  i giorni  loro  fot> 
ta  la  direzione  di  un  Superiose,.  in  tutti 
gli  efercizj  della  penitenaa,.  o dell’  orazio> 
ne>  e non  avevano  più  comunicazione  co** 
Secolari..  Tanto  queffa  defcrìzione  gli piac- 
que che  no»  lafciÒ^  più  in  ripofo  quc*  Si- 
gnorifc  fè  non  l'cbhcro  condotto  ad  un>Mo- 
nifìerio..  Uno  di  cfli  lo  conduce  a quello 
di  Santo  Serida.,  cB  cui  egli  era  amico.  Il 
Tanto.  Abate  avendolo  vcdhto*  ne  reflò  mol- 
to contento  j-  glì  domandò  qjuello  defideraf» 
ft..  lE  Gnto*  Giovane  altro  noi*  rìfpo(e>  fe 
noni  che  Voleva  falvarff..  Intanto  1'  Abate 
confidhnindo  la  (ììa  aria  di  Giovane  nobi- 
le » la  ricchezza  delle  Tue  veftì  > la  dilica^ 
tezza  di  fila  età  „ temette  dapprincìpio  chT 
egli  folle  qualche'  Figliuolo  di-  Famiglia  > 
che  avendo  commefl^o  qualche  delitto,  foC 
fè  fuggito  per  evitare  il.  a^ftigo„  ed  ebbe 
timore  che  ricevendolo  <K>veuc-  fùcccdcre 
al  Mtonifferio  qualche  dìfàffro'  ► Chiamò  S;. 
Doroteo»  fuo*  priheipaB  DìfeepoFo,,  gli  dif^ 
fe  di  eGminare  la  vocazione*  di  quel  Gio- 
vane,. e qtraE  fc^  il  fiio  timorcv  S".  Doro- 
teo  eh"  era  dorato  deK  dilcermmcnto  degli 
fpiriti , Io  efaminò  non  potè-  trar  da  euo 
aicra  rifpofta  , fe  non-  che  voleva  falvarfì  > 

c per- 
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e perciò  gli  domandava  in  grazia  di  rice» 
verlo  nel  Moiuderìo ..  San  Dototea  renden* 
do  conto  alK  Abate  di  dia  corameldone  ».  i 

gli  diCfe,  che  (copriva  in  quel  Giovane  % 
un  si  bel  naturale»  un  si  buon  fiondo,  un 
candore  > un’  ingenuità  che  non  gli  pcrtnec* 
tevana  di  dubitale  j,  che  la  Aia  vocazione 
non  venide  da  Dio;^  c.chc  non  vi  era  di  ^ 
che  tenofice  ..  Santo  Serida  aflìcurato,  dalla 
teftìhiooianza  del  Santo  » lo.  ricevette  , e 
ne  diiede  la  cuftodia  a S.  Doroteo»  eh’  ed- 
fetwto  Infermiere  » ne  fece  il  Aio  Allievo^.. 

11  favio  Direttore  che  aveva  il  diftemi^ 
mento  degli  (piriti  Avvedendo  che  il  fuonutK  I 

vo  DKeepolo  era  -Giovane  molto  dilica» 
to,  nudrito  fralle  delizie»  non  volle  A^  ^ 

gettarlo,  dapptincimo  a.  tutte  le  aufterita 
che  pwticaYano  gli  altri  Religiod  . Proc»^ 
curò,  d’infegnardi  ad  ubbidire  co»  allegrez-- 
»a,.  e puntualità»  a non- avere  vtrfontà  pr<^ 
pria»  a>  moroficare  le  Aie  inclinazÌonr,.adi- 
ftaccatit  dalle  cole  minori.  Si  applicò  a far« 
gli  amare  l' umiltà  »'e  le  umiliazioni  »,  e gF 
ioTègnò-  appoco  appoco  ad  eifere  alTai  adi- 
sente- ..  Dapprincipio  gli-  di0e.  di  mangiare  \ 
del-  pane  »,  quanto  avede,  creduto  edere  il 
Aio  bifogno  » per  fioddislare  al  Aio  appetì^ 
to»  mOi  di  dirgliene  la.  qu^ità  dopo  ogni 
pafto* Dofitco  non  mancò  di  rendergliene 
conto ..  Dopo  alcuni  giorni,  lo,  configliò*,  far  ^ 
ta  fj^rienza  >,  le  riducehdo  ’a  un  poco  me- 
no creila»  quantità  > ne*  avede,  ^ncevuto;  un 

Gualche  incomodò’#.  Il  (anto^  Giovane’ aven-. 

oglì  detto  » che  non  trov-ay  a>.  ne  fi^e  alte- 
rata la  Aia»  Gnità  Broccumte-  > Figfiuol 
ifiio,  glf  dide  San  Dorotco*  di  provare  di 
q^dki  in  quifuiici  giorni» dè  togliendo  aà 

vo- 
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*<roftro'  cibo  ordinario, una  mezza  oncia:  dT 
pane,  vi' fentite' nella  {anità  incomodato  * 
lddio'!beneditfe,  e Ifinduftria  del  Maeilro 
e la  docilità  del  Diiìcepoloib  D.oiìteo , cui 
quattro  libre  di  pane.;  al  giornoi  dapprinci* 
pio  non  erano-  fufficienti  , >lì  ridufle  appo- 
co* appoco  -a  contenurii  xU  .ottloncie;!  len^ 
za  comparir  dimagrato  ( ,*. 

' Morto  l'Abate  Santo  Serlda,  5*,DorotecK 
fu  porto  in  fuo  luogo*.  Il  nuovO'  Abate 
che  conofceva  perfettamente  la  dilicatezza 
del  temperamento.» -e  la  poca  lànitàidi  Do- 
fiteo  Tuo  Allievo  » ebbe-  gran  cura  di  mo- 
derare il  'fno  fervore,,  che  tutto  giorno  cje- 
fceva»  e di  mifurare,  con.' laviezza».  altaidi 
luì  debolezza 'i  fuoi  impicci.-'  Lo-kfciò 
óell’Ufizio  dell’- Infermiere,  riftrignendo.ril 
Aio  irapiegoi  al  tenere  l’ Infermeria  in . a^ 
lètto  j e ad  aver  cura  che  nulla  mancaflè 
agl'  Infemvi  r Efortandolo<  a-  camminare  di 
continuo-  alla  pcelènza^  di  ..Dìo  ,-  a correg- 
gerli: ogni  eiorno  de’  Aiqì-  difetti  ^ ad  avere 
un  gran- dolore  de minimi . mancamenti , a: 
■non  fare  in-  colàL  alcuna- : la.. propria. -volòn- 
tà,  a non?  aveir  attacco-  a*  chi  fi  folfe,  » 
non  fare  le  lue*  azioni  più  .ordinarie  , e mi- 
nori che  per  motivo  di  piacere  a Dio  ,.  e. 
nulla  tanto-  temere»,  quanto,  il  recargli,  di- 
J^iacerev  1 io  ■ ì:.  ' i . .a 

Il  fanto>:G®rivàne  pofè  .ih  opcca.tutti  co- 
defti'  a<y>vifi‘  falutari  "v  é colla -filar  efittezzà' 
Bel Isoflèrvarli',.  giunferiin  .incnf  di.  cinque  atk*- 
tii  ad  una  fanticà.  emineDcev-coH’’  efeccizio* 
delle  azioni,  più  ordinarie  mcn-  rtrepito.» 
&.  La  fui  nianfiietùdine.  V lai  Tua  .modertiao- 
• la  fita  profónda'-  umiltà  nóri.‘  fi  cambia- 
AQOOt  mai  ia  coma>  alcuna  ..-Vede vali  fen> 

gre' 
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pre  eguale  > fempre  ufiziofo,  e ’l  Tuo,  vol- 
to feiTipre  ridente  confolaVa  glifteflì  Infer- 
mi.’ Tutto  il  filo  ftudio  cónfifteva  nel  far 
perfettamente  tutte  le  fue  azioni  ; nulla  per- 
donava- a fefteffo;  e fe  .gli  fuccedpva  Taver 
folo  elevato  il  tuono  di  fila  voce,  fc  gli 
fuggiva  qualche  impeto  naturale,  o qual- 
che parola  troppo,  vivace,  nera  inconfola- 
bile. 

Avendo  parlato  un  giorno  ad  uno  de*; 
Fratelli  che  fervivano  infieme  con  eflb  agl* 
Infermi  , con  un  poco  troppo  di  vivacità  j 
fi  ritirò  nella  fua  cella  , e proftratp  .colla 
faccia  a terra,  non  ceffava  di  ftruggerfi  ,in| 
gemiti , e in  pianti . Effendofene  accorto 
uno  de’ Fratelli,  ne  avvisò  l’Abate.  S,  Do* 
roteo  avendolo  trovato  in  quello , fiato  j 
tutto'^bagnato  di  lagrime  ; Che  'fignificano^ 
quefii  pianti,  o-  mio  Figliuolo j diflegU  il, 
fante  Abate.  Mio  Padre  ;,  rifponde  Doli» 
teo,  io  fono  fempre  più  imperfetto  ; ho^rc* 
cato  difpiacere  a Dio,  parlando  troppo  at 
pramente  con  uno  de’  miei  Fratelli.  Id4io 
vi  ha  perdonato  il  vofiro  errore  , replicò 
>1  fanto  Abate},  alzatevi,  e ritornate  al  vo- 
firo; Ufiziow  Egli  ubbidì , e ripigliando  li 
fua  allegrezza,  e la  fua  ferenità  ordinanìj^ 
fii'  veduto  più 'fervente,  ebe  mai  negli  efer- 
cìzj  del  fuo  impiego.  ..  ...g  ,,  j 

Non  mai  ebbero  tanta  efienfipne  ifeàn-i 
dorè , e l’ingenuità . Scopriva,  al,  filo  Padre^ 
fpirituale  .fino  i fùoi  jpiù  ipiccqU  penfieri 
Avendo  un  giorno  rifatti  i Ietti  degl’infer-!. 
mi  con  molta  pulizia  * ntebbe  qualche  com- 
piacenzaSai^Doroteo  eflendofi  fatto 
dere  in  quel  luogo;  Mio  Padre,  diflegU  in* 
genuamentc  U nofiro  S^nto'j  mi^viene.  ui^ 

pe'n- 
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penfiero  di  vanità , immaginandomi  che  /a- 
ranno  trovati  i letti  ben  rifatti , e fi  lode- 
rà la  mìa  attenzione.  Ah!  mio  Figliuolo  , 
ripigliò  l’Abate  , farete  creduto  al  più  un 
diligente.  Infermiere  > ma  non  un  buon  Re> 
ligio  fo. 

• Al  timore  che  un  cuor  sì  puro  aveffè 
qualche  piccolo  attacco  , S.  Dorotco  ave- 
va gran  diligenza  dì  avvezzarlo  ad  uno 
fpogliamento  perfètto  dì  tutte  le  colè.  A- 
vendogli  dato  un  giorno  del  panno  per  far- 
fi  un  abito,  il  Tanto  Novizio  vi  fi  aflàticò 
per  più  giorni,  e fece  una  gran  fatica  nel 
cucirlo.  Dacché  l’ebbe  termiuato  T Abate 
gli  ordinò  dì  darlo  ad  un'  altro  Fratello  - 
Egli  fi  applicò  a cucire  il  fecondo,  ch’eb- 
be a foggiaq^re  alla  fieffa  difpofizione  . 
Qucfto  efercizio  di  rinunzia  replicato  più 
volte  gli  fece  fare  molti  pìccoli  facrifiz)  ; 
ed  egli  fèceli  non  folo  lènza  difpiacere,  e 
lènza  lagnatfi  ma  ogni  volta  n*  ebbe  una- 
liuova  allegrezza. 

L’Economo  del  Monifierio  avendogli  da- 
to un  coltello  affai  bello  , per  fèrvir- 
lène  nel  fuo  ufizio,  Dofiteo  lo  portò  Tubi- 
to  all' Abate,  c moflrandogli  quanto  if  pic- 
eol  mobile  gli  piacef&e,  gli  domandò  h per- 
miffione  di  tenerlo  per  1’  ufo  dcgllnfèrmi. 
San  Dorotco  che  procctirava  di  rendere  il 
fuo  AlÈevo  perfetto  , feoprcndo  una  pic- 
cola inclihazicHie  men  depurata  nel  fuo  ca- 
ro Difcepolor  £ come?  gli  difse,  Dofiteo 
vuol  efsere  (chiavo  di  ui>  piccolo  coltello  > 
in  {M-egiudizio  dello  fpogfiamento  perfètto 
che  Iddio  gK  domanda  ì Quella  affezio-: 
he  per  quello  vile  ilromento  divide. un. 
cuore  che  Dio'  Colo  dee  pofsedere  , e 
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^ cu!  dev  efserc  il  fole  Padrone  ? Acconfen- 
i to  che  quello  coltello  ferva  ad*  infermi  , 
ma  vi  proibifeo  il  toccarlo,  L ordine  del  j 

I Superiore  fu  una  ìnviolabil  legge*  Dofitco  ' 

^ oofe  il  coltello  nella  Infernacnaj  fervi  all  | 

Si)  de*  Fratelli  5 mal  noftro  Sinto,  ubbi- 
dendo fecondo  ogni  efattezza»  ftette  quat- 
tr*  anni  nel  fùo  Ufizio>  fenz  efsergh  mal 
fucceduto  nemmeno  accafo  il  toccarlo. 

Non  lì  può  dare  maggior  corfo  alla  per- 
fezione della  cieca  ubbidienza  r gli  tiìrono 
veduti  fare  degli  atti  di  fommeffione,  con 
_ quella  fanta  femplicità  , che  fovente  co  1 

miracoli  è autorizzata  da  Dio  . II  minor 
fegno  de!  Superiore  > era  per  efso  un  co- 
mandamento:  Era  necefsario  che  1 Abate 
flafse  fempre  fulV  avvertenza,  per  non  dir-  , 

' gli  cofa  alcuna  > che  potefse  efsere  un  , 

gna  dì  fua  volontà  . Non  era  in  efso  di-  I 

. fette  d*Ìntendimcnto  il  prendere  ogni  cola  1 

fecondo  il  fenfo  letterale  : Mai  Giovane  al-  , ^ 

cuno  ebbe  intelletto  più  fodo  » piu  viva-  ^ 
ce,  più  brillante:  Era  tutt’  effetto  di  una  1 

ubbidienza  sì  cieca,  e sì  perfetta,  che  con  1 

ragione'  fi  dubita , fe  mai  vi  fià  flato  alcun  | 

Religiofo  più  ubbidiente  di  efso. 

Come  Iddio  fi  c^place  di  comunicarfi 
ad  Anime  pure  ed  ùmili , benché  Dofìteo 
non  avefsc  alcuna  tintura  di  Lettere,  ave-  ' 

va  una*  cognizione  , e una  intelligenza  si  j 

chiara  de’  più  fublimi  Miflcrt  dì  noftra  Re- 
ligione, che  alle  volte  ne  parlava  d una 
.maniera  che  moflrava  un  anima  ifpirata  da 
Dio,  L* attertzìone  che  aveva  l*  Abate  dt 
nudrirc  il  fuo  Difcepolo  in  una  |rande 
umiltà,  f obbligava  ad  umiliarlo  ogni  volta 
che  *1  Giovane  gli  faceva  delle,  domande. 

fopra 
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fopra  la  Religione  , .troppo  elevate.  Do/I- 
teo  riceveva  le  umiliazioni  con  gioja,  e '1 
niiiggior  piacere  che  gli  potefle  elfer  fatto, 
era  il  rinfacciargli  la  fua  ignoranza. 

Il  noltro  Santo  pafsò 'cinque  anni  in  que- 
lli eferdzj  di  ubbidienza  , di  efattezz.a , e 
di  umiltà  , in  una  unione  continua  con 
Dio , e ne*  piccoli  efercizj  di  una  teneriflS- 
ma  divozione . Com’egli  non  aveva  fanità , 
non  alTiReva'  la  notte  che  all’  ultima  parte 
dell’  Ufizìo,  fecondo  r ordine  che  gli  era 
fiato  prelcritto . Serviva  agli  Infermi  nel 
corfo  del  giorno,  e mangiava  qualche  po- 
co di  pefce  nell’ore  che  gli  erano  fiate  de- 
terminate. Lo  Iputo  di  fangue  fu  l’infermi- 
tà della  quale  morì.>  Le  inquietudini,  e i 
dolori  che  gli  cagionava  , non  potero- 
no mai  indurlo  al  minimo  fegno  d’  impari 
denza . Era  fua  orazione  ordinaria  ; Mio; 
Dio,  e. mio  Signore,'  abbiate  pietà  d.i  me,:. 
Mio  dolce /Gesù,  alTifieteini  : Yergine  Tan- 
ta, mia  cara  Madre,  non  mi  negate  la  vo- 
fira  aflìftenza  , Avendogli  detto  uno  de* 
Fratelli  , che  le  uova  ttefche  potrebbono 
follevarlo:  il  delìderio  che  n’ebbe  gli  par- 
ve una  inclinazion  fenfualei  la  condannò, 
e‘  fc'  ne  accusò  ali’Abate,  come,  d’  una  ten-' 
tazione  chè.  aveva  afeoltata.  „ 

; Aumencaodofi  i Tuoi  dolori  , ’crefcevano 
parimente  la  fua  pazienza,, e la  fua  perfet- 
ta raffegnazione  La  debolezza  lo^  ridufle 
a non  poter  più  rauoyerfi  . Avendogli  do- 
mandato S.  Doroteo,r.5egli  faceffe  fempre 
la  fua  orazione:  Ahvimia  Padre,  rilpofe  , 
quell’ è r unico  efercizio  che  far  poflo,.  Il 
Tanto  Giovane  fenteridofi  mancare  w domati-! 
dò  al  caro  fuo  Direttore»  fe/£Ù  permeq;e- 
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va  di  terminare  i Tuoi  dolori  colla  Aia  vi- 
ta. Abbiate  ancora  un  poco  di  pazienza  , 
mio  Figliuolo,  gli  rirpófe  il  Santo',' perchè 
la  mifericordià'  di  ^io^  è' vicina,.  Pafsb  an- 
cora alcune' 'ore' ili  una  ihtimà  unione  con 
Dio.  Sulla  fera,  volgendoli  a S.  Doroteo: 
Mio  Padre," permettetemi  di  ulcire  dal  miò 
efilio'.  Allorai  San!‘Do«oteo  gli  diffe-' colle 

lagrime  ' agli  -occhi-':’ pàcej  mio. 
Figliuolo  j prefentatevi  con  conhdenza  al 
voftro  Dio,  che  vuole  farvi  parte  della  Aia 
gloria,  e pregate  per  noi;  In  quel  momen- 
to il  fanto  Giovane  fpirò  , come  fé  non 
avefce'  volitto .••morire  che  i.per.i  ubbidienza. 

Alcuni  fra' gli’ antichi iReligioiì  moftr aro- 
no  dello  Aupore  per  l’opinione  che  aveva 
infanto  - Abate,  della. fantità  del  Aio  giovane 
, Allievo . Doliteo,  dkevan  fra  loro non  di- 
giunava . Era  difpenfato  ' da  più  penoA 
efercizj  della -Religione,  ed  avevaA  per  efso 
lui' molta  indulgenza:  ma-iddio  volle  far  ve.* 
dere' a qual  Aintità  A può  giugnere  in  poco 
tènrpo,  coll’efcrcizioi  d'  'Una  perfetta,  ubbi- 
dienza . Appena; Safj  Dolfteo  ìplrò  l’animai 
che  S.  Doroteo  ebbe -rivelazione  deh  grado 
fublime  dl'gloria  ,.v^l  qual  era 'flato- innal- 
zato’ il  Aio  caro  Difcepplo.  E unfantoVec* 
chic  domandando  un. giorno  a Dio,  che  gli 
facefse  la  grazia  di  con'ofcere  quelli  del  Mo^ 
nifterio  *ch’  erano  più  innalzati  nel  Gieloj 
vide  nel  mezzo- una.- fchiera  rifplendcnte  di 
Santi  V il'  Beato  Do  Ateo  (brillante'  d’una  glo- 
jia‘'a^ncórahpdù  luróinofe;!-'.!-';^  > . / t-;;: 

. • t - . • f • • ' < . 


La-  Méffa  di  quefto- giórno 'è  quella  delh 
t'‘  ! Poménica  precedete.'  . 


L’Ora- 
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L'Orazione  feguente,  è quella  che  (ì 
dice  nella  Mefsa  la  fella  Dome- 
nica dopo  l'Epifania. 

PRd/fa,  quàfunms^  «mtùpettns  DfSis  > ut  fm* 
ptr  rattonubUi»  meditMUts  y quà  tibi  fmt 
y & di£b't  extquamur  y & /u^is  . fet 
Hmtnumy  &c. 


La  Pistola.  «• 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  di 
S.  Giovanni.  C»f,  a. 

SCribo  vtbis  y Ftlioii  'y  quomam  remittuntut 
vobis  peccfU* . prtpter  mmen  tjus  , Scréb» 
vobis  Fatresy  quomam  cognevtfiìs  oum  y qui  ab 
énitio  efl.  Soribo  .vobis  adolofcattes  y quoniamvi- 
ciftit  maligaum.  Scriba  vobis  infamosy  quoniam 
eoguoviftis  patrem,  Soribo  vobis  jmtenesy  quoniam 
fortes  tftisy  &Verbum  Dei  manet  in  vobis  y & 
vic^it  malignum . JHelite  diiigere  mundum  , ffe» 
quo  ea  qua  in  mmdo  funi  • Si  quis  itligit  muur 
dum , non  e/l  charitas  Patrie  in  eoi  quoniam  om^ 
ne  quad  e/l  in  muado  > comupifcentia  carnis  efiy 
coneupifcentia  oculorumy  (T  /uperbia  vita  : qua 
non  efi  ex  Patre  , fed  ex  mundo  efi  , Et  mundus 
tranfit  y concppifcemia  eius  • Qui  autem  facit 
veluntatem  Dei,  manet  t»  aternum. 

Già  lì  dilse  altrove,  che  S. Giovanni en 
afsai  vecchio  quando  fcrìTse Quella  Lettera. 
Sant*  AgolHno  crede  che  folse  diretta  a i 
. Parti , cioè  a*  Fedeli  eh*  erano  nelle  loro 
terre.  Il  motivo  di  quella  Pillola,  pare  lia 
io  EcTso  th'ebbe  quell' AppoEolo  di  lèrive- 

re 
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re  il  Tuo  Vangelo  . Comincia  quelle  due 
Òpere  dallo  Habilire  la  Divinità  del  Ver- 
bo, contro  gli  errori  dì  Ebione,  e di  Ce- 
rinto,  i quali  negavano  che  Gefùcrifto  fof- 
fe  vero  Figliuolo  di  Dio , e la  verità  di 
Tua  Incarnazione  contro  Baltlide  che  nega- 
gava  la  lùa  Umanità  . Vi  predica  la  fede, 
e la  neceflìtà  dell'opere  buone,  raccoman^ 
dando  molto  la  carità. 

RIFLESSIONI. 

j 

Quando  li  ama  ardentemente  Gefùcrifto, 
vorrebbelì  accender  col  medelìmo  fuoco  il 
cuore  di  tutti  gli  Uomini.  Quello  è’I  fog« 

f;etto  di  tutte  le  Lettere  del  Dilcepolo  (U- 
etto.  In  quella  riduce  alla  memoria  de*  Fe- 
^ deli  i benefìzj  particolari  che  hanno  rice- 
vuti da  Gefùcrifto,  e quanto  dice  ad  ognu- 
no di  eftì  lì  accomoda  alsai  a varie  età.  In 
fatti  qual  motivo  più  prelsante  di  amare  il 
divin  Salvatore  , per  Fanciulli,  che  ’l  rap- 
prefentar^  loro,  che  per  la  virtù  , e per  lo 
merito  di  Gefùcrifto , i loro  peccati  fono 
flati  rimein  nel  Battelimo  , e che  fono  di- 
venuti Figliuoli  di  Dio?  Noi  tutti  abbiamo 
ricevuto  a cagione  della  ftersamifericordia  *, 
lo  ftefso  benefizio  . Comprendiamo  noi  la 
felicità  della  quale  godiamo  ? E lìamo  noi 
molto  lenfibili  ad  una  obbligazione  tanto 
efsenziale?  Rigenerati  coli  acque  dei  Batte- 
fimo } Gefùcrifto  fi  è degnato  di  farci  fuoi 
Coeredi , facendoci  Figliuoli  di  Dìo,  e *n 
quella > qualità  Eredi  del  medelìmo  Dio.  Si 
ha  la  cura  d'infegnare  di  buon  ora  a*  Fan- 
ciulli una’ verità  di  tanta  confolazione  ? Si 
Ipingono  in  quella  tenera  età  ad  amare  te- 
ne- 
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Meramente  Gefucrifto  ? Strilo  vobis  adolefcentes  ^ 
qHonium  viciftìs  mnltgnum , Ih  Ogni  tempo  la 
Gioventù  è Hata  l'età  più  critica,  epiùpe- 
ricolofa  per-  la  falute.  Suol  dirli  j quella  è 
la  ftagion  de’  piaceri',  ed  anche  più , la  fta- 
gion  de’ peccati.  Ma  da  chi  dipende  ch’ella 
non  Ila; la  ftagione  delle  vìrtudi?  Precedu- 
ta da  una  età  innocente  , ella  nafce , per 
dir  così,  colle  più  belle  dilpofizioni  per  la 
pietà.  Un  cuore  del  tutto  nuovo,  una  men- 
te libera  da’  pregiudizj , una  cofcìenza  di- 
licata  , una  ragione  poco  confumata,  ren- 
dono quell’  età  acconcia  alla  virtù  j e la 
grazia  fomminlllra  tutta  la  forza  per  doma- 
re le  palfionìCnafcenti , e per  vincere  un 
nemico  , il  quale  non  avendo,  per  anche  ri- 
cevuto alcun  vantaggio  Ibpra  il  nuovo  Sol- 
dato, può  efsere  più  agevolmente  fconfic-k 
to.  Che  difavventura  per  li  Giovani  il  non 
conofccre  sì  gran  vantaggi,  o fe conofciuti i 
non  trarne  profitto  ! Scrilo''  volh  P*tres , qtuH 
nÌAm  ‘Cognovrfiii  eam  ,'  tjm  ab  initio  efl-'.  Non 
vi  è alcun  benei  alcun  vantaggio,  alcun 
fondamento,  dì  allegrezza  fopra  la  terra  , 
fe  non  per  relazione  a Dio  . L’  onore  di' 
cfser  Crilliano , folo  vai  più  dì.  tutti  i ti- 
toli più  pompofi:,  più  di  tutte  le  grandez- 
ze del  Mondo  Abbiamo  noi  una  giufta 
idea  della  nollra  felicità?'  Quale  ftima  fac- 
ciamo -di  nollra  Religione  ? Giudichiamone 
da; quella  che  abbiamo-  delle -maflìme  del 
Vangelo.  ìnclite  diligere  mundm»  , ett 

qu£jm<f»Hndo  funt.  Lulso  fallofo  , mode  lì- 
cenziofe , ufanze  poco  crilliane  , mondane 
converfazioni  ,.  partite  di  piaceri  ,*  vita 
molle  , giuochi , balli  , fpettacoli  profani: 
tutto  ciò  eh’  è del  Mondo  .,  c contra- 
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rio  allo  Spirito  di  Dio  . £ fc  alcuno  ama  il 
Mondo,  non  ha  amor  verfo  il  Padre  . Che 
penfano  di  quella  Morale  le  perfone  mon- 
dane, le  perfone  fchiave  del  Mondo  , ido- 
latre del  Mondo , le  perfone  che,  non  han- 
no fe  non  lo  fpirito  del  Mondo  , e repri- 
mono ogni  altro  fpirito  ? sappiamo  , diceva 
<S.  Giovanni,  cheU  Mondo  ì tutto  fato  In  pod&* 
(ià  dello  fpirito  maligno  £d  in.  fatti  fi  può 
dire,  che  ’I  Mondo'  è tutto  concupifeenza  . 
• Tutte  le  paiTioni  vi  regnano  5 ma  la  con- 
cupifeenza vi  ha  ’l  dominio  . Concupifeen- 
za della  carne,  defiderj  peccaminofi,  amor 
funefto  di  piaceri  fenfuali,  di  quanti  pecca- 
ti liete  voi  la  cagione?  Concupifeenza  de- 
gli occhi , defiderio  infaziabile  di  adunar  ric- 
chezze , avarizia  , ambizione  , che  auaftcì 
non  fate  nel  Mondo  ? Orgoglio  dell” vita, 
pazza  vanità  , che  folo  co’  noftri  giorni  fi 
eftingue  , voi  liete  il  principal  mobile  de* 
difegni,  de’ progetti,  e quali  di  tutte  le  azio- 
ni delle  ,Perlone  mondane-  j e tutto  va  a 
terminare  al  fepolcro.  Il  Mondo  palla,  pa^ 
fano  le  concupifeenze  j ma  non  palfano  le 
verità  della  Religione.  Dio  buono!  Quanto 
fono  deplorabili  tutti  coloro  , .clip  non 
vivono  le  non  fecondq  lo  fpirito  del  MoU'* 
do!  ■ - - ~ - - 
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Il  .Vangelo.  , ' 

La  continuazione  del  fante  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo,  C/»/.  17* 

. j 

IN  ilio  tempore  : Jefus  cùm  wnijfet  ad  tur- 
barn  i accejjit  ad  eum  homo  gembus  provolu- 
tus  ante  eum',  dicene  : Domine  , miferere  filio 
tneo  , quia  Itmaticus  efi  , & male  patitur  ? 
nam  fipè  cadit  in  ignem  , & crebri  in  aquam  . 
r#  ebtuli  eum  Difeipulis  tuie  , & non  pottte- 
runt  curare  eum  . Re/pondens  autem  Jefus  , 
ait  : O generatio  incredula  » & perverfa  , quo- 
■ tifque  ero  vobifeum  ? Ufquequo  pMÌar  vos  ? Jf- 
fèrte  huc  illum  ad  me  . ^ increpavit  illum  Je- 
fus , & exik  ab  eo  Damonium  , & curatus  eft 
’puer  ex  illa  ' bora  , Tunc  accefferum  Difeiptdi 
etd  Jefum  fecreiò  , & dixerunt  i Qteare  nos  non 
petuimus  elicere  illum  ? Dìxit  illU  Jefus  : Pro- 
pter  incredulitatem  wftram»  jtmen  quippe  dico 
vebis  , fi  habutritif  fidem  , ficut  granum  fiu^ 
pisy  dicetis  monti  buie  i Tranfi  bine  illue  , & 
tr anfibie  ^ & nihil  impoffibìle  erit  vobis  . Hoc 
‘ autem  genus  ponejicitur^  nifi  per  oratienem)  & 
jejuntum,  . 


meditazione. 

Dtl  Digiuno  i e dell'  jiftinenza'. 

Punto  I. 

C Onfiderate,  che  TAftinenza,  e i Digiu- 
ni della  Chlefa  non  fono  femplici  pra- 
tiche di  Pietà  ; fono  Precetti  . Gefucrifto 

non 
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non  n è contentato  di  farcene  delle  lezio- 
ni ; ce  ne  ha  dato  egli  ftelTo  1’  efempio  . 
Gli  Appoftoli  non  ardivano  difpenfarfi  da 
una  Legge  sì  univerfale  . Non  vi  è Santo 
che  non  1*  abbia  offervata  con  feverità 
eftrenna . E oggidì  tanti  fe  ne  difpenfano  ? 
Qual  nuovo  privilegio  concede  quefto  nuo- 
vo diritto? 

La  legge  del  Digiuno,  c deirAftlnenza, 
è tanto'  antica  'quanto  il  Mondo , e l’ inof- 
fervanza  di  quella  legge  è Hata  T origine 
di  tutte  le  difavventure  . Se  Adamo  fi  fof- 
fc  aflenuto  , fé  avelTe  digiunato  , non  fa- 
rebbe caduto  dallo  flato  dell'  Innocenza., 
e noi  faremmo  flati  felici  . Quali  beni  non 
erano  dipendenti  dalla  fua  aninenza?  e da 
oual  diluvio  di  mali  non  è flato  féguito  il 
fuo  peccato?  Che  non  perde  Efau  per  con- 
tentar la  fua  fame  ? E qual  perdita  iion  fi 
fa  non  offervando  i digiuni  della  Chiefa<? 
Quello  non  è femplicemente  una  difubbi- 
dienza  , è una  fpezie  d' infedeltà , dice  San 
Giangrifbflomo  , perchè  fra  tutte  le  prati- 
che confeflioni  di  fede , l' aflinenza  e '1  di- 
giuno , in  ìfpezieltà  della  Quarefìma  , fo- 
no la  più  folenne , e la  più  efficace  . Non 
ve  n’  è forfè  alcun*  altra  che  meglio  provi 
che  fìamo  Criflianì  » A quello  contraffe- 
gno  fi  conofcono  oggi  nel  Mondo  molti 
veri  Fedeli?  ^ 

Non  vi  è alcuna  età  del  Mondo  , nella 
quale  il  ' Digiuno  non  fìa  flato  un*  atto  di 
Religione  , ed  uno  de*  più  fblenni  efercizj 
di  penitenza  Qual  Uomo  dabbene  nell* 
antico  Teflamento  , come  pure  nel  nuovo 
che  non  abbia  proccurato  di  dou  '.re  la 
concupifeenza  > di  reprimere  le  fue  paffio- 

S a ni. 
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tii,  di  foddisfare  per  le  fue  colpe  , di  ot- 
tenere  dal  Signore  nuovi  favori  , in  loin- 
•ma  > che  non  abbia  Iperato  di  renderli  Dio 
•propizio  éol  digiuno  ? Se  ne  ha  forfè  oggi- 
dì la  ftefsa‘  idea  ? Credefi  che  *1  digiuno 

abbia  la  fteffa  virtù?  „ . r 

Pochi' ordini  Religiofi  nella  Chiefa  > ne 
quali  i dii^iuni  e V attinenza  non  facciano 
• uno  de*  punti  capitali  dell’  Ittituto  3 e n 
quante  di  quette  fante  Società  lì  moltipli- 
ca il  precetto,  e Toflervanza  della  Quare- 

■ lima  P Si  poffono  fare  quelle  rifleflioni  , e 
vedere  nello  fteflo  tempo  con  indifferenza 

' con  quale  l^ndalola  facilita  li  giugne  a 
difpenfarfi  ogfidì  nel  Mondo  dal  digiuno  , 
e dall’ attinenza  della  Quarefima?  Si  pofse- 
fQi-{g  maggior  innocenza  nel  Secolo,  che 
pel  ChiottrcT,  o nel  Difetto? 

Non  lì  trovò  alcuno  per  1 addietro  in 
una  delle  maggiori  Citta  del  Mondo  , che 
in  tempo  della  carettia  più  crudele  , vo- 
lefse  lervirlì  della  difpenfa  generale  dall’ 

■ attinenza  della  Quarelìma  . O Secolo  feli- 
ce ! Mio  Dio  , ci  retta  forfè  ancora  una 
fciiitilla  di  quell’  antico  fervore  ? Pure  la 

'ftcfsa  Legge  folfitte  in  tutto  il  fuo  vigore, 
la  médelìma  obbligazione  , la  medelìma 
morale  3 ma  trovafi  la  medefìma  ubbidienza 

alla  Legge  > , , 

Mio  Dio  ! quanti  rimprocci  ! ma  anche 
-qual  confufione  ! Quali  difpiaceri  ! quali 
pentimenti  ! Non  permettete  che  fieno  init- 
tiU  tante  rifleflioni. 
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y PuntoIL 

» Confiderate  fino  a qual  punto  di  rilafsa- 
l tezza,  c di  empietà  fiafi  giunto  oggidì  nel. 

Mondo } in  materia  didi^uno,  e d’aftinen- 
j za  . (^anti  pretefti , quanti  ragionamenti 
j fallaci  per  eludere  la  legge , o p^  lo  m&* 
i no  per  ifnervarne>  e attenuarne  1’  obbliga- 
j,  zione  ! Pochi  Nobili  > pochi  Ricchi  , che 
} non  credano  aver  ragione^  di  difpenfarfe- 
ne  . Una  Donna  mondana  è Tempre  troppo 
dilicata  per  poter  digiunare  , Sì  pofsedono 
gran  facoltà?  E’còfa  rara  oggidì  che  fi  go- 
, da  fanità  fufficiente  per  ofservare  le  aftincnp* 
^ ze  della  Chiefa  . I Medici  per  la  maggior 
♦ parte  fono  divenuti,  per  dir  cosi  , gli  Av-, 
,•  vocati  dell’  amor  proprio , e i Fautori  della 
rilafsaEezza..  Troppo  facili  per  ignoranza  o 
, per  viltà  a concludere  contro  la  legge  , a 
i chi  negano  le  atteftazioni  per  ottenere  del- 
le frivole’ difpenfè? 

Quella  Perfona  nobile  è robufla  a fuffi-n 
, cienza  per  tutti  gK  eferdaj  de’  piaceri  , ed 
, eziandio  per  la  caccia  ; ma  è a’ una  (atùtà 
troppo  debole  per  digiunare > o per  afiener- 
fi  dalle  carni,'  ^ . • 

Quella  Donna  mondana  faticata  dal  fuo 
©zio,  ha  fanità  ballante  per  pafsare  molte  ore 
' nel  giuoco  , e per  foftenervi  una  faticofif- 
fima  contefa  di  lpirito>  ma  la  fua  dlUcatez- 
' za  non  può  fotlenere  un  giorno  inauro  j 
nè  la  fua  indivozione . uri  giorno  di  digiu- 
no : perchè  qual  altra  ragione  può  difpenfarc 
quella  forta  di  Gente  dall'  ofeervaie  il  di- 
giuno? u , -, 

' Dio  bupnol  Con  qual  licenza,  e con  qual 

S ^ enx- 
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empietà  la  Gioventù  viola  ^ oggidì  le  facre 
leggi  del  digiuno,  e dell’ allinenza della  Quav 
refima?  E qual  facilità  trovali  nel  violarle  3 
Le  ftefse  Perfone  che  fanno  profelCon  41 
pietà  s’ immaginano  , cBe  ’l  mangiar  di  ma- 
gro loro  lia  di  nocumento,  e la  loro  fani- 
tà  domandi  l*  efserne  difpenfati . Di  modo- 
chè  li  può  dire  , che  la  fanta  e indifpenfa- 
bil  legge  della  Qiiarefima  lì  riduce  oggi 
quali  a nulla , per  la  ftravagante^  rilalsater- 
za  della  parte  maggior  de’  Fedeli  ^ E quelli 
ftelfi  che  i’ofservano,  non  ne  perdon  eglino 
forfè  il  merito  colle  mitigazioni,,  onde  con- 
dilcono  le  lor  aftinenze  ì Mio  Dio  l gli 
abuli  li  moltiplicano,  ma  nel  giorno  di  vo- 
lita giuftizia  avercte  voi  molto  riguardo  per 

gli  abufi?  ■ 

Con  qual  rigore  la  Quarelìma  era  ella 
ofservata  da*  primi  Fedeli?  Che  frugalità  ne* 
palli  , che  auinenza  1 Si  commettono  forle 
oggi  men  peccati  ? Siamo  forfè  più.  inno- 
centi ? I noftri  coftumi  fon  eglino  più  puri  ^ 
Quando  tutto  ciò  folse>  la  Quarefima  non 
lie  doverebbe  efsei;e  ofservata  con  nùnor 
fervore , con  minor  religione . Ah  l Mai  Se- 
colo alcuno  è fiato  più  corrotto  t riniquir 
tà  per  tutto  inonda  ; che  orribile  fpropor- 
zione  fra  i noftri  coftumi,  e quelli  de’ primi 
Fedeli  ! E quali  alcuno  non  può  digiunare  , 
c r aftinenza  reca  troppo  incomodo  , c 
ognuno  pretende  aver  ragione  alla  difpen- 

Il  digiuno  reca  incomodo  . E ’l  digiuno 
è forfè  ordinato  per  nudrire  la  fenliialità  ? 
11  mangiar  di  magro  difpiace.  E cercali  for- 
fè il  piacere  , cercali  forfè  la  dilicatezza 
nella  penitenza? 

Mio 
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Mio  Diol  Quanti  crudeli  fpaventi  faranno 
cagionati  in  punto  di  morte  da  queftì  imma- 
ànarj  bifogni , da  quelle  pretefe  Mceffita , da 
Lftì  vani  pretcfti , da  quelle  difpcnfe  tutte 
abufol  Ma  Urà  forfè  tempo  allora  di  Icopnr- 
ne  1*  errore  ì Si  farà  ben  intefo  col  dire  : 
Èro  di  nafcita  dillinta  , occupavo  un  pollo 
importante  ; ero  di  un  f 
cato,  avevo  una  famta  debole  ; d cibo  ma^ 
grò  mi  era  d'incomodo  , d digiuno  m.  im- 
pediva il  dormire  j non  potevo  aggiuftanm 
a Quella  fotta  di  penitenze^  , 

Si‘^nore,  poiché  mi  fate  la  grazia  di  co- 
nofcfre,  e di  detellare  1*  errore,,  nel  quale 
fono  llato  lino  al  prefente,  non  permette- 
te ch’egli  metta  il  colmo  alle  mie  infedel- 
tà pallate  r Ho  ancora  tempo  di  darvi  delie 
prove  della  lincerltà  del  mio  pentimento  : 
La  Quareltma  nella  quale  lìamo  per  entra- 
re > l^à  per  me  uii  tempo  di  lineerà  peni- 
tenza, e fpéro  che  per  vollra  miferic^dia, 
la  reoolarità  colliquale  farà  da  me  pallata  , 
farà  vedere  che  ho  fatto  profitto  da  quella 
Meditazione  w 

JMplr azioni -divote  neLcorfo- 
- del  ^orno  - 


■ Jple  me  reprehendo , & (igapenìtentUm . Job  41* 
Io  accufo  me  ftelTo,  o Sig.nore  , e con- 

felTo  che  fono  colpevole  , e abbraccio  in 
quello  momento  la  penitenza  > e auto  il  fuo 

rigore,  . . s . ì,' 

Ego  Cwn  qui  peccavi  ego  inique  egt.  t.Keg.  a 4* 

■ Io  lon  quegli  che  ho  peccato  io  fonò  , 
o Signore,  il  colpevole  j è cofa  ^gialla  che 

io  faccia  penitenza . . ' . 

S 4 PRA^ 
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' ' • , ■ 
PRATICHJE  DI  flRTjt, 

I,  \ if  I pofso  appena  foflcncre  , dicevi 
XVx  Santo  Re  Davide,  ( P/ai.  io2.  ) 
tanto  le  mie  ginocchia  fono  deboli  a cagioii 
del  digiuno  } la  mia  lunga  aflinenza  mi  ha 
molto  dimagrato.  Oggidì  troverebbonfi mol- 
ti fra  i Grandi  dì  quelli  ìlluftrì  Penitenti  ^ 
Se  ne  troverebbon  forfè  anche  molti  in 
mezzo  al  .Volgo  ? Il  digiuno  è oggidì  quali 
bandito  da  tutte^le  buone  cale  : coloro  che 
hanno  più  bifogno,  e più  mezzi  per  digiu- 
nare , fono  coloro  che  le  ne  difpenlano 
con  Ifcrupolo  minore.  Cofa  Rupenda!  Una 
Fanciulla  lafcia  il  Mondo  prima  di  averla 
conofciuto  , c porta  la  fiia  innocenza  nel 
chìoftro,  nudrendola , per  dir  così  a di  un 
continuo  digiuno,  e di  un’aftinenza  che  non 
finjfcono  fe  non  colla  vita  } c fua  Sorella 
in  mezzo  al  Mondo  > di  tutte  le  partite  di 
piaceri,  tutto  giorno  più  colpevole  agli  oc- 
chi di  Dio , non  può  digiunare  3 la  fua  dili- 
carezza  , il  fuo  ozio  non  pofsono  accomo- 
darli a qualche  giorno  di  aftìnenza,  fecon- 
do il  precetto  della  Chiefa  . Quella  è una 
riflelTione  che  lì  può  dir  pratica  , e che  in- 
tcrefsa  molte  perfone  . Efaminate  oggi  fe 
avete  qualche  cofa  a rinfacciarvi  fopra  co- 
deRa  materia , la  quale  farà  gemere  molte 
perfone  . Dopo  il  tempo  che  liete  tenuto 
3}  digiuno  , avete  voi  molto  regolatamente 
digiunato  ? Avete  troppo  afcoltata  la  vollra 
viltà , c ’l  voftro  amor  proprio  , che  fempre 
chiedono  ajuto  , e concludono  fempre  per 
la  difpenfa  ? Ma  quand’  anche  avete  pretefa 
di  digiunare  ^ vi  avete  voi  foddìsfatto  cer- 

can- 
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c^ndo  ta-ntc  mitigazioni  , e la  ftefla  interna 
peranza  nel  digiuno  ? Le  voftre  colazioni 
non  fono  fiate  tante  cene  ? e quelle  bevan.*, 
de  che  fono  fiate  introd.octe  dalla  renfuali- 
tà  , e la  rilalfatezza  ha  voluto,  tendere  ne- 
eelTarie , non  hanno  forfè  violata  la  Legge  ? 
Il  voflro.  digiuno  è forfè  fimile  a quello  de' 
primi  Fedeli.^  JE^jrta  egli  un.  carattere  di  pe- 
nitenza ? Pail'erà  egli  agli  occhi  di  Dio  per 
un  vero  digiuno  ? L*  aflinenza  delle  carni 
condita  dalla  divozione  e acconpagnat» 
dalla  preghiera  r è uno.  de’  mezzi  più;  elfica‘« 
ci  per  acquillare  k noflra  kntificazione  » 
Quella  che  avete  oflèrvata,.  è ella  fiata  di 
quello  carattere  ? Si  olfervano.  alle  volte 
certi  digiuni  di  divozione.,  e fi  viene  a difpen- 
fàrfi  da'  digiuni  di  precetto  ..  Ecco  un’  am- 
pia maniera,  di  efaine  per  molte  Perfo- 
ne ..  . 

z.  II  digiuno  è un’efércfzro  dì  penltenzar 
non  fi-  dee  dunque  pretendere  che  fia  faci- 
fe,  gratoi  e conveniente  all’ amor  p'  oprioy 
e a i fenfìi.  Fate  che  per  l’ avvenire  la  peni- 
tenza comparìfea  ne’  voflri  digiuni  Guarda- 
tevi che  i voflri  digiuni  non  lì  riducano  ad- 
una femplice  aflinenza  da  certi  cibi  ..  Bifo- 
gna  che ’l' digiuno  fìa  vero  digiuno,  cioè  x 
una  privazione  di:  alimcntf  a cert’  ore. . if 
vero  digiuno^  confìfle  nel  fare  un  fol  parto* 
al  giorno  ,,  nello  fpazio  di  ventiquattf  ore  .. 
Si  permette  una  colazione  per  indulgenza  ^ 
che  non  dee  mai  elfere  una  cena  Fatevi 
una  legge  di'  digiunare  molto  r^olatamen- 
te  j non  prendete  cofa  alcuna  fuori  di  pa- 
rto , e ftugalirtìma  fra  la.vortra  colàzione  ;; 
non  vi  dovete  avere  che  delle  frutta.  ; noai 
W fierniett«c.la-.£livcrfità,,  là  moltiplicità  dii 

cibi 


4iS  BsERCiij  DI  Pietà*.  ^ 
cibi  che  può  eflere  un’  occafione  di  far  d* 
una  colazione  un  vero  pafto  , Ogni  altro 
cibo  dev’  eflere  vietato  . Quanto  è da 
merli , che  tutti  quelli  digiuni  mitigati  fieno 
tanti  fallì  digiuni  I Non  prendete  fuor  di 
palio  alcuna  di  quelle  bevande  che  fon.  o»-- 
gidì  tanto  alla  moda  • Alcune,  rompono,  il 
digiuno  i le  altre  per  lo.  meno.  lo.  ìndebolL- 
fcono  j tutte  fono,  contrarie  allo  Ipirito  e 
alla  perfezion  del  digiuno  . Digiunate  per 
1 avvenire  fecondo  lo  fpirito  , e l’ intenzion 
della  Chicfa  5 e conofcerete.  che  fin  qui  ^ 
non  avete  forfè  mal  digiunato  Non  impe- 
dite il  digiunare  a*  voftri  Domellici:  , aggra^^ 
vandoli  colla  fatica,  o.  rid.ucendoli,^  col  vo- 
ftro  modo  fuor  d’  ordine  y,  a definar  troppo 
cardi  ne’  giorni  di  digiuno ..  Il  buon  ordine 
e’I  buon  efempio,  renderanno  ben  pretto  tut-^ 
ta  la  voilrafaniigliaairaiCrittiana^ 
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1 

a I o K N a XXII. 

I^K.  Cattedra.  ixK  San  PiB^rRo 
«»'  ji/uiechia- 

T^Opo  la  dllcefa  dello  Spirito  Santo. fat-^ 
1 Jf  ta  vifibilmente  fopra  gli  Appoftoli , c 
dopo  elfer  eglino^Aatii  colinati  di.  que’  doni 
fbprannaturali , che  dovevano  mettere  L’  ul« 
^ma  perfezione  alla  Chiefa  > che  ’l  Salvatore 
del  Mondo  aveva  formata  > gli  Appoftoli  ad 
altco'  più;  non  penfaropo  >.  che  3-  fodidisfarc 
agli  obblighi  di  Ibr  miflione ed'  a portare 
ì:  lumi  della  fede  per  tutta  la  terra.. 

1 dodici  Pefcatorl  avendoci  divife  fra 
loro-  la  conquida  di',  tutto'  l’Univerfov  San 
Pietro-  come  Capo  fu:  deftinato  dal  Cielo 
per  la  Capital  dell’  Impetio  r ma  non  co- 
nofccndo  per  anche,  Roma^  ì Criftiani non 
poteva,  allora  avere:  alcun;  Vefeovo:.  Era»e-' 
cellario  eh'  ella-  avefse  il  Gregge  per  avere 
il  Paftore  „ e che;  ’l  lume,  nafeente  della  fe- 
de avefse  penetrato*  nelle  denfe  tenebre  del 
Pàganefimo-  ..  Mentre:  attendeva^  quel  gior- 
no felice  ili  Principe  degli  Appoftoli  vor' 
le  gettare  le  fondamenta'  del  lùo  Vefeov^^ 
do  nella-  Città  di  Antiochia»,  qhù  era:  laCa-!» 
pitale  dell'  Oriente  »,  e poteva-  allora  efter^ 
conlìdcrata’  come:  lai  Capitale  del  Criftiac 
nefimo  . Era  anche-  molto:  ragionevole  , di- 
ce San’  GiangriCuftdina»,  che  là  Città  nella 
quale  r Fédeli' avevano*  prefb-  per.  la.  prima 
Bolta  ij:  glòtiofo.  nome  di:  CriSiani  »,  pote^ 
^ S 6 fe 
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410  E*SRCi*rj  DI  Pietà*'., 
fe  parrmente  oloriarfi  di  aver  avuto  pe? 
Wiacftro,  e per  Pallore  il  primo  degli  Appo- 
ftolii  e che ’I  Vicario  di  Gefucrifto  , il  Ca- 
po vifìbile  di  tutta  la  ChieCa  raettelTe  la 
wa  prima  Sede  nella  Città  , nella  quale  1;^ 
Religione  Criftiana  aveva  fatto  il  maggipc 
progreflb  fra’ Gentili 

Molti  credono  ciò  feguiflc  tr^  o quatti'^ 
anni  dopo,  la  PaOGone  del  Salvatore  j ma 
è più  probabile  che  ciò  non  fèguifse  lè  non 
dopo  la  converlìon^  miracolola  di  Corne- 
lio il  Centurione  y e dopo  che  gli  Appo- 
soli avendo  intcfi  i progrelTi  che  ’l  Van- 
gelo. faceva  in  Antiochia  vi  ebbero  man- 
dato San,  Barnaba  , il' qual  efsendo.  andato, 
a cercare  San  Paolo  in  Tarfo  >.  vi  ritornò; 
coll’  Appoftolo  de’  Gentili  : eglino  vi  di- 
mprarono  per  lo  fpazio  di  un’  anno  per 
formarvi  il  Gregge  prima  che  ^ugncfse  ifc 
Capo  d.e’ Partorì,  ih  quale  non  potè  efservi" 
andato  a ftabilire  la-  fua  prima  Sede  Patriar- 
cale , che  fétte  , ovver  btt’  anni  dopò  1% 
J^artione  di  Gefucrifto  cioè  dopo,  1!  anno? 
quaranta. 

■ S.  Pietro  governò  per  lo  fpazio  dì  fètt*' 
ohnì  la  Chiek  di  Antiochia  cioè  finché  i- 
lumi  della  fede  efsendo.  penetrati  in  Occi- 
dente. ,,  venne  a-  mettere  la  fua.  Sede  nelt. 
la  Capitale  di  tutto  b tJniverfo  e ftabi- 
lì  fecondo  gli'  eterni  difegni.  della  Provvi- 
denza ih  centro  dell’  Unità.,,  e là  Sede  del- 
la Religione  in  Roma,  eh’" era  fiata  fino 
quel  tempo  la.  Signora  dì  tutto,  ii  Mon- 
do. 

E*  fèciie.  il  comprendere  che  ’l'  Vangelo, 
do.vefse  fare  maravigliofi  progreffi  inAntio-^ 
Chia;  cagione,  del.  »elo-  del  Prìncipe  - degli: 


FeiB'I^ajo  XXII.  Giorno'* 

Appoftoli  5 ma  non  è facile  il  raccontare 
miti  i miracoli  che  vi  fece>.  nel  tempo  che 
vi  fermò  ia  Tua  abitazione  ..  San  Banlio  di 
Selcucia,  che  viveva  neil’  anno  450..  parla 
de’  miracoli  fatti  da  San  Pietro  in  Antio** 
chia,  come  d’una  eofa  colante , e a tutti 
nota . I Vefeovi  di  Antiochia  fono  nomati 
i Succeffori  di  S.  Pietra  j e ’n  qnefta  qua* 
Irta  que*  Vefeovi  etano  Capi  di  tutta  la 
Piocefi  d’Oriente  , ed  hanno  Tempre  tenn* 
lo  uno  de’  primi  polli  nella  ChitTa.. 

La  Fella  di  quello  giorno,  fotto  il  titolo 
di  Cattedra  dì  Sw  Pietro  ,,  è una  delle  più; 
antiche  nella  Chiefa.  Celebravafi  in  Roma 
fino,  dalla  metà  del  quarto  Secolo,  trovaoi^ 
doli  efpreffa  in  un  Calendario,  ftefo  verfo  il 
tempo  del  Papa  Liberio,  fotto  il  Titolò 
di  Giorno  natalizio  della  Cattedra  di  Sao 
Pietro,  Karah  Petri  de  Cathedra,  cioè  l'AnK 
niverlàrio  del  giorno  , in  cui  S,  Pietro  Uà- 
bili  la  fila  Sede  in  Antiochia,  e la  Fella 
c polla  nel- giorno,  zi,  diFcbbrajo,  in.quet 
Calendario,  antico;..  , 

Credono,  alcuni  che  l’ulo  llabillto  di  già 
nell’ Antico.  Tellamento , e si  reliaiofaments 
©ffervato  in  octì  tempo,  nella 'bhiefa,.  dii 
celebrare  la  fella  annuale  delle  Pedicazio»^ 
•Ili  de’  Tempi'  confacrati  a,  Dio»,  avefle  fpin«i. 
ù i;  Fedeli  a celebrar^  ogni  anno.  la.  cour 
fiftcrazione  de’ Vefeovi ,,  che  fono  Tempj,vj-. 
vi , e come  l’animai  de’  Tempj.materiali  5 ed, 
a fare  in  ilpezieltà  la  Telia' anniverfariadeJ^ 
Vefeovado^  per-  dir  così,  del. Capo.de’ Pa* 
fiori  lotto  Gefucrifto  ,,  c.ioq.  dei  Principe: 
degli  Appolloli  S»  Pietro,. 

Molti  hanno  creduto  che  l’àntica  praticai; 
dìLPapig  c.  de.' Vefc.ovi,(l^celebra.re  sì  relf... 
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gìbfàmcnte  ogni  anno  T anniverfario  di  Tor 
confacraziòne  aveflè  dato  luogo  alla  ifti- 
tuzìon  della  Fefta  della  C!Tttedra  di  S.  Pie- 
tro, o ìH'  Antiochia,,  o in;  Roma..  Ma  per- 
chè non.  fi  trovano-  Papi  , o>  Vefcovi  fra. 
quelli  che  fi.  fanno-  aver  folennizzata  la  lor 
propriaOrdinaziòne,,  ì quali:  no»  fieno  po- 
frerioci  all’  ufo  eh’  era  nella  "Chiefa-  fino  da*' 
primi  Secoli  di  fare  ogni  anno>  la  Fefta  del- 
la Cattedra  di  San  Pietro,  fi  ha  molto  più. 
fondamento  di  credere,  che  la  Fefta  anni- 
verfaria  della  Cattedra  di  S.  Pietro  abbia 
dato  luogo  a tutte  quefte  Fefte  particolari 
di  Ordinazioni  Vefcovili  „ che  di  afferire- 
effer  quelli  debitrice,  di  fua  I/lituziòne:  all* 
ufi),  di  queftìe.. 

Non  abbiamo  Sermoni  di  S;  Lione-  fo- 
pra  la  Fefta;  della  Cattedra  di.  S..  Pietro  .. 
Ce  ne- reftano- tre  fopra  la  fu  a propria  pro> 
mozione  al  Pontificato  , della  quale  ogm 
^na  egli  celebrava  la  memoria.  La  miferi- 
cordia;  divina-  „ dice:  ncF  primo  di  queftt. 
Sermonr,,  che  fi  è dègiiata  di  tanto  innaL* 

- aarnit  fenza.  alcun;  nuo-  merito ed  ha  fat- 
to vedere  con  quefio-  fol  efempio,  gli  c£» 
fotti  ftupendi  di  fue  liberalità  , e di  fua  bon- 
tà infinita-,,  che  va- a- cercare^  il  minore,  c- 
*1  più;  indegno  di.  tutti,  i.  fuoi  fervi:  Hmor/^ 
bìlem  fmhi'  hoiiteMném.-  diem-  ficiti.  rende  a me 
quefto;  gjòmo  degno  d*onore .,  San.  Pietro  , 
dice:  nel  terzo , San-  Pietro^  è-  quegli  che 
governa:  ancora  la  Ctóefa-  di  Róma,  afiìfte 
ancora  eoo  ogni'  parncolàdcx  a.  colbroche 
gli  fuccedbno  neìlo>  ftelTò  trono  dà  efso 
per  l’ addretro-  tenuto  j-  ed  egli  viene  fem- 
prc  onorato,  quando  i nuovi  Pontefici  fan- 
no la  Fefta  anniverfària  del  loro  ftabilì- 

men- 
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mento:  UH  I^ifcribimus  hoc  feftumi  cums 
trecinio  fedis  ipftut  mermmus  «enforitx.  •. 

(Hom.i4»X 

Perchè  ua  Vefcovo,.  dice  Sànt’Agoitliio  , 
debba  (eropre  avere,  la  fpirito  occupato 
nel  fùo.  dovere  >.  ne  dee  più,  efiere  anche 
occupata  net  giorna  anniverfarìo.  del  fuQ. 
ftabilimento-»,  per  prevedere  cib.  che  dee  fa- 
re,, per  richiamare  alla-,  fua  mente  quello, 
che.  ha.  fitto  per  correggere  il  male  per 
fortjficarfii  net  bene,  per  benedhe  ilSigno- 
re,,  e.  pet  ringraziarlo^  de’  favori  che ^ ha 
fatti.,’  per  umiliarff,,  e per  punirli?  da 
fo  det  male  che  ha  fatto-^  del  bene  che  non> 
har  fòtto,  e ha  dovuta  fare,,  e per  ottenere 
il  perdonade’  fuoi  errori  pafsatii  comuni  do» 
lor  falutare  , e com  una.  confellìbne  linee- 
rà, e per.  ripigliare  un  nuovo;  fervore:  C«w» 
dies,  fumiverfartui,  no fin.  ottdinntionis  exoritùr  ^ 
tw»i  méxmè.^  hmor  hujus  ofificit:  tnmqntWK  primh 
imponAtuT'  attenditur  ,. 

San,  Caplo.  fécc:  ordinare-  nel  fuo  terza 
Concilio»  di’ Milano,  che  dovefse  riftabilirlt 
l’antica,  olscrvanza.  del  Decreto  del  Papa 
, Fertc.c,IV..-it  qualé;  obbligava,  tutti  i'  Velco- 
vi  a-  celebrare  ogni:  anno,  la  Fella  dì  loro- 
ponfacrazione  ..  Il’  Concilio,  IV.,  rinnovò» 
quello.'  Canone , e-  aggiunfé , che  quel  gior- 
no di  Fella  farebbe  efprelso  nel  Calenda- 
rio ::  che  doverebbe-  efsere  annunziato  al 
popolò  ,.  a 6ne:  dii  eccitarlo,  a pteear-  Dio 
per  Io  fila  Pallore,  e Padre»,  che;l:^Velco- 
vo  celebrerebbe  unaMelsa  foleMie,,  eprédi- 
cherebbe.  in  quel  giórno  per  domandare  T 
alTillenza  delle  Oraziòhi  de’  fiioi  Diocef^ 
nij  e *n  fine  efaminercb|>e  tutto  il  fuo  vi- 
pafsato , per  rendere  per  1’  avvenire  U. 
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414  E»»*.cizj  »i  Pista*'. 
fila  vita  anche  più  regolata,  epiùefempfa* 
le  , e per  foddisfarc  alle  funzioni  del  fa?- 
ero  Tuo  Minifterio  con  maggiore  pietà,  e 
maggior  zelo. 

‘ Concflj  nott  fole  efbrtauo  i Ve- 

feovi  a fare  ogni  anno,  la  Fefta  di  lorcon^ 
facrazione;  vogliono  ancora  che  tutti  i Sa? 
cerdoti  celebrino  eoa  moka  divozione  1' 
anniverfario  di  lor  ordinazione,  e del  lot 
Sacerdozio  j raddoppiando  in  quel  giorno  i 
lor  ringraziamenti. al  Signore,  che  ?t  è de- 
gnato d’  innalzarli  ad  una  dignità  sì  fiibli- 
me,  considerando  eon  maggior  attenzione 
, Jia  fantkà  del  lor  Minjfterio  , e compren* 
dendone  più.  che  mai  le  fpaventevoli  ob- 
bligazioni. 

Nè  i foli  Miniftri  dell’ Alti  (lìmo,  c *h  ifi^ 
pezìeità  i Vefeovi  Sì  credono  tenuti  a rinr 
Bovare  ogni  anno*  la  loro  Conlàcrazione 
fatta  a Dio  nel  giorno  anniverfario ,.  in  cui 
erano  flati  confàcrati , giorno  che  dinomt- 
navafì  il  giorno  natalizio,  del  Vefrovado  „ 
come  d'nna-  nuova  ftafeita  fpiritiialc  : Ogni 
Criftiano  i»  que’  giorni  felici  di , fervore  ,, 
in  quella  'prima  età  della-  Chiefa  face- 
va a feftelfo  una  obbligazione  non*  me- 
no ftretta  per  lo  giorno  di  fua  prima  con^ 
Aerazione  a Dio  col  Rattefìmo,  giorno  che 
'dinominavaft  in.  Oriente  ,,  e nella  Grecia,  e 
Fefta;  natalizia  del  rlnafcitnento.  in-Gefucri- 
fto  j e ’n-  Occidente  i.  Ps/ii*.  annoanumi\ 
Giorno  anniverfario  dejla  Pafqua  particola- 
re „ cioè  del  proprio  Battefìmo-.  E vi.  è 
grans  cagione  di  celebrare  ogni  annoda  me- 
moria del;  primo  momento  di  noftra  fanti- 
fitazione  tanto  per  riconofeere  la  grazia: 
ddt  adfiZiOQi^  die  vi  abbiamo  ricevuta.,, 

" - ^ quaih* 
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quanto  per  rinnovare  noi  fteflì  nello  fpiri- 
to  di  Gefucrifto , replicando  con  un  nuo- 
vo fervore  le  promefle  che  abbiamo  fatte 
nel  noftro  Battefimo  a Dio . S.  Carlo  rin- 
novò ancora  quell’  antica  divozione  del 
giorno  anniverfario  del  Battefimo,  nel  Tuo 
Icfto  Concilio  di  Milano  : Keligiofi  infiituti 
olim  fuit  diem  hiiftifmi  quotcmnìs  k fidelibnt 
piè  celebrari.  E foggiugne,  che  S.  Gregorio 
Nazianzeno  afleriva , eh*  era  ufo  antico  il 
celebrare  ogni  anno  il  giorno  del  proprio 
Battefimo  con  tutti  gli  efercizj  di  pietà  , 
ed  era  d’  uopo  che  tutti  i Padri  di  Fami- 
glia aveffero  cura  di  fare  che  ì lor  Figli- 
uoli ne  aveflero  la  memoria  , e foprattut- 
to  di  darne  loro  l’efempio  : Tènrentum  cura 
/ìt  diem  eh  eam  ctutfam  notare , quo  Filiut 
Chrifto  renarus  efl.  E’ probabile  che  la  fefta 
di  quello  giorno  abbia  dato  luogo  a quel- 
le divozioni e alle  felle  delle  confacrazio- 
ni  particolari. 

Molti  hanno  creduto  che  la  Chiefa  avc& 
fe  polla  la  Solennità  della  Cattedra  di  S. 
Pietro  nel  dì  di  Febbraio,  per  opporre 

Ja  pietà  Crilliana  alle  fuperllizioni , e alle 
dilTolutezze  onde  quel  giorno,  e1  prece- 
dente erano  profanati  da’  Pagani,  i quali 
andavano  a far  de*  banchetti  Ibjpra  il  fc- 
polcro  de*  loro  Parenti.  Quello  forfè  Ipìn- 
le  ancora  i Fedeli,  celebrando  il  dì  nata- 
lizio, per  dir  così  5 del  Pontificato  di  San 
Pietro,  a rinnovare  fra  loro  una  fpezie  di 
Agape,  o di  Convito  di  pura  carità  eri- 
diana  , per  contradegno  di  allegrezza,  c, 
per  ifcreditar  di  vantaggio  gli  eccelli  Pa- 
gami il  che  ha  fatto  di  poi  dinominare  la 
folennità  del  giorno  prefente  » la  Feda 

del 
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del  Banchetto  di  San  Pietro  : Fefium  Petri 

epulAmm . 

Ma  com’è  cofa.  facile  T abufaru  degli  ufi 
più  fanti  quando  Infingano  i fenfi , quefte 
allegrezze  sì  religiole  nelle  loro  iftituzio- 
ni  , fi  trovarono  accompagnate  da  ^ certi 
eccefil  > ed  anche  da  molt^  fuperftizioni 
che  la  famìKarità  co’  Pagani  » e la  rilaisa- 
rezza  vi  avevano  introdotte  j il  che  co- 
llrinfe  il  fecondo  Concilio  di  Turs  tenuto 
nell’  anno  ^67.  a dar  rimedio-  agli  abufi  , 
efortando  ì Fedeli  a celebrare  la  Fella  del- 
la Cattedra  di  S.  Pietro  con.  nuovo  fervo- 
re, e Evezione  efemplare. 

La  Mefsa.  è della  Fella  di  quello 
giorno.. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa  y 
è la  feguente.. 

DE«j  , qui  Betror^  Jpofieto  tuo  , collutis: 

cluvibus  regni  cceleftis  t ligunii  utque  fol-^ 
'vendi  Bontificium  tradidijii  concede  , ut  infer-^ 
cejjionis  efus  auxHio  > à peccaterum  nofirorum 
nexihus  liheremur,.  Qui  vivhx  &c- 

La.Fittola» 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell* 
Appollolo  San  Pietro  .- 
Ctip. 

PBtrus  Apo0otus  JefU  Chrtjli  % eleEth  udvtnit 
difperfimis  Penti , GtdntÌA.  j Cuppudocu  y 
Afil%  ér  Bithynit.  : fecundìtm  prAfeientiam  I>ei 
Batrity,  in  fanUiJicittìonem  Spiritus , in  thedien- 
tiam  a,  ufperftmem  pu^uinit  Jefu  Chrifli 

CrA’' 
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Crj$/Ì0  vobis,  & pax  multìplicetur  . Btnediiìus 
Z>eusi  & Pater  Dcmini  tuiftri  JefuChriftit  qm 
/ecundtan  tnifericerdiam  fitam  magnamregenera^ 
vif  nos  in  fpem  vivam»,  per  ref$trreQ.ionem  Jeftt 
Chrifti  ex  mertMhy  in  htreditatet»  incorruptàbi~ 
lem  a Ó'  incontaminatam  j àP  immarcefcibilem  > 
confervatam  in  coeLis  in  vobis  , qui  in  virtutt 
2>ei  cufiodimini  per  fidem  in  f alatem  i paratati» 
re-velari  in  tempore  nov'tjjtmo  ^ In  qua  exultabitit. 
mciticum  nane  fi  oportet  contriftari-  in  variis 
teneationilas ut  probatio  veftra  fi  dei  multò  pre^ 
tiefier  auro  ( quod  per  ignem  probatur  ) inve^ 
niatur  in  laudemy  & gloriam  , & honorem  i in, 
revelatimem  Je  fu  Chrifiti-  Domini  nefiri^ 

Non  può  eflere  fe  non  verfo  l’anno  4jr.. 
di  Qefucrifto che  S.  Pietro,  effendo  in  Ro- 
ma X fcriveffe  quefta'  Lettera  a Fedeli  dil^ 
perfi  nel  Ponto  > nella  Galazia nelia  Ca-^ 
padocia,,  nell’  Alia  minore , nella  Bitinia  », 
dov’egli  fteflo  aveva  predicato . Dice  che 
fcrìve  di  Babiionia , nomando  così  la  Cit- 
tà di  Roma  a cagione  delia  difsDlutezza  de’ 
coftunii,  e della  moltitudine  confufa  delle 
fìiperftizioni  che  allor  vi  regnavano-.  L’  in« 
tenzione  deU'Appoftola  in  quella  Lettera» 
è-  lo  Rabilire  nella  Fede  i Fedeli  che  vive-  - 
vano  fra’ Pagania.  Ella  comprende  fentimen- 
ti  sì  grandi  in  poche  parole  »,  che  Bonifa- . 
zio  »,  Vefeovo  di  Mogonza  ,*  volle  averla, 
fcritta  a lettere  d’oro.. 

R I F L E S S I O N I. 

"Petrus  ApoCiolfis  Jefu  Chrifti,.  O qual  lèn- 
timento  è rinchiufo  in  qoefte  parole!  Che 
prova  patente  prefentano  della. bontà  di 

no-. 
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noftra  Religióne  l Quanti  miracoli  com- 
prendono in  feftelfe  1 Libertini  j Ipiriti  de- 
boli, Uomini  di  poca  fede,  vorrefte  qual- 
* che  miracolo  affai  fenfibile,  che  convincei- 
fe,  che  coftrigneffc  la  voftra  ragione  a ri- 
conofcerc  un  carattere  di  Divinità,  a ve* 
der  Dio  nello  ftabilimento  della  Chiela  . 
Ecco  il  miracolo;  Pietro  Appoftolo  diGe- 
fucrifto . Pietro  , idiota  , ingegno  rozzo  , 
Uomo  abbietto,  e del  volgo , peicatore , 
allevato  nel  maneggiare  le  reti  , nudnto. 
nell’arte  di  prender  il  pefee  , lenza  educa- 
zione, fenra  tintura  di  lettere;  Pietro  Ap- 
poftolo-, ed  Appoftolo  di  Gefucnfto,  cioè 
Inviato , incaricato  della  piu  im^rtante 
commeflione  che  foffe  mai,  dell  affare  piu 
dilicato,  e più  fpinofo  che  mai.effer  polla . 
Pietro  Diicepolo  di  Gcfucrifto , che  ha  avu- 
ta la  milfione  per  predicare  il  fuo  Vange- 
lo, quel  Vangelo  pieno  di  Mifterj  impene- 
trabili dalla  loia  ragione  infinitamente  lo-- 
pra  l’ingegno  umano  ; quel  Vangelo  pieno 
d’una  Morale  nemico  de’fenl?,  e dell  amor 
proprio  ; e per  predicare  quello  Vangelo 
per  tutto  l’Univerfo  , per  portarlo  a tutte 
le  Nazioni  della  terra  : Nazioni  barbare  , 
Nazioni  polire.  Nazioni  faperftiziofe,  tutte 
nemiche  del  no’iie  Criftiano  j a quelli  del 
Ponto,  a quelli  di  Galazia  , a quedi  di 
Cappadocia,  dell’  Afta  minore,  di  Bitinia> 
dì  Roma  fttffa,  a quegli  orgoglioli  1 adro- 
ni  del  Mondo:  e Pietro,  Uomo  abbietto, 
ignorante  , rozzo , invero  pefeatore  ha 
efeguìto  felicemente  il  gran  dilegno  , ha 
foddisfatto  alla  fua  milfione  con  un  fuccel- 
fo  ad  ogni  immaginazion  fuperiore  ; lwc<m- 
vertite  alla  fede  tutte  quelle  Nazioni  , ha 
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fondata  la  Chiefa  di  Gefucrifto  appreflb 
tutti  que’  Popoli  j e ciò  folo  col  prefen** 
tarli,  col  parlare,  colloperar  de*  miracoli: 
Pietro  vii  pefcatore , Appoftolo  di  GefiT- 
crifto,  e Capo  anche  de*  Tuoi  Appoftoli  : 
dopo  di  ciò  chiunque  domanda  ancora  de’ 
prodigi,  dice  S?nt’ Agoftino,  per  credere  r 
egli  ftelfo  è un  prodigio , un  moftro  d’in- 
credulità : Quifquis  adhuc  prodigia  , ut  cre- 
dati inquiriti  magnum  ipfe  prodigium  ejl.  Be- 
nedetto Ila  Iddio,  Padre  di  Gelucrifto  no- 
ilro  Signore  , il  quale  fecondo  la  fua  gran 
•mìfericordia  é ha  rigenerati  per  una  viva 
fperanza  colla  rifurrezione  di  Gefucrilto  : 
•£ened0us  Deus , & Pater  Domini  noflri  Jefu 
Chrifii  , qui  fecundùm  mifertcordtam  fuam  ma” 
gnam  regeneravit  nos  in  fpem  vivam  per  refur^ 
rel\ionem  JeCu  Chrijii . Quali  energiche  ef- 
preffionì  , qual  più  nobile  , e più  rubbme 
eloquenza,  qual  più  giufto,  più  feguito  , 
più  concludente  difeorfo  I Tutta  quella 
pillola  è maravighofa  . Ed  ecco  lo  llile  , 
c la  maniera  di  fcrivere  di  un  idiota,  di 
un  vii  Pefcatore  . Una  viva  fperanza  è 
uno  de*  primi  frutti  della  fede  . Ella  è 
*n  parte  il  carattere  de’  veri  Fedeli  . Che 
cora<ro-io  non  dà  ella  ne’  maggiori  peri- 
eli ?°che  dolce  confblazione  in  mezzo  al- 
avverlìtà  ? Uno  fguardo  rivolto  al  Cie- 
lo, diflìpa  molte  nebbie,  edalficufa  a ma- 
raviglia un’anima  fedele  . In  vero,  il  pen- 
fiero  di  quell'eredità  che  Gefucrillo  ci  ha 
^cquillata  col  luo  langue  , ed  alla  quale 
abbiamo  ragione  col  mezzo  del  Battelì- 
mo  , non  doverebbe  tenerci  in  t itto  il 
tempo  occupati  ? Eredità  che  non  è fog- 
getta^  nè  a corromperfi , nè  a guadarli  , ^ 
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nè  a ridurfi  a nulla , eh*  è confervata  per 
noi  nel  Cielo  . Felice  foggiorno  de’  Beati 
dovete  un  giorno  eflere  il  mio!  E vi  può 
efler  foggetto  che  più  lufinghi  il  mio  cu^ 
re,  rifvegli  più  vivamente  i miei  defidcrj, 
più  contenti  la  mia  ambizione  , di  vantag- 
gio mi  piaccia,  c mi  renda  fatoUo  ? Qual 
colpo  di  avverfa  fortuna,  tjual  perfecuzio- 
ne , quali  awerlìtà  debbono  porvi  in  ct^ 
(iernazione  ? Voi  che  la  virtù  di  Dio  di- 
fende colla  fede  5 col  motivo  della  falute, 
pronta  a manifeftarfi  negli  ultimi  tempi  ? 
Quando  fi  ha  religione , quando  li  ha  v^ 
va  fede,  il  motivo  dell’eterna  falute,  ifpi- 
ra  un  nuovo  fervore , e un  nuovo  corag- , 

f;io . I cuori  fvogliati , Tanime  ìnfenfibili  al- 
a memoria  dell’altra  vita  , ben  fanno  ve- 
dere che  fi  compiacciono  un  poco  troppo 
dì  quella.  Ad  ogni  ora  ci  avviciniamo  all* 
eternità}  ogni  giorno  ci  avanziamo  d*  una 

fìornata  verfo  quel  termine  felice  . Le  af- 
izìoni,  le  traverfie  di  quella  vita  , fono, 
per  dir  così,  colpi  di  vento  che  ci  fpin- 
gono  col  farcì  avanzar  fempre  piu  verfo 
quel  porto  avventurato  . Non  dobbiamo 
noi  fentire  un’eftremo  giubilo  di  efler  ora 
per*poco  tempo  afflitti  in  varie  prove?  La 
noftra  meftizìa  ben  moftra  la  noftrà  poca 
fede  , e dà  a vedere  quanto  poco  fiamo 
fimili  .a\primi  Fedeli..  ^ 


I L 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S,  Matteo.  Cap.16, 

IN  iìlo  tempore'.  Venìt  J e fus  in  purtes  Càfarég 
Philipp*'.  & intemgnbat  Difcipulos  fmstdi- 
cens:  dieunt  homìnes  eJfeTilium  hmimsì 

At  illi  dixerunti  Alii  Jettmem  Btiptiftamy  alii 
Sutem  Eliam  » alii  vero  Jeremiam  , aut  unum 
ex  Vrophetis»  Dieie  illis  Jefttsi  Vos  autemquem 
me  ejpe  didtisì  Refpmdens  Simon  Vetrasy  di- 
xiti  Tu  es  Chriftus  Filius  Dei  vivi  , Refpon- 
dens  autem  Jefus  y dixit  ei  : . Beatus  es  , Simon 
Bar^Jonn'.  quia  caro  y & fanguis  non  revelavit 
eibi  ) fed  Bater  meus  , qui  in  Codis  eft . 
ego  dico  ttbìy  quia  tu  h Petrus,  & fuper  hanc 
petram  edificabo  Bccteftam  meam  5 & porti,  in- 
feri non  pravalebunt  adverfus  eam.  Et  tibi  da- 
bo  daves  regni  ceelorum  , Et  qttodcumque  Ugo- 
veris  fuper  terram , era  ligatum  & in  Codis  : 
Ò'  quodcur^ue  folveris  fuper  terram,  erit  folur 
um  & in  Codis, 


MEDITAZIONE. 

Ddla  contraddizione  che  fi  trova  frolla  mftra 
credenza,  e i noftri  cof turni, 

P'  V N T o I. 

COnliderate  che  dee  trovarfi  una  ftretta 
unione  fralla  credenza,  eicoftumi.La 
fede  dee  regolare  T operazione.  Le  noflre 
azioni  dicono  fetnpre  più  efficacemente  di 

qual. 
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qual  Religione  noi  liamo  3 in  vano  proccu- 
rafi  di  nafconderfi  3 fefteflb  , e agli  altri  j 
le  azioni  ci  tradifcono.  Sopra  quello  prin- 
cipio domandiamo  noi  a noi  RelH  felìamo 
veramente  Criftiani. 

. Che  orribile  contraddizione  fralla  noUra 
credenza,  e i noftri  coftumi  1 Perchè  alla 
fine,  malgrado  la  corruttela  del  Secolo,  li 
trovano  fra’  Criftiani  pochi  infedeli . Si  cre- 
de, ma  li  vìve  male:  cioè,  fommelfione  d’ 
intelletto  alla  legge  , ribellione  di  cuore 
contro  tutti  i fuoi  precetti.  Religione  Tan- 
ta, coftumi  de’  fuoi  feguaci,  corrotti.  Ve- 
rità terribili  nella  mente  , libertinaggio  , 
empietà  nell’opere.  Credenza  di  tutto  ciò 
che  impone  un’  indifpenfabile  necelfità  di 
menare  una  vita  innocente , vivere  che  li 
fa  vedere  una  mentita  di  quanto  lì  crede. 

La  mattina  alla  Mefsa  j la  fera  agli  fpec- 
tacoli,  o al  ballo.  In  certi  giorni  fi  va  ad 
accoftarfi  alla  facra  Menfa  ; e dopo  poche 
ore  fi  pafsano  molte  ore  al  giuoqo , ne’  di- 
vertimenti profani,  negli  eccelli , che  arri- 
vano fino  alle  dlfsolutezze  del  Carnovale  j 
e fi  comparifce  coperto  di  ceneri  nel  pri- 
mo giorno  di  Quarelìma . Che  cofa  è ipro- 
crifia  in  materia  di  Religione  , fé  tale  non 
è il  dare  al  pubblico  fceiie  tanto  diverfe? 

La  forte  degl’infedeli  è deplorabile:  ma 
le  fregolatezze  della  maggior  parte  de’  Cri- 
ftiani fanno  loro  fperare’una  forte  miglio- 
re ? Che  difavventura  non  elsere  nel  fen 
della  Chiefa,  non  aver  ragione  alcuna  fopra 
la  felicità  eterna  ! Ma  è ella  forfè  minore 
l’efsere  Figliuolo  della  Chiefa,  e ’l renderli 
indegno  deU’eterna  felicità,  alla  quale  fi  ha 
ragione  come  chiamati  all’  eredità?  E per 

ve- 


Digitiza 


Fiberajo  XXII.  Giorno.  43^ 
verità  , cofa  è peggiore  , non  credere  quali 
nulla  di  quanto  fi  na  V obbligazione  di  cre- 
dere > o non  far  quali  nulla  di  quanto  fi 
ha  r obbligazione  di  fare  , e di  quanto  li 
crede? 

Con  fìnceritàj  non  è un  volgere  in  ridico- 
lo le  cofe  più  facre  , il  fare  ora  il  perfo- 
naggio  di  Criftiano  , e più  foventc  il  per- 
fonaggio  di  Pagano  ? E lì  può  dilprezzar 
Dio  con  malizia  maggiore  > quanto  non  du- 
bitare eh’  egli  lìa  quello  che  ha  parlato  , 
ch’egli  lìa  quello  che  comanda  , e vivere 
come  non  lì  credefle? 

Ed' ecco,  Signore  , come  ho  vifliito  lino  • 
a quello  punto  . Degnatevi,  mio  Dio  , di 
darmi  ancora  il  tempo  e la  grazia  di  ma- 
ni fallare  la  mia  fede  colle  mie  opere  , e 
perdonatemi  le  mie  iniquità. 

Punto  II, 

Conlìderate  1’  empia  llravaganza  di  una 
maniera  di  vivere  tanto  oppolla  alla  ragio- 
ne, c sì  contraria  al  buon  cullo. 

Credere  che  non  lìamo  mpra  la  terra  le 
non  per  amare  e per  fervir  Dio,  e palTarc 
tutti  i giorni  della  vita  fenz’  amar  Dio  , 
non  applicarli  tutto  giorno  che  a recargli 
difpiacere  ! 

Credere  che  vi  è un  inferno  , e che 
quell’  inferno  fpaVentevoIe  ed  eterno  può 
elfere  la  pena  di  un  fol  peccato  mortale  ; v 
e vivere  tranquillamente  nel  peccato  , e 
multiplicar  tutto  giorno  l’ iniquità  con  nuo- 
vi peccati  ! Voragine  di  fuochi  inellingui- 
bili  , che  r onnipotenza  di  Dio  accende 
per  punire  il  peccatore  j Inferno  , Caos  im- 
Crot/(t  ItiirAjo»  R - men- 
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menfo  di  tormenti  eterni , è poflibile  che  tu 
Éa  r oggetto  di  iioftra  fede  , e viviamo 
neir  impenitenza! 

E que*  Libertini , la  vita  de’  quali  è uni 
catena  di  peccati  : quegli  empj  che  mot- 
teggiano (opra  le  più  fante  pratiche  di  pie- 
tà j che  fcherzano  fopra  lo  fleflb  inferno  j 
hanno  forfè  V inferno  per  oggetto  di  lor 
credenza? 

Quelle  Donne  mondane  , la  cofeienza 
delle  quali  è un*  orrido  caos  > alle  quali 
ferve  d’  idolo  il  Mondo  , credon  elleno  le 
verità  del  Vangelo  , .e  i fupplizj  fpaventofi 
deir  inferno? 

Quelle  Perfone  di  piacere  , che  paffano 
i loro  giorni  in  un  ozio  molle,  e nella  di- 
menticSiza  di  Dio  j Quelle  Perfone  mon- 
dane , che  facrificano  tranquillamente  1’ 
anima  loro  all’  ambizione  , e ad  un  vii  in- 
terefle  : (Creile  Perfone  la  mente  delle 
quali  è guadata  dalla  . .corruttela  del  cu(v 
tc  i i coltumi  delle  quali  fono  sì  pocoCri- 
ftianis  credon  elleno  l’ Inferno? 

Quelle  Perfone  confacrate  al  fervizio  di 
Dio  col  mezzo  di  legami  cotanto  facri  , e 
in  uno  dato  tanto  perfetto  menano  una  vita 
sì  poco  «pigolata  , ed  anche  sì  mondana  : 
quelle  Perfone  credono  tutto  il  rigore  de 
formidabili  giudizi  di  Dio,  e ne  fanno  an- 
che al  Popolo  delle  deferizioni  più  vi- 
ve? 

Quelle  Perfone  confacrate  al  minifterio 
degli  Altari , e ’l  viver?  .delle  quali  corrifpon- 
de  alle  volte  sì  male  al  jfacro  lor  minifte- 
rio } que’  Sacerdoti  che  comparifeono 
con  sì  poco  rifpetto  , con  sì  poca  decen- 
za , e alle  volte  ancora  con  st  poca  reli< 

. gio- 
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gione  air Altare,  credono  che  quello  eh’  è 
da  e/Ti  tenuto  fra  le  mani , che  offerifeono 
in  facrifìzio  al  Dio  vivente  , fia  con  tutta 
realità  Gefucrifto  ; che  Zia  quello  il  Corpo 
adorabile , e ’l  Sangue  preziofo  , de’  quali 
fanno  il  lor  alimento?  Accordate  quelli  co- 
ftaml  colla  fantità  di  quella  Religione  , ac- 
cordate quello  modo  di  vivere  con  quella 
credenza  ! 

Si  crede  che  ’l  Vangelo  lìa  l’ unica  regola 
de’  coftumi  j che  ogni  altro  lìftema  di  vita 
fi  fondi  fui  falfo  I che  ’l  fentiero  che  con- 
duce al  Cielo  lìa  angufto  j che  la  vita  cri- 
ftiana  fia  una  vita  di  mortificaziom  > e dì 
croci  ; e che  ’l  Regno  de’  Cieli  fi  prende 
colla  forza  , Si  crede  che  la  Legge  criftia- 
na  domandi  una  gran  perfezione  i Violen- 
za continua  , mortificazione  fenza  tìpofo  j 
ad  ogni  palTo  qualche  nuova  croce  , e non 
vi  fia  alcuna  croce  fenza  nuova  vittoria  . 
Oltre  di  ciò  , che  pietà  umile  e perfeve- 
rante  ? che  modelli  a più  el^mplare  i che 
più  inalterabile  carità  ? Amor  di  preferen- 
za, di  tenerezza  verfo  Dio  5 amor  lineerò 
ed^  elfettivo  verfo  il  Prolfimò  . iQual  purità 
più  dilicata  qual  equità  più  univerfale  ! 
qual  leggiera  Imperfezione  che  non  fia  con- 
dannata dalla  Legge  Criftiana  ! Lo  fpirito 
del  Mondo  è proferitto  da  Gefucrifto,  tut- 
te le  malfime  del  Mondo  fono  riprovate  : 
Si  crede  in  fine  , che  Gefucrifto  è’I  Figli- 
uolo di  Dio  vivo  , mentre  fi  fta  tutto  gior- 
no con  sì  poco  rifpetto  alla  fua  prefenza  , 
Mettete  al  paragone  fra  loro  tutti  quelli  li- 
neamenti de’  coftumi  de’  Criftiani  di  quello 
tempo . Ah  , Signore  , che  contraddizione 
più  enorme  e più  moftruofa  ! 

T z 
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' Ma  fenz  arrecare  per  sì  ^ran  tempo  gli 
^ fopra  le  difformità  cne  lì  trovano 
nell’  altrui  ritratto  : quali  difformità  non 
trovo  nel  mio  ? Ho  la  fede  j credo  ^ ^utte 
quelle  verità  : e i miei  coftumi  j e i miei 
fentimcnti  , e ’l  mio  vivere  corrifpondono 
forfè  alla  mia  credenza  ? 

Si<more,  poich’è  vero  che  vornon  riget- 
tate ^no  fpirito  coperto  di  confulìone  , un 
cuor  contrito  ed  umiliato  » un  anima  che 
implora  la  voftra  mifericordia  j prendo  una 
nuova  confidenza.  L’  enorme  contraddizio- 
ne che  fi  trova  fra  la  mia  fede  , e la  mia 
vita,  mi  fpaventaj  ma  la  voftra  mifericor- 
dia  mi  reftkuifce  il  coraggio.  Confelfo  con 
vivo  dolore,  che  ho  fcreditato  co’  miei  co- 
ftumì  la  fantità  del  mio  fiato  , la  purità 
della  mia  Religione  , la  perfezione  del 
Vangelo  j ma  ho  rifoluto , col  ioccorlo  di 
voftra  grazia,  di  riparare  per  l’avvenire , per 
quanto  mi  farà  poffibile,  all  ingiuria  che  vi 
ho  fatta  , o Signore  j e lo  faro  coll  intera 
riforma  de’  miei  coftumi . 

• Afpirazionl  divote  nel  corCo 
d^l  giorno. 

• BcnitMem  & iifciplinum  & fcienthm  doce 
pie,  qui*  nutndMÌs  tuis  credidi . 1 1 8. 

Credo,  o Signore  , credoi;alla  voftra  di- 
vina parolai  fatemi’ la  grazia  di  metterla  in 
pratica,  e per  codefto  fine  ifpiratemi  la  dol- 
cezza , della  quale  mi  fate  lezioni  si  belle  j 
la  regolarità  di  vita  sì  neceffaria,  e infegna- 
temi  la  feienza  della  falute. 

i^id  prodeft  fi  fidem  quis  dicM  fe  habere  , 

opem  nHtem  non  hubeatì  Jac.z. 

• A che 
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A che  ferve  , o Signore  , che  io  abbia 
la  fede,  fé  non  ne  ho  le  azioni? 

PRATICHE  DI  PlETjt. 

I.  A Lcuno  dirà  , dice  f Appoftolo  S.  Ja- 
copo , voi  avere  la  fede  , ed  io  ho 
r opere.  Fatemi  vedere,  continua  lo  ftefso, 
fenza  T opere  che  avete  la  fede  5 quanto  a 
me  , vi  farò  vedere  per  via  dell’  opere  la 
mia  fede  . Difìnganniamoci  j Fede  chimeri- 
ca , fantafina  di  Criftiano  , fon  tutte  quelle 
fuperfiziali  dimoftrazioni  di  Religione  fenz* 
aver  cofa  alcuna  di  reale  . Il  non  credere  , 
è certamente  la  maggiore  di  tutte  le  follie  ; 
ma  credere  c non  vivere  in  conformità  di 
quello  lì  crede  , è ’l  colmo  della  ftravagan- 
za,  e deir  empietà.  Prendete  oggi  un  quar- 
to d*  ora  , o per  lo  meno  alcuni  pochi  mo». 
menti  per  domandare  a voi  fìefso  , e per 
efaminare  fe  ’l  voftro  modo  di  vivere  cor- 
rifponde  alla  voftra  credenza  . Il  lufso  ec" 
cedente  , gli  ornamenti  di  fallo  , le  mode 
pagane  corrirpondon  elleno  alla  modeftia  , 
alla  fede,  e all’ umiltà  Criftiana?  Le  Donne 
parate  agguifa  de’Tempj,  giufta  refprefTìon 
del  Profeta  , fann’  elleno  un  grand’  ono- 
re alla  Religione  ? Conlìderate  le  voi  avete 
a rinfacciarvi  qualche  cofa  fu  quello  pun- 
to . Il  voftro  rifpetto  , la  voftra  divozione 
nella  Chiefa  dann’  eglino  a conofeefe  che 
credete  Geriicrifto  elfervi  con  verità  pre- 
fente  ? Sapete  qual  fta  la  fantità  della  Reli- 
gione Criftiana  ? Vi  fate  voi  vedere  Criftia- 
no  nelle  cofe  di  voftra  cala  , nel  voftro  im- 
piego, nella  voftra  menfa  , ne’ voftri  pjacew 
ri,  ne’  voliti  difeorlì  , nelle  vollre  convcr- 
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fazioni?  Siete  voi  agli  occhi  di  Dio  , quel- 
lo fate  profeflìone  di  eflere  avanti  agliXJo* 
mini  ? In  materia  di  Religione  l’ ipocrita 
è ignominiofa  y ed  empia  : folo  iopra  il 
teatro  fi  folFre  che  le  Perlbne  rapprefenti- 
no  Perfonaggi  diverfi  : Ma  in  materia  di 
Religione  > nulla  è piu  odiofo  , nulla  è 
più  ingiuriofo  a Dio  . La  vofira  vita  non 
e ella  fiata  fino  a quefio  punto  una  perpetua 
commedia  ? Qual  teftimonianza  date  vói  di 
vofira  fede  co  voftrl  coftumi?.  Ecco  un*^ ani- 
pia  materia  di  efame. 

a.  Dopo  avere  elprefiì  i voftri  gemiti 
avanti  a Dio,  vedendo  quanto  i voftri  fen- 
timenti , e i voftri  coftumi  fono  diverfi  dal- 
la voftra  credenza,  prendete  le  rifoluzionì 
feguenti  ; Di  non  comparire,  mai  più  nella 
Chiefa  fe  non  con  un  rifpetto  , e con  una 
modeftia  che  fieno  prove  fenfibili  di  voftra 
fpde  : Proibitevi  ogni  difeorfo.  nel  luogo 
fante  , e tutte  quelle  cerimonie  mondane 
e profane  , che  ne  debbon  elTere  efiliate 
Dove  fi  doveri  comparire  di  efter  Criftia- 
no , fe  non  a piedi  dì  Gefucrifto  ? Abbiate 
ne’ voftri  affari,,  nelle  voftre  converfazioni  , 
ne’  voftri  ftcffi  divertimenti  la  pratica  di 
domandare  a voi  fteffo.  fe  vi  fiere  come 
Criftiano  . Abbiate  di  continuo  nella  men- 
te quefte  parole  del  Profeta  Elia  : n ^ 

quando  zoppicherete  come  un  Uomo  che  piega 
da  due  parti  ? Se  ’/  Signore  è Dio  , ftguitelo 
fenza  ejfitare  , e fenza  iwerrompiinento  . Se 
Baal  è 'I  voftro  Dio  > feguite  "Baal  ..  O* 
i8.  ) Leggete  ogni  giorno  con  rifpetto  un 
capìtolo  del  Vangelo  : Quefto  è 1’  unica  re- 
gola del  noftro  vivere:  e leggendolo  , con- 
liderate  , fe  vi  ritrovate  il  voftro  ritratto  . 

Pure 
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Pure  fecondo  quefta  Legge  noi  faremo  giu- 
dicati in  ufcire  da  quella  vita  . Siete  voi 
nello  flato  Religiofo  ? Siete  voi  chiamato 
airaiigufla  dignità  del  Sacerdosìo?  Prendo* 
tc  una  coflante  rifoluzione  di  foilencre  per 
l’avvenire  co’ voflri'coftumi  la  fanticà  del 
voflro  flato  , e la  fublime  perfezione  del 
vcflro  carattere  : foddisfate  a’  voflri  doveri  ; 
p'fillete  airufizio  divino  j offerite  il  divifi 
Sacrifizio  con  una  divozione , con  un  rifpet- 
to  , con  una  modeflia  che  pfovino  vifibiL 
mente  la  voflra  fede . :■ 
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GIORNO  XXIII. 


S.  Margherita  di  Cortona 

Penitente  del  Terx^*  Ordine  di 
San  Francefco  , 

S Anta  Margherita»  foprannomata  di  Car- 
tona , che  fu  ’l  luogo  di  fua  peniten- 
za , c ^ (uà  fepoltura  , nacque  nel  Ca- 
rtello dì  Alviano  , o Laviano  , nella  Diocefi 
di  Chiufi  in  Tofeana  , verfo  T anno  1245* 
Avendo  perduta  fua  Madre  in  età  di  fette  » 
ovver  ott*  anni  » le  mancarono  e 1 educa- 
zione e ’l  foccorfo  e più  non  feguendo  fe 
non  r inclinazione  eh’  eli’  aveva  al  liberti- 
naggio, e al  piacere,  lì  gettò  in  tutti  i di- 
fordini  , de’  quali  è capace  una  Giovane  , 
che  ha  dello  fpirito  , e della  bellezza  , e 
non  è rattenuta  nè  dal  timor  di  Dio  , nè 
dall’  autorità  de’  Genitori  , nè  da  i rifleffi 
dell’  onore  e del  dovere  , ed  anche  meno 
da  i motivi  diReligione,  e dalla  dilicatezza 

della  corcienzar,  - , , 1 , n 

Erano'già  fcorfì.nov*  anni/,  dacch  ella 
aveva  cominciato  à vivere  in  una^  feanda- 
lofa  licenza  con  un  Gentiluomo  di  Monte 
Pulciano  , quando  il  fuo  Amante  ufeendo 
di  fua  cala  , fu  uccifo  per  iftrada  , in  una 
occafione  che  non  potè  mai  eflere  (coper- 
ta . Una  cagnuolina  , che  da  Margherita 
era  amata  , avendo  feguito  il  fuo  Padro- 
ne , ritornò  urlando  dopo  due  giorni  5 e 
prendendo  co’  denti  la  fua  Signora  per  la 
verte  , la  tirò  come  per  condurla  in  qual- 
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che  parte  . Margherita  non  vedendo  ritor- 
nare il  Tuo  Drudo  , e ftupitafi  degli  urli  e 
de’ movimenti  di  fua  Cagiiuola  , efce  dalla 
cafa  j e appena  ebbe  fatto  qualche  palso 
fuori  della  Città  , che  vide  in  un  folio  il 
corpo  del  Gentiluomo  mezzo  infracidito  , 
che  già  mandava  un’  infoffribile  fetore,. 

L’'*orrendo  fpettacolo  fece  in  effa  grand* 
impreflione  , e Iddio  fe  ne  fervi  per  con- 
vertirla . Dopo  aver  date  alcune  lagrime 
al  fuo  dolore  , ne  diede  affai  più  al  fuo 
pentimento  . La  vita  colpevole  che  mena- 
va j le  fece  orrore  j e la  grazia  operando 
nel  luo  cuore  , concepì  tanto  difpiacere 
de’fuoi  difordini  , che  altro  più  non  cercò 
fe  non  i mezzi  di  liberarli  da’  fuoi  errori  , 
e di  cancellare  i fuoi  peccati  , co’  rigori  d’ 
una  lineerà  penitenza. 

Penetrata  da  quelli  divoti  fetitimcnti  , 
va  a gettarli  a piedi  di  fuo  Padre  > e ftrug- 
gendoli  in  lagrime  , gli  domanda  perdono 
del  dilprezzo  ch’ella  ha  fatto  di  fua  auto- 
rità , e di  fua  bontà  patema  ; e Io  fupplica 
co’  termini  più  teneri  e più  prelfanti  , di 
non  difcaccìarla , di  tenerla  in  fua  cafa  > per 
ritirarla  dal  peccato,  e per  darle  campo  di 
efpiare  fotto  »ti  occhi  fuoi , gli  errori  del- 
la lua  vita  pallata  . Si  può  giudicare  quan- 
to le  coftalfe  quello  principio  . La  collera 
di  un  Padre  giullamente  irritato,  le  crudel- 
tà d’una  nemica  Matrigna  , il  difonore  eh* 
ella  aveva  fatto  a tutta  la  Famiglia  , era- 
no terribili  difficoltar  ella  fupera  tutto  col- 
la paziènza.  Così  per  quanto  folfe  fdegna- 
to  il  Padre  per  la  vita  fcmdalofa  dì  fua 
Figliuola  , non  potè  refiftere  a’  contraflè* 
gni  sì  vili  bili  'di  un  vivo  , e lineerò  penti- 
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mento  : e la  ricevette  in  cafa  : ma  non  vi 
fece  lungo  foggiorno. 

La  Donna  che  fuo  Padre  aveva  fpofata 
in  feconde  nozze  * non  potè  foflfrirla  ..  Co- 
me dura  Matrigna  chiudenda  il  Tua  cuore 
a tutti  i fèntimentl  di  umanità  » e di  reli- 
gione > la  difcacciò^  dalla  cala  paterna  , e 
r efpole  con.  quella,  crudeltà  a’  maggiori 
pericoli  della,  falute  ,,  e alia  più  terribile 
tentazione  ^ 

Effenda  ancora  bella , giovane  , e ftimo». 
lata  da.  naold  DilToluti  , difcacciata  dalla 
propria  Aia  cala  ,,  fenz’  ajgto , fenza  rendi- 
te , fenza  rifugio  fi  trovava  nella  più  or- 
renda di  tutte  l’  eftremità  In  quelfa  difo- 
lazione  >.  fi  pofé  a federe  fotta  un  albero  di 
Fico  , nelt  Orto  di  Aia  Padre  avendo,  ri- 
foluto  di  morire  piuttofto  di  fame  e-  di 
miferia  , che  '1  ritornare  di  nuova  ad  im- 
mertrerfi  nelle  Aie  paffate  diffolutezze-  .. 
Struggendoli  in  lagrime  ,,  gemeva  fopra  la 
funefta  fiia  forte  , e diceva  mirando;  il 
Cielo  : E come  ».  Salvatore  dell’  Anime  , 
Voi  che  ne  convertite  tante  ogni  giorno  , 
farete  ìnAnfibite  alla  perdita  della,  mia  ?• 
Ella  tanta  vi  colla  ,,  quanta  quella  d’  una 
Maddalena  e quella  d*  una  Taide  la  pec- 
catrice ..  O voi  che  mi  avete  redenta  col 
prezza  del  vofiro  fangue».  non  mi  abbando- 
nate nell’ oppreflione  in  cui  fono  , e.  fatemi 
mifericordia.  Diffondeva  il  Aio  cuore  in  fa- 
fplri  e *n  lìnghiozzt  , quando  fi  fenti  forte- 
mente ifpirata  di  andarea  Cortona ,,  per  efpri- 
mere  , e deteftare  tutta  la  fua  vita,  a’ piedi 
di  un  ConfelTore  , c per  fapece  da  elfo  ciò 
che  far  doveflq  per  faJvarfi. 

Vi  va  fenza  dilazione  j fi  volge  a un 

fantQ 
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fànto  Relìgiofo  di  San  Francefco  , il  quale 
dopo  avere  ricevuta  la  fua  confelTione  , ed 
averla  iftruita  con  molto  zelo  e carità,  le 
fece  coraggio  a feguire  con  fervore  i mo- 
vimenti dello  Spirito  Santo  > e a renderli 
fedele  alla  grazia  nell’  efercizio  della  peni» 
tenza.. 

Ella  to  fece»  e pcrfua/à  ch’ella  non  ave>» 
va  da  eleggere  altro  flato  di  vita,  domaiK 
dò  con  iflanza  1’  abito  del  Terz’  Ordine  dì 
San  Francefco  > che  fi  dinomina  delle  So- 
relle della  Penitenza  . Benché  non  fi  dubi- 
taffe  della  flncerità  dì  fua  converfione  , i 
Padri  tuttavia  non  le  concefleró  la  grazia 
fé  non.  dopo  aver  provata  la  fua  vocazione 
per  Io  fpazio  di  tre  anni  > e dopo  che  tut- 
to il  pubblico  era  reflato  edificato  dalla  fua 
pietà  y.  dalla  fua  per&veranza. 

^ L*"  amor  divina ,,  onde  il  fuo  cuore  fu  fii- 
bito  accefo  > cflinfe  e confùmò  ben  preflo 
in  ella  quello  eh’ ella  aveva  per  le  Creature. 
Non.  vi  fili  mai  converfione  più  perfètta 
tJn*  averfione  fenfibile  per  tutto  ciò  che 
hifinga  i fénfi»  prefè  li  hu^  di  quella  pre-; 
mura  ch’ella  aveva  avuta  di  godere  le  delizie 
della  vita. 

La  fua  vita  fu  un  prodigio  dì  mortifica- 
zione e di  umiltà  i i fuoi  priacipj^  recaro- 
no ftupore  a più  ferventi  ^ e non.  fi  pptè  dar 
corfo  maggior*  all*  amor  delle  umiliazioni» 
e a l rigori  della  peratenza. 

Si  feppellì  in  una  anguftiflùna  cella  » dal- 
la quale  non  ulciva  giammai  fè  non  per  pr- 
dSne  del  filo  Cònfèllbre  » e nella  quale  non 
parlava'  mai  ad  alcuno  . Non  avendo  più 
«he  deir  orrore  per  fa  fua  bellezza,  eh’  era 
fiata,  si  perniato^  adeflà  » e agli,  altri , non 
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ncrità}  che  ne  aveva  fatte  a fufficienza,  e ‘ ; 

ch’era  tempo  eh’  ella  prendelfe  -un  poco  di  ] 

ripofo  j che  poiché  Iddio  le  aveva  fatto 
conofeere  thè  i fuoi  peccati/ gli  erano  ri-  .■ 

meflì,  doveva  effer  contenta.  . ^ 

La  noftra  Penitente  era  troppo  illumina-  . 

ta  per  non  conofeere  a quelle  maniere  Io  ‘ 

fpirito  maligno  del -Tentatore  ; tutte  perciò  ^ 

le  fuc  aftu*ie  fi  liduffero  a far  ch’ella  rad-  ; 

doppiaffe  le  fue  aufterità,  e fi  rendelTe  più  j 

umile.  Un  giorno  poco  meno  che  opprej-  j 

fa  dalla  moltitudine,  e dalla  violenza  del-  < 

le  tentazioni , elTendofr  gettata  a’  piedi  del 
fuo  Crocifilfo,  reftò  a maraviglia  fortifica-  , 

ta  da  quelle  parole  tutte  confolazione  j * 

Abbiate  buon  ^coraggio,  nùa  Figliuola;  per 
quanto  violenti  fieno  gli  sforzi  del  Demo- 
nio j io  fono  fempre  con  voi  nella  batta-  ,• 
glia,  e ne  ufeirete  fempre  vittoriofa:  fé-  | 
guite  fedelmente  i configli  del  vollro  Di-  . 
rettore-;  abbiate  fempre  maggior  confiden-  ' 

za  nella  mìa  bontà  ; diffidate  di  continuo-  | 
delle  vollre  proprie  forze,  e coll’ajuto  del-  i 
la  mia  grazia  trionferete  del  nemico . :i 

* Quanto  |MÙ  la  virtù  della  Beata  Marghc-  i 

rita  andava  acquiftando  perfezione,  -tanto-  i 
più  in  effa  l’amore  delle  croci,  e delle  mor-  | 
tificazìoni  crefeeva  . Non  fi  confiderava  fe  t 
non  come  un’^etto  d orrore  , e fi  llupi-  -i 
va  dì  efièr  foffma  in  Cortona  . L’unnico 
piacere  che'  le  poteva  elTcr  fatto , era  il 
farle  conofeere  ch’era  difprezzata  . Fu  ne- 
eelsaria  tutta  la  fommeffione  eh’  eli  aveva.  ^ 
verfo  i fuoi  Superiori,  per  impedirle  il  da*- 
negli  eccéffi  . Domandò  molte  volte  che  I 
le  foffe  permefso  di  andare  per  la  Città-  | 

colla  fune  al  coJLoi  e di-  foddisfare  pul^ 

kdà-  1 
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blico  per  tanti  fcandali  ch’ella  aveva  dati, 
oppure  alla  fine  di  efsere  rrnchiufa  iniìeme 
colle  femmine  più  fviate. 

Un’  Anima  sì  penitente,  e sì  umife  non 
poteva  non  guadagnare  il  cuore  di  Dio  . 
Il  Signore  la  colmò  de* più  fegnalati  favori, 
fu  dotata  del  dono  d‘  una  contemplazione 
fublime,  fu  favorita'  da  molte  vifioai  degli 
fpiriti  beati,  e lingolarmente  del  Tuo  An- 
giolo Cuftode.  Il  fùo  Confefsore  che  ha 
fcritto>  la  fua  vita , afserifce  che  ’l  Salvato- 
tore  la  ifiruiva  da  feftefso , c gli  parlava 
nelle  Tue  Meditazioni  d’una  maniera  molto 
Uraor  dinaria. 

Come  la  Tua  maggior  divozione  era  ver- 
fo  la  Paflione  dello  ftefso  Salvatore , n’era 
quali  di  continuo  occupata,  e fenmre  con 
nuotvo  defiderio  di  patire  per  Gef^rifto  .. 
La  fila  tenerezza  verfo  la  Santiffima  Ver- 
gine era  tanto  maggiore,  e la  fua  divozio- 
ne canto  più  afifettuofa,  quanto  la  confide- 
rava  come  il  rifugio  de*  peccatori.  Si  ac- 
collava ogni  giorno  a*  Sacramenti  della  Pe- 
nitenza, e dell’  Eiicariftia,  ed  ogni  giorno 
con  nuova  confolazionè  e con  nuovo  fer- 
vore. Iddio  la  favorì  col  dono  de’  mira- 
coli j ma  fu  femprc  necefsario  il  fervirfidt 
qualche  ftratagemma  per  farle  toccare  qual- 
che inférmo,  che  non  lafciava  di  cfser  gua- 
rita nel  punto- ftefso  j ed;  era  necefsario 
guardarli  bene  di  attribuire  ad  efsa  la  gua- 
rigione miracolofa. 

Erano  già  Icorlì  ventitré  anni,  che  que- 
fta  Beata  renitente  viveva  nell’  elèrcizio 
delle  più  eroiche  virtù , e lingolarmente  di 
una  auftcrità  eccefliìva  , quando  il  Signore 
gli  fece  conofcere  col  mezzo  di  un  lume 
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foprannaturale,  che  la  fua  morte  era  vìck 
na,  e che  farebbe  aflìftita  in  quell'  ultima 
iftante,.  da  tutte  TAnime  ch’èrano  ftatc  li- 
berate dal  Purgatorio  col  mezzo-  di  Tue 
orazioni ..  Da  quel  punto  ella  non  fì  occu- 
pò più  ia  altro  che  in  Dio,  e nel  defidc- 
ria  ardientc  dipofsedetlo..  Alla  fine  ridotta 
a nulla  dalle  auflerità,.  confumata  dal  fuo- 
co deiràmor  di  Dio',  dopo  aver  ricevuti  i 
divini  Sacramenti ,.  refe  tranquillamente  P 
anima  al  Tuo.  Creatore  nel  dì  22.  di  Feb- 
braio dell’anno.  1197..  in  età  di  qiiarantott* 
anni,  o circa.. 

La  fùa  morte  tanto  preziofa  agli  occhi  di 
Dio-  trafte  alla-  fua  celta  tutta  la  Città  , 
ognuno-  avendo  premura  di  vederli,,  e di 
raccomandarfi'  alle  fùe  orazioni.,  Fu:  feppel- 
Lta  nella  Chiefà  de' Padri  di  S.  Francemo,. 
e i fuoi  funerali  ebbero  la  pompa  di  ua 
trionfo.  Iddio  manifèfiò  ben  prefto  la  fan- 
tità  della  fua  Serva  ,,  coni  un  gran  numero- 
dimiracoli,  la  verificazióne  de*  quali  fpin- 
fe  il  Papa  Lione  X.  a permettere  il"  fuo 
culto;  nella  Diocefi  di  Cortona  . Il  P.ipa 
Urbano- Vili..  P'annoi  623.  fece  il  Decreto 
di  fua  Beatificazione  , e petmìfe.  a tutto  1* 
Ordine  di  San;  Erancefeo  il  fame  l’Ufizio .. 
Benché  fia  morta  net  dìi  22..  di  Febbrajo, 
non.  fe  ne  fa  la  fèlla  fe  n.oa  nel  giorno  fe- 
guente  ch*è  quello  di  fùa  fepoltura,  a ca- 
' giene.  della  folennità  della.  Ottedra  di.  S.. 
Pietro .. 

Il  Corpo*  di  quella  Beata^  Penitente  fi  è 
confèryato  fino  a nollrl  giorni  fejaz'àléuna 
corruzione,,  e fi^  efpone  ogni  anno  alla  vi- 
lla del  Popolo  nella  Chielà  de’  Padri  del- 
la Stretta  Ofservanzaf  di  San  Fr ancefeo  ^ 
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della  Città  di  Cortona , che  per  Taddictro 
nomavafì  di  San  Bafìlio^  ed  ora  lì  chiama  c 
la  Chiefa  di  S.  Margherita.  ! 

La  Meffa  di  quello  giorno  è della  Vigilia  J 
di  Santo  Mattia  AppoHolo.  i 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Meffa  > [ 

è la  feguente.  j 

Da  quifumust  omnipetim  Deus  y ut 

thit.  Apofloliy  quttm  prAvenimus  , vene- 
randa  folemnitasy  Ó*  devotionem  nobh  augeat  » 

Ò*  falutem^  Per  Deminumy  &u 

1 

LaPistola.  , 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sa-  | 

••  pienza.  Cap.  44.  » 45.  I 

BEnediUio  Domini  fuper  cttput  jujli.  ldeode>- 
dit  illi  Txminus  hareduatem  > Ó*  divifit 
illi  partem  in  trihubus-  duodecim  i & invenit 
gratiam  in  confpf&u  tmais  carnis.  Et  magnifi- 
cavie  eum  in  timore  inimicerum  , Ó*  in  verbif 
fuis  monflra  ptacavie . Clorificavit  illtm  in  co»-- 
ypetlu  regnmy  & Tuffi t illi  cor  am  popolo  fuo  3 
ajlendit  illi  gloriam  fuam  . In  fide  & lenitate  »- 
pfius  fanUwn  fecit  illum  , & elegie  eum  ex  0- 
mni  carne.  Et  dedit  illi  coram pràcepta  ■,  &■  le*  , 
gemvitAy  & difciplini'.  Ò*^  excelfum  fecit  illum  .. 
StatHit  ti  teflamentum  iternum  > CT  cireumcinxit 
eum'  zjona  fufiitU  : Ó*  induit  eum  Deminus  cor  or 
mamgleriA. 

Abbiamo  data,  in  altro  luogo  un’idea  di 
quello  Libro  ammirabile  feritto  da  Gesù 
Figliuolo  di  Sirac,  e dettato,  perdircosr> 
ìiuerìormcilte  dallo  Spirito  Santo  . Molti 

hall- 
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hanno  creduto  che  quello  Gesù  fofle  uno 
de*  fetcantadiie  famofi  Interpetri  , che  To- 
lommeo  Filadelfo  , Re  di  Egitto,  fece  ve- 
nire in  Aleffandria  per  tradurre  in  Greco  i 
Libri  facri.  La  Fittola  di  quefto  giorno  è 
tratta  dal  capitolo  44.  come  pure  dal  capi- 
tolo 45'.  ne’  quali  l’Autore  loda  in  genera- 
le i Patriarchi,  e fa  in ifpezieltà  Tencomio 
ài  Mosèj  e di  Aronne. 

RIFLESSIONI, 

Che  felicità  eflere  ingrazia  del  Signore! 
Vi  è forfè  , vi  può  effere  un  fondamento  di 
gioja  più  reale  j una  gioja  anche  più  faziati- 
va,  e più  piena?  Il  favore  de’  Principi  co- 
ftituifce  de’  Favoriti,  ma  fa  egli  de’  Felici? 
Non  efclude  il  merito , ma  nè  lo  fuppone , 
nè  lo  comunica  5 così  non  vi  è cola  più 
caduca  di  quefta  benevolenza  . Il  favore 
de’  Grandi  non  è Tempre  la  fitiiazione  più 
dittante  dalla  difavventura , ed  ebbcfi  ra- 
gione di  dire,  che  la  forte  de’  Favoriti  è 
di  non  confervare  il  lor  favore  perfino  al 
fine,  o perchè  i Principi  s’infattidifcono  d' 
etti,  quando  lor  tutto  hanno  dato,  o per- 
chè gli  tteflì  Favoriti  s’  infaftidifcono  de’ 
Principi  , quando  non  hanno  più  da  fperarc 
cofa  alcuna  da  efll . Non  così  può  dirli  dell* 
amicizia  di  Dioj  la  felicità,  il  colmo,  di  tut- 
ti i contenti , fono  Tempre  il  frutto  di  Tua 
benevolenza  . Superiore  a tutte  le  vicende 
che  accompagnano  1’  amicizie  de’  Grandi  , 
quella  di  Dio  non  può  perderli  che  per  no- 
ftro  puro  difetto  - Ella  comunica  tutto  il 
merito.  Efler  amico' di  Dio  è un  elfer  giu- 
fto,  Qiihl  titolo  più  pompofo  j qual  nome;. 
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maggiore,  qual  più  venerabile,  e più  prc- 
xiofa  qualità  deirefser  grato  agli  occhi  di 
Dio?  La  liberalità  è infeparabiic  dairamo- 
re  } per  codefta  ragione  Iddio  diffonde  le 
fue  benedizioni  fui  capo  del  Giudo  . Co’ 
quali  lumi  foprannaturali  non  illumina  l’ani- 
nie  pure?  con  qual  ardore  celcfte  non  ac- 
cende i cuori  che  da  fedefll  escludono  tutti 
gli  umani  defiderj,?  Ma  qual  unzione  interio- 
re, qual  dolcezza  fegreta , qual  abbondan- 
za di  grazie  non  diffonde  fopra  i Tuoi  Servi 
fedeli  ? Dio  buono  ! Quanto  è dolce  la  con- 
dizione delle  perfone  dabbene  i QiiaatO’  la 
loro  forte  è felice,  e ’n  quefta,  e ndl’altra 
vita  1 Coeredi  di  Gefucrifto  , Eredi  dello 
ftelTo  Dio,  il  Cielo  farà  il  lor  eterno  fog- 
giorno,  e’I  polfelTo  di  Dio  la  loro  eredità. 
Non  lì  può  dire , che  quanto'  il  Savio  ha 
detto  in  queffo  capitolo  de’  Patriarchi  dell' 
antica  legge  > fì.  verifichi  di  tuttiiSantt  del- 
la nuova?  Non  ve  n’è  alcuno  che  colla  Tua 
fedele  corrifpondenza  alta  grazia  , e colla 
fua  generofa  peiTeveranza  nel  fervizio  di 
Dio,  non  fia  ftato  grande,  e formidabile  a* 
nemici  di  fua  falute.  Il  Giufto  vive  della  fè- 
de i la  manfuetudine,  e rumi  Ita  di  cuore  fo- 
no in  parte  it  carattere  di  tutti  i Giuffi  ; la 
regolarità  della  lor  vita  gli  rende  venera- 
bili, e la  fàviezza  è ’l  loro  vero  ritratto. 
Per  verità  il  merito  delle  Perfone  dabbene 
non  è fempre  conofeiuto  nel  corfo-  della  lor 
vita  , non  fi  fa  fempre  giuffizia  alla  loro 
virtù.  Il  Mondo  odia  troppo  il  Padrone  , 
per  non  odiare  i Servi.  E’  vero  tuttavia  il 
dire,  che  quantunque  le  Perlbne  dabbene 
fieno  poco  conofeiute  dagli  Uomini  in  que- 
fta vita,  la  virtù  non  n*  è meno  ftimata  . 

Tra- 
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Trova  fino  nel  cuore  de’  Grandi  un  fondo 
di  fliina  che  lor  fa  invidiare  la  forte  de’ San- 
ti benché  ofcura,  benché  Invifibile  fia  agli 
occhi  noftri  . Il  tumulto  del  Mondo  altro 
non  fa  che  gettare  la  polvere  negli  occhi  i 
il  falfo  fplendore  che  abbaglia  i mondani, 
non  può  render  tranquillo  il  lor  cuore.  Sì 
fente  che  ’l  dolce  ripofo , la  tranquillità  , 
il  contento  intcriore  fono  la  porzione  delle 
Anime  giufte  . Tutto  il  Mondo  invidia  la 
loro  felicità:  Perchè  non  E’imitano  dunque 
la  purità  de’  lor  coftumi  , la  loro  pietà  , la 
loro  innocenza?  La  falute  è un  arte  nella 
quale  ognuno  può  efler  abile . O quanto  è 
vero,,  non  trovarli  vera  faviezza  che  nella 
mente  a e nel  cuore  delle  perfone  dabbene  ! 

Il  Vangelo» 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.,  Giovanni.  C4/>.  i j. 

IN  ilio  tempore'^  Tìixit  Jefùs  Difctpulh  fnis  i 
Hoc  efi  praceptum  meum^  ut  dilìgatis  inzii^ 
cemyficut  dilexi  vos  . Ma/ arem  hac  dtlelìionem 
pento  habet  , ut  animam  fuam  ponat  quis  prò 
antica  fuis  » Vos  untici  ntei  eflis  , fi  feceritis 
qua  ego  pracipio  voli s ^ Jam  non  dicam  vos  /fr* 
vos  quia  fervus  nefeit  quid  faciat  Dominus  ejus  » 
Vos  autem  dixi  Antkos  t quia  omnia  qu&cumqu» 
audivi  à Va/re  nteo , nota  feci  vobis  . Non  vos 
me  elegia is  , fed  ego  elegi  vos  , Ò*  pofui  vos , ut 
eaùs frudium  afferattsy  & frulìus  vefter  ma,- 
neat\  ut  quodcuntque  pefieritk  Patretn  in  nomina 
vteOy  det  vobis . 


M E- 
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MEDITAZIONE. 

Della  Santità . 
Punto  L 

COnfiderate  che  noi  non  poftìamo  afpl- 
rare  che  ad  una  fola  fortuna  j ed  è 
quella  <’i  farci  Santi.  La  fantità  è 1*  unico 
oggetto  degno  di  un  cuor  Criftiano.  Tro- 
vate un  bene  che  fìa  più  reale,  immagina- 
tevi una  gloria  più  foda , una  felicità  più 
ìntereffante,  e più  piena.  E pure  quello  è 
l'unico  bene  da  noi  trafeurato,  per  correr 
dietro  a chimere. 

A che  ferve  ad  un’Uomo  un’iftante  do- 
po la  fua  mohe,  un’  ora  anche  prima  del 
fuo  morire,  1’  efsere  ftato  ricco , potente  ; 
r efser  ftato  fragli  onori  , fra  i piaceri , fc 
perde  l’anima  fua  ? Ma  farà  egli  molto  da 
deplorarli,  per  efsere  ftato  povero,  umilia- 
to, perfeguitato , il  rifiuto  anche  di  tutto 
H Mondo,  s’egli  è Santo?  E quefta  fantità 
non  potrà  mai  rifvegliare  i noftri  defider;, 
e '1  noftro  corraggio» 

Edere  Santo,  è 1’  efsere  fervo  di  Dio  . 
Qtial  più  onorevole  qualità?  Vi  fù  mai  Pa- 
drone migliore?  Quello  non  bafta  . Efsere 
S.anto,  è l’efscre  Amico  di  Dio,  Figliuolo 
di  Dio:  è i’efsere  beato  , ed  eternamente 
beato  colla  felicità  del  medefimo  Dio  . 
Oliando  uno  è Santo  , non  folo  pofsede 
tutti  i beni  infieme,  pofsede  anche  la- fon- 
te di  tutti  i beni  . Non  è propriamente  la 
gioja  del  Signore  eh’  entra  nel  cuore  de' 
Santi . Lo  Ipazio  farebbe  troppo  angufto , cl- 
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la  vi  ftarebbe  troppo  riftrettai  l’Anima  de* 
Beati  quella  ch’entra,  che  fi  perde  delizlo- 
famente,’  per  dir  cosi , nella  gioja  del  Si- 
gnore, cioè,  nelle  delìzie,  nella  beatitudi- 
ne dello  ftefso  Dio. 

Immaginatevi  fopra  la  terra  tutto  ciò 
che  può  contribuire  a rendere  un’  Uomo 
perfettamente  felice:  adunate  tutti  i tefori 
dell’  Univerfo  , tutta  la  magnificenza  de’ 
Grandii  tutti  gli  onori,  e tutti  i piaceri  del 
Secolo I unite  tutte  le  Corone  del  Mondo, 
per  fare  un  fol  Monarca  di  tutto  l’Univer- 
io  ; allontanate  anche  da  quefta  idea  di  fe- 
licità tutto  ciò  che  può  recar,  difpiacere  , 
benché  fia  infeparabile  dalla  virai  voi  non 
ne  potrete  mai  feparare  la  certezza  di  ave- 
re un  giorno  a morire  , e quello  fol  pen- 
fiero  mefcola  coll’  amarezza  tutte  le  girne 
di  quefta  vita.  La  fantità  racchiude  una  fe- 
licità pura,  ed  eterna,  fenza  timore  di  per- 
derla mai  I ed  ecco  qual  dev’  eflere , la  m^a 
forte,  s’  io  fono  falvo,’ecco  qual  farà  la 
mia  eredità  : e la  mia  ambizione  può  avere 
altro  oggetto?  E altro  piacere  può  efler  di 
mio  gufto  ? Poflo  efler  amico  di  Dio.  per 
tutta  1’  eternità  i e poflo  penfare  ad  altra 
fortuna?  « 

Come  ? Penfo  ad  un’impiego , ad  un  po- 
fto,  che  non  m’ innalza  fe  non  di  qualche 
grado,  che  per  rendermi  ^fovente  piùfenfi- 
bile  la  mia  caduta  i ad  una  diftinzione  che 
muove  contro  di  me  molti  invidiofi,  ad 
accumulare  delle  ricchezze  con  molti  fu- 
dori  per  un  Erede  ingrato,  libertino,  ed, 
empio:  E non  penfo  a farmi  fanto? 

Che  vergogna,  o mio  Signore , ma  che 
difpiacere  l'aver  penfato  fin  qui  ad  ogni  al- 
tra 
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tra  cofa  : e T unica  cofa  che  ho  trafcura- 
ta  , e anche  difprezzata  , effere  la  voftra 
amicizia,  o mio  dolce  Gesù,  e la  mia  fi- 
late l 

Punto  I L 

f 

Confiderate  che  non  liete  fopra  la  ter- 
ra, fé  non  pet  avere  la  ftefla  Torte  che  i 
Beati  nel  Cielo.  La  lor  ricompenfa  è gran- 
de: Iddio  non  ce  ne  offerifce  una  minore. 
Sono  Santi-,  noi  non  lìamo  qui  che  per ef- 
ferli  : e noi  penfiamo , o mio  Dio  , ad  al- 
tro , che  a divenirli  ? E’  quello  un  efler  fa- 
vlo  ? £’  egli  aver  buon  gullo  il  trafcurare 
una  tal  fortuna? 

E’  forfè  la  difficoltà  che  fi  trova  nel  far- 
li Santo  , che  ci  rifpigne  ? E come?  Colla 
forfè  più  di  quello  che  vale  il  Cielo?  Co- 
Ha  più  di  quello  che  merita  il  poffeffo  del- 
lo fteflb  Dio?  Le  dilficoltà  Ipaventano,  la 
fatica  toglie  il  coraggio.  Vani  timori,  ter- 
ror  panico,  immaginarie  difficoltà  che  fva- 
nifcono  , dacché  li  entra  nella  carriera  , 
Ma  non  trovali  forfè  difficoltà  nell'  arric- 
chirfi,  nel  giugnere  lino  a quell’impiego  , 
nel  falire  folo  alcuni  gradi  ? Non  colla 
forfè  colà  alcuna  il  confeguire  quella  for- 
tuna chimerica  ? Quante  fatiche  a foffrire, 
quante  afflizioni , quanti  dilgufti , quante 
inumanità  , quante  amarezze  1 Qual  fortu- 
na tanto  brillante  è mai  giunta  a valere  le 
fatiche,  gli  llenti,  le  umiliazioni,  e i rof> 
fori  che  li  hanno  a follenere?  Non  ha  fen- 
derò il  Mondo  che  non  lia  pieno  di  fpi- 
ne,  e d’inciampi:  quello  cumulo  Ipavento- 
fo  di  dilficoltà  non  rifpigne  alcuno. 

Si 
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Si  trova  della  difficoltà  nel  farfi  Santo, 
è vero  r bifogna  mortificare  le  proprie  paf^ 
fioni,  bifogna  far  molte  battaglie , bifogna 
vincere  : ma  bifogna  confefiTare  che  Iddio 
fparge  un*  unzione  fegreta  nel  cuore  de’ 
fuoi  Amici , che  rende  molto  dolce  il  fuo 
giogo.  Vifitrovano  delle  croci,  ma ’l  frut- 
to n’è  foave.  Ohe  abbondanza  di  confola» 
zioni  nei  mezzo  a*  rigori  della  più  auftera 
penitenza  l Ma  quando  non  fi  dovefse  tro- 
vare nel  calice  chèdeH’amarezza,  e’n  que- 
lle llradc  non  fi  aveflero  che  a trovar  del- 
le fpinej  fi -dee  llar  in  forfè  quando  fi  trat- 
ta d’ un’ eterna  felicità,  © d’una  eternità  in- 
felice? ' ■ ' ■; 

I Santi  hann’eglino  creduta  la  fanità  et 
fer  a prèzzo  tropp’alto?  Coftò  ella  troppo 
alla  Beata  Margherita  di  Cortona  ? La  ma 
penitenza  è Hata  lunga,  c rigorofa,  le  par- 
ve ella  ecceflìva  ? Si  conofee  ella  forfè  og- 
gidì non  efser  debitrice  alle  fue  aufterhà  ! 
Noi  tutti  afpiriamo  alla  llefsa  felicità,  della 
quale  godono  i Santi  , fperiamo  tutti  di 
giugnere  allo  ftefio  termine  ; ma  cammi- 
niamo noi  per  le  medefime  ilrade? 

O felicità  inelHmabìle , o forte  felice  de* 
Santi  , come  ho  io  potuto  perdervi  per  un 
fol  momento  di  villa  ? E qual  altra  fortuna 
ha  potuto  tenermi  occupato  ? Bifogna  , o 
Signore,  che  ’l  defideriò  ardente  che  ho  di 
po&edere  una  felicità  così  grande,  vi  fac- 
cia mettere  in  dimenticanza  la  mia  infen- 
fibilità  pafsata.  Voi  volete  che  io  fia  San- 
to, ed  io  voglio  efserloj  mi  accingo  a vi- 
vere come  i Santi  fono  vilsuti,  per  efser 
Santo . 


Afpi- 
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Afpirazioni  divote  nel  corlb 
del  giorno . 

Convtrtere  anima  mea  in  requiem  tuam  , quia 
lìcnùnus  benefecit  (ibi.  Pfal.iX4. 

Anima  mia , non  fofpirate  per  altra  co- 
fa  che  per  la  voftra  eterna  felicità  5 perchè 
il  Signore' vi  chiama  ad.  elsa  per  colmarvi 
de*  fuoi  doni. 

- si  oblitus  fuero  tui  Jerufalemt  ehlivioni  detur 
dextera  mea . Pfal.i  5 6.  ■ 

. Diventi -inutile  la  mìa  delira,  tefti  nella 
dimenticanza,  fe  mai  di  voi  mi  fcordo,  o 
dolce  foggiorno  de’  Santi. 

*-  '■**'  i l .i  l 

PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

I.  vi  contentate  dì  amare,  c di 

JLx  ftimarc  la  fantità , non  vi  conten- 
tate di  lodare  i Santi.  Quello  d’ordinario 
è’I  frutto,  che  lì  riporta  dalle  rifleflìoni  che 
lì  fanno  fopra  le  loro  virtù,  e fopra  iloro 
cncomj.  Prendete  oggi  una  rifoluzione  effi- 
cace d’ìmitarli,  e di  affaticarvi  fenza  ripofo 
e fenza  difolazione  a quella  grand’  Opera . 
Cominciate  dall’efaminare , fe  ’n  voi  li  tro- 
vi cofa  alcuna  che  lìa  ollacolo  alla  vollra  fa- 
iute  . Siete  voi  nello  flato  nel  quale  Iddio  vi 
vuole?  Avete  voi  inclinazione,  attacco,  o 
attenenza  poco  innocente?  Le  voflre  occu-, 
pazioni  ordinarie,  il  voftro  comodo, , le  vo- 
ftre  confuetudini , i vofìri  amici , i voflri  pia- 
ceri fervono  forfè  a voi  di  ollacolo?  Non 
lafciate  pafsar  alcun  giorno  fenza  togliere 
da  voi,  fenza  riformar  in  voi  tutto  ciò  che 
può  nuocere  alla  vollra  vera  fortuna,  Sa£H 
-- , ^ piate 
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piate  dal  vodro  Direttore  qual  è la  voftra 
paflìon  dominante.  Quello  è '1  nemico  più 
da  temerli  per  la  falute  j e quello  è *1  ne- 
mico con  cui  non  fi  dee  mai  far  pace,  nè 
tregua j nè  dargli  quartiere. 

2.  Non  balla  togliere  gli  ollacoli  alla  fan- 
tità;  bifogna  anche  prendere  tutti  i mezzi 
di  farli  Santi , e mettere  di  continuo  la 
mano  all'opera . Efaminate  i punti  feguenti. 
I.  Siete  voi  diligente  nel  far  un  giorno  di 
ritiramento  ogni  mefe  , e nel  far  la  vilita 
del  Santillìmo  Sacramentò  ogni  giorno?  2. 
Che  tempo  impiegate  negli  efercizj  di  pie* 
tà,  e nell'opere  buone?  Qual  Irutto  ri* 
portate  daH'ufo  frequente  de’  Sacramenti  ì 
4.  Come  foddisfate  a*. , doveri  del  vollro 
flato?  Ricordatevi  che  nel  .foddisfare  con 
pontualità  a tutti,  i vollri  doveri , farete 
iempre  maggior  progrelTo  nella  virtù  . f. 
Vilìtate  voi  i Poveri?  Gli,  foccorrete  ? Gcr 
fucrillo  non  fa  menzione  che  dell’aere  dì 
Mifericordia,  quando  fa  Mtrare  i woi  Ser- 
vi nel  poffeffb  della  gioja  del  Signore. 

La  vita  de*  Santi  è una  bolla  lezione  per 
tutti,  ve  ne  fono  flati  d’ogni  età,  d’  ogni 
condizione,  e d’ogni  flato.  Eleggetene  uno 
per  vt^ro  Protettore  particolare  " c per 
vollro  Modello . Non  lì  merita  mai  me- 
glio la  protezione  de*  Santi , che  quandi 
n prende  ad  imitarli . Non  leggete  mai  la, 
loro  vita  fé  non  coll*  intenzione  di  mette* 
*re  in  pratica. alcuna  delle  loro  virtù. 
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SAH  Matti»;  ctie  * e'ett»  jlet  riempiere 
il  lucori  àGiiidà'infelicej  * traditore, 
era  dcil»  Tribù ‘d)’Giuaa,‘lrttp  (n  Betlem. 
me-,  di  un»  Tàhii|lia  che-  fi  diftWguev»  £«t 
la  fua'nobatà.'  per  le  gr“  riccbeate  che 
pofsedévaj  e fingòlarmente;p?r  lo  iuo  ze^ 

lo  vcrfò  ' Religione^  ^ ^ 4 

' Mattia  fo  educato  con  regni  dili^njay« 
ne^  bnoni  coftumi,  e nella  faenza  della  Scnt^ 
tura',' e della  ReHgione t innocenza' rielU 

quale  pafsò  la  fuagìowntù^/  fo  utìa  pjOi  dil- 

pofizionc  iii  efsò  pèfnifettttfi.a  feguire  Gc- 

fuctifto,  dacché  do^/iUfuó  Battevo 

minciò  a manifeftarfi.  ibbe  la  felicita  di  fe- 

guiflo  in.  còmpà^ia  degli  Appoftoli,  dal 
Irìncipio' della  prediazione  di  quello  di- 
vin  SalvàtprC  fino  'alla  dia  Afcehfifane,  e fu 
uno  de*  fettantaduc  Difcepoli  . ' . , 

■'  Giudi',  uno  de  l dodici  Appoltoli , ;cne 
'Gefucriilo’ìpèd  puro  effetto  di.fua  punta,  c 
con  lina  predilezion  fingolare  aveva  eletti 
«et  fuol  favoriti , e fdbi  confidenti , avendo 
tradito  ii'fuo  buon  Maeftro^,  e 
enorme','  e più  ìncomtirenlibile  A tutte  le 
Ingràtitudini  ayendólo  'daw 
fuoi  T<iefùicr;'1éra' divenuto  Apoftata,  te  ag^ 
ciuneendo  la  difperazione  almo  delitto,  li 
«a  da  feftefso  impiccato  , e aveva  tenni, 
nata  la  fua  vita  infelice  colla  pm  orribile 
di  tutte  le  morti. 

Cefucrifto  efsendo  niùfcitato  » volle  an- 

rora. 
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cora  per  Io  fpazio  di  quaranta  giorni  dare 
delle  prove  fenfìbili  delle  verità  di  fua  Ri- 
fùrrezione  j ed  iftruire  ancora  più  partico* 
larmente  i fuoi  Apponoli>.  e i fuoicariDi* 
Icepoli.  Appariva  ad  eflì  di^  quando  in  quan» 
do,  difeorreva  familiarmente  con  eflì,  clor 
cfplicava  con  iftupenda  bontà  i.  più  fegreti 
Mifterj  della  Religione,  c tutto  il  difègooj 
c l’economia  della  fua  Chìefa. 

Faceva  Tempre  alla  loro  prefenza  qualche 
miracolo,  per  moftrare  ad  eflì  chel’  Tuo  po- 
tere non  era  diminuito  in  conto  alcuna^ 
cagion  di  fua  morte  . Le  fué  apparizioni  ijon 
erano  nè  continue  , nè  troppo  frequenti  : 

flava  anche  alle  volte 
afsai  tempo  fenza  fatfi  vedere  ad  eflì,  per- 
chè , 'voleva  ayvezzarveli  appoco  appoco  » 
c,  per  così  dire,  togliere  loro  la  dolcez-^ 
za  dì  fua  corporal  prefenza . 

Nelle  fùe  vifite,  infegnava.loro  quanta 
avev^o  <a  fare  per  foddisfare  degnamente 
a^li  ufizji-e  agl’impieghi  , a*  tjuali  gli  dc- 
flrnava  nella  fua,  Chiefa Xhfegnava  loro  in 
particolare  da  maniera  di  amminiflrare,  i Sa* 
cramenti  » e di  reggere  i Popoli, -e  dixiual 
maniera  dovefsero  eglino  ftelTi  portatfi.  Gl* 
iflruiva  ancora  più  difiUfamentc  in  molte 
cofe  che  lor  aveva,  altre  volte  toccate,  « 
delle  quali  aveva  rimcfso  flno.aiqliet  teiUpn 
il  dare  ad  eflì  una  piena  nodzkw  oli,. 

In  fine  eisendo  in  procinto  xU;  ritornale 
al  filo  Genitore,  fra  mólte  altie  iiftruzioni, 
lor  comandò  di  ritirarli . tutti  jinficme  in 
Gerufalemme  fubito  dopo  la  fila  Afcenfii  ' 
ne,  e di  non  ufeirne  fino  a nuov’ ordine-; 
ma  di  alpettare  il  compimento  della  pro- 
melsa  che  fiio  Padre  |or  avèvaiatta  per  la 
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fila  bocca  ^ cioè  <ii  mandar  loro  dai  Cielo 
il  Tuo  Spirito,  maggiore  di  tutti  i doni. 

EflTendo  afcefo  il  Salvatore  al  Cielo  allo 
loro  prefenza  fili  monte  degli  Ulivi,  gli 
Appoftoli,  « i Difcepoli  fe  ne  ritornarono 
tutti  colla  Santiffima  Vergine  in  Gerufalem- 
me,  e fi  rinchìufero  nella  cafa  che  aveva- 
fio  eletta- per  loro  ricovero,  e ritiramento . 

Quella  Cafa  era  fantificata  dalle  orazioni 
ferventi,  c continue,  che  tutti  vi  facevano 
ndlo  fteffo  Ipirito,  avendo  come  per  loro 
Capo,  Maria  Madre  di  Gesù,  con  alcuni  de] 
fuoì  Parenti , che  allora  erano  dinominati 
fecondo  il  coftume  degli  Ebrei , fuoi  Fra- 
telli 5 c alcune  Donne  divote  , Compagne 
ordinarie  di  Maria.  Il  luogo  più  fanto  del- 
la Cafa  era  il  Cenacolo,  che  fu  la  prima 
Chicfa  do*  Crifiiani.  Elfendo  dunque  di  rh- 
torno  dal  Monte  degli  Ulivi , vi  falirono, 
perchè  quello  era  il  luogo,  nel  quale tene- 
5^0  le  loro  adunanze,  ncU’una  delle  quali 
fu  rifoluto  riempiere  il  pollo  nel  CoUegio 
degli  Appoftoli,^  vacante  per  l’Apoftafia,  e 
-per  la  morte  funefta  di  Giuda  il  Traditore, 

" Non  avevano  per  anche  ricevuto  vifibil- 
' mente  lo  Spirito  Santo . Ma  S. 
ili  qualità  di  Principe  degli  Appoftoh,  à 
Vicario  di  Gefucrifto , e di  Capo  vilibilc 
della; Chicfa,  non  operava  che  per  impul- 
fo  dello  flefib  fpirito , c doveva  reeolarc 
ogni  cofa  , e provvedere  a tutto,  fi  alzo 
.fra  tutti  i Difcepoli  adunati  » in  numero 
.di  quali  cento  venti.  Avevano  già  prefol 
ufo  di  nominarfi  Fratelli,  perch’  erano  già 
direttamente,'  e fantamente  uniti  co’ legami 
•della  carità  fraterna  i ed  ecco  la  maniera 
delia  quide  <ad  elfi  parlò  i 
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Fratelli  miei:  Quefto  è’I  tempo  in  cui  fi 
dee  ^ dar  compimento  all’  Oracolo  che  lo 
Spirito  Santo  ha  pronunziato  nella  Scrittu- 
ra per  bocca  del  Re  Profèta  fopra  Giuda, 
il  quale  ha  venduto  ilfuo,  e noftro  Maeftro, 
e non  ha  avuto  roffore  di  fervir  di  guida 
a coloro  che  lo  hanno  prefo,  e lo  hanno 
fatto  morire  come  un  Malfattore . Voi  fa- 
pete  ch’egli  era  Apposolo  non  meno  di 
noi,  era  (tato  chiamato  alle  ftefle  funzioni 
come  noi , e nulladimeno  infelicemente  è 
perito.  Non  ignorate  che  dopo  i latrocini, 
e i facrilegi  commeffi  neiramminiftrazionc 
del  filo  Ufizio,  e’n  ifpezieltà  dopo  il  fuo 
infame  tradimento,  è andato  ad  impiccarli 
fpinto  dalla  difpcrazìone  j efsendo  caduto 
morto  colla  fàccia  rivolta  verfo  la  terra  , 
•feoppìb,  e fi  drvife  per  mezzo  il  fuo  cor- 
po, e ha  fparfe  qua,  e là  le  fue  interiora  j 
così  ha  dato  l’anima  fua  in  potere  del  De- 
monio 5 e nello  ftefso  tempo  ha  abbandona- 
to il  pezzo  di  terra  che  gli  era  deftinata 
per  ricompenfa  del  fuo  dcUito,  avendo  an- 
che riportato  il  danajo  che  ne  doveva  efi* 
fere  » prezzo.  Tutta  Gerufalemme  lo  ha 
faputo,  e la  cofa  h si  pubblica,  che  per 
confervame  la  memoria  , è flato  dato  al 
Campo  il  nome  di  Aceldama,  chefìonifìcà 
in  Ebreo,  terra  di  omicidio,  e di  ^gue. 
Quefta  è la  terra  infelice,  la  pofsefnone 
degli  empi  che  Davide  defidera  cambiata  io 
un  funeflo  difetto , così  che  nefsuno  vi  fac- 
cia la  fua  dimora  , nè  lì  metta  a coltivar- 
la j c colui  che  ne  doveva  efsere  il  pofsef- 
forc,  maledetto  da  Dio,  e dagli  Uomini, 
dicaduto  dal  Vefeovado,  lafci  il  fuo  luo»o 
ad  un’  altro.  Egli  1’  ha  lafciato,  c non"fi 
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dee  tardare  a mettervi  una  Perfona  di  me- 
rito riconofeiuto , che  tanto  ne  iìa  capace, 
quanto  Giuda  nera  indegno  : perchè  ’l  Si- 
gnore vuole  che  *1^  numero  de*  Tuoi  Appo- 
soli lìa  compiuto-,  e fi  trovino 'nella  fua 
Chiefa,  come  fono  fiati  fino  a quefio  pun- 
, to  nelle  dodici  Tribù  d’  Ifdraele,  dodici 
Principi  del  Popolo,  ovvero  dodici  Capi. 

Per  efeguire  dunque  quanto  prima  il  di- 
fegno  di  Dio,  è neceffario  qui  1'  eleggere 
alcuno  che  pofia  far  infieme  con  noi  una 
certa  tefiimonianza  della  Rifurrezione  di  Ge- 
sù , c per  trovare  maggior  credenza  negli 
animi  ua  uno  di  coloro  che  lo  hanno  fem- 
prc  accompagnato  dal  tempo  che  fu  bat- 
tezzato'da  Giovanni,  fino  al  giorno  cheti 
ha  lafciati  per  falire  al  Cielo,  chehaafcol- 
tate  le  fue  fante  ifiruzioni , ed  è fiato  te- 
fiimonio  de*  fudi  miracoli. 

Sì'  pensò  nell’  adunanza  per  vedere  fo- 
pra  chi  dovefie  cadere  l’elezione,  e dopo 
aver  pregato  Dio,  avendo  tutti  coloro  eh’ 
eran  prclenti  dato  il  loiro  fiiffragio,  laplib* 
ralità  fu  per  due  de’ più  riguardevoli  della 
Compagnia , il  primo  de!  quali  era  Giofef> 
fo  , che  dinóminavafi  BarTabayied  al  quale 
per  la  fua  Virtù  -era  fiato,  dato,  il-  nome  di 
Ciufio,'e  T iècondo^era  Mattia Ma  non 
cflendovi  che- un  fol  pofto  da*  eflejr  riem- 
piuto, come  non  fapevafi  a quale  de’  due 
s dovefie  datela  preferenza,. èlfendo  amen- 
due  capaci,  e meritevoli,  fipofero  tutti  di 
nuovo  in’  orazione  , c raddoppiando  il  lor 
3,  fervore,  dilTero:  „ Signore»  Voi  checo- 
„ nofeete  il  cuore  di  tutti  gK Uomini,  fa- 
„ te’conofccre  quale  de’ due  avete  eletto, 
„ per  tenere  il  pofio  di  Giuda  il  Traditore 

in 
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in  qiiefto  Minifterio,  e neirAppoftoUtOj 
di  cui  ha  fatto  un  abufo  per  andare  al  ^ 
luogo  che  gli  era  dovuto.  - 

Iddio  .efaudì  la  lor  orazione.  Furono fu- 
blto  obbligati  \ due  Concorrenti  il  tirare  a 
(forte  , fecondo  l’ufo  ch’era  molto  frequen- 
te allora  fragli  £brei . Fu  Jor  prefentato 
.dunque  il  Vafo  nel  qual  erano  i fegni  che 
dovevano  decìdere  il  tutto  : e la  ma.no  di 
Dio  conduce  di  tal  maniera  la  forte,  che 
cadendo  fopra  Mattia,  ne  fece  il  dodìcefi- 
mo.  Appoftolo..  ' 

. S.  Mauia  ■ effendo  flato  così  innalzato  all* 
Appoflolato , ricevette  co’  fuoi  Compagni 
la  pienezza  dello  Spirito  Santo  nel  giorno 
di  Pentecofte  . Com’  era  da  gran  tempo 
-molto  flimato  dà  tutti  di  fua  Nazione,- e 

Ì)er  l’integrità  deTuoi  coftumì,  e anche  per 
a fua  naicìtai  /ì. fervi  con  un  fruttp mara-* 
•Vigliofo  dot  dpìpi  cclefii  » onde  era  coJrna- 
toj  converti  -alla  fede.  ,4i  Gefucriflò^  un  ^an 
numero  di  Ebrei,  e &ce  ipolti  miracoU., 

' Nella  divifione  che  gli  Appoflolì  fecero 
• di- tutto  l’Univerfo,  per  andarvi  a portare 
• i lumi  della  Fede,,edelyapgelo,  S. Mattia 
■fu  deftinato  .per  la  Giudea,  il  fuo  zelo  ar- 
dente per  là  -fahit^  di  quelli  di  Tua  Nazio- 
ne, jgUfece  foffrire  rpolte.  fat-ifjie  , locfpp- 
-fe  >a  molti  gravi  p§rì.colii,lo  refe  foggetto 
■a  molte. perfécuzìonl , e gli  fece  coronare 
,una  sì  Tanta  vita  con  un  M^i'ci^iogloriofp. 

Scorfe  quali  tutte  , le  Provincie  della  Giu- 
dea , annunziando  per  tutto  Gefucrifìo  , 
confondendo  i nemici  d^lla  fede,  e facen- 
do in  ogni  luogo  j delle .converfionì,  e delle 
• conquifte  . - San  Clemente  d’  Aleflandria 
aveva  intefo  dalla  tradizione  che  S.  Mattia 
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era  un  Predicatore  della  mortificazìene  . 
che  infegnava  tanto  co*  Tuoi  efemp) , quan< 
to  co’fuoi  difcorfi  quello  aveva  apprefo  da? 
fuo  divino  Maeftro,  cioè,  eh’  è neceflario 
di  continuo  mortifìcarfì , combattere  con^ 
tro  la  propria  carne,  trattarla  afpramente, 
e domarla  co*  rigori  della  penitenza  s che 
6 dee  fare  a fefteflb  una  violenza  eterna, 
reprimendo  i defidcrj  fregolati  della  lènlua- 
lità,  portando  ogni  giorno  la  propria  cro- 
ce, e regolando  la  noftra  vita  fopra  le  maf> 
£me  del  Vangelo.  Sog|iugneva,  che  la  mor- 
tificazione elteriore,  si  necelTaria,  non  ba- 
ila j ma  bifogna  che  fìa  accompagnata  da 
una  viva  fede,  da  una  fperanza  luperiore 
a tutte  le  perpleflìtà,  e da  un’ ardentiflìma 
carità;  che  alcuno  di  qualunque  età,  di  qua- 
lunque condizione  .che  folle  , non  era  di£i 
penfato  da  quella  verità,  e non  aveva  altra 
morale . S.  Mattia  fece  de’  gran  frutti  in 
tutta  la  Giudea , eh*  era  fiata  il  teatro  di 
iiie  fatiche,  e di  Tua  miflìone. 

Erano  già  feorfi  molt’  anni , che  quello 
^and*  Appoflolo , il  quale  non  aveva  mai 
altro  deuderato  che  la  gloria  di  Gefucrillo 
c la  falute  di  fùa  Nazione , feorreva  tutta 
la  Giudea,  predicando  con  un*  ardimento, 
c con  un  zelo  flupendo , confondendo  in 
ogni  luogo  gli  Ebrei,  e moflrando  loro  col- 
la tellimonianza  de’  fanti  Libri,  che  Gelilo 
criflo  da  elfi  fattto  morire  fopra  la  croce, 
€ dopo  tre  giorni  rifufeitato,  era  il  Meflia 
promeflb,  vero  Figliuolo  di  Dio,  in  tutto 
umile  a Dio  Tuo  Padre. 

I Capi  del  Popolo  neo  potendo  più  fof* 
frlre  di  vederli  tanto  rpelTo  confufi,  e irri- 
•ati  dalle  numerofe  converfionì  ch’egli  face- 
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Ta , e da  tanti  miracoli  da  elfo  prodotti  • 
rifolvcttero  di  farlo  morire,  il  Vbro  de  Coip- 
Aurmatii  cioè  di  coloro  ch’erano  ftati  fatti 
morire  in  Giudea,  dopo  la  Rifurrezione  del 
Salvatore,  per  aver  violata  la  Legge  di  Mo* 
sè,  come  S.  Stefano,  i due  Santi  Jacopi,  e 
S.  Mattia,  riferifce  che  *1  noftro  Sant©  eflen- 
do  ftato  fatto  prigione  per  ordine  del  Som- 
mo Sacerdote  Anania,  e avendo confelTato 
Gefttcrifto  in  piena  Adunanza , edimoftrata 
la  Tua  Divinità,  e h Tua  qualità  di  Reden- 
tore calla  teftimonianza  delle  Sacre  Scrit- 
ture, e per  via  di  Fatti  a*  quali  non  pote- 
rono mai  dar  rifpcrfla,  fu  dichiarato  nemica 
della  Legge  degli  Ebrei  > e condannato  ad 
effer  lapidato . Il  Santo  eflei^o  giunto  ai 
luogo  del  fupplizio , fi  pofe  ginocchioni,  e 
alzando  gli  occhi , e le  mani  verfo  il  Cic- 
lo, ringraziò  il  Salvatore  della  grazia  che 

fli  faceva  di  morire  in  difefa  della  fua  Re- 
gione j,  pregò  per  la  falute  di  tutti  glLAA 
fiftertti,  e della  fua  Patria,  e poi  fu  accop- 
pato 3 colpi  di  fafli . Lo  fielfo  Libro  fog- 
giugne  che  i Romani,  i quali  comandava- 
no nella  Provincia  > non  potendo  foflErlre 
quella  forta  di  fupplizio,  arreftarono  il  fu* 
rore  di  coloro  che  lo  lapidavano , e aven- 
do trovato  il  S.Appoftolofemivivo,.  gli  fe- 
cero troncar  il  capo  . Il  glorioTo  l^rtiria 
di  S.-  Mattia  feguì  il  dà  24.  di  Febbraj.o>  » 
non-  fi  sà  difiineamente  l’anno. 

Il  fuo  fànto  Corpo  fecondo  la  pià  co- 
lante tradizione , dalla  quale  noa  fi  haivio 
mai  ragioni  ficure  di  allomanarfii,  fu  porta- 
ta a Roma  da  S.  Elena,  Madre  di  Cofiais- 
tìno;  e fi:  venera  anche  og^dx  nella  Chie- 
iì.  di  SwMaùa  Maggiore  la  maggior  parte  dì 
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^ùe  Reliquie  . Dicefi  per  cofa  cerca  j che  I* 
altra  parte  fu  donata  da  quella  Tanta  Im- 
peradrice  a S.Agrizio  Arcivefcovo  di  Trc- 
viri,  che  la  cofiocò  nella  Chiefa  che  an- 
che a giorni  no(h:i  fi  dinomina  di  S.  Mattia . 

» > 

La  Mcisa  cU  quefto  giorno  è *n  onore 
dì  quefto  Santo. 

L’Orawone  che  fi  dice  nella  MefTa 
è la  Seguente. 

DEu/,  qm  Beatum  Muthìam  Apefttltrmn 

rum  Collegi»  fociufti  i tribue  qutfumus  J u* 
ojus  imervtmione  , tM  emù  nos  . fietutis  femfer 
nfifetru  fmtiuims.  Ber  Dominum  , O'e, 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degU 
Appoftolì.  Cup.t, 

119  diehut  illis  exurgens  Petrus  in  media, /ra^ 
tfum , dixit  ; ( erut  autem  furba  heminum 
fimnl  j ferì  centum  vigènti  : ) Piri  fratres  > ofor- 
tet  impleri  Scripturttm  > quam  predixit  Spiritus 
Sanflus  per  Os  David  de  Juda  , qui  fuit  dux 
torum  , qui  cemprehenderttnt  Jefum  : qtù  conno- 
eneraeùs  erat  in  nobis , & fortitus  eft  fortem 
eninifterii  hufus . Et  hic  quidem  pojfedit  agrstm 
de  mercede  iniquitatist  & fufpenfus  crepuit  me- 
diust  & dijfufa  funt  omagt  vifeera  ejus  p_  Et 
UoìUm  faàum  efl  omnibus  habitantibus  Jerufa- 
iemi'ttà  m appellaretur  ager  Ulé , 'lingua  eo- 
rum^  Ji/ueldamAf  koc^y  ager  fanguinis ,~Scri- 
ftiim  efi  enim  in  libto  PfahnorHm  : Fiat  cotn- 
moratio  eorum  deferta  t 9^  non  fit  qui  inhabò- 

m 
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iet  in  Ó*  Mpifcopatum  tjtts  accipiat  »Uer  , 
Oportet  ergo  ex  bis  viris , qui  nohifcwn  fune  con- 
gregnti  in  omni  tempore  , qito  intravit  & exivit 
inter  nos  tyommusjefus  ^ incipiens  à laptifmute 
Joatmis  y ufque  in  diem , gfuu  njfumptus  efl  à nor 
bis  y teflem  refurreHionis  ejus  nobifcmn  fieri  unum 
ex  iftis  . Et  fiutturunt  duof  y Joseph  y qui  vocn^ 
baeur  Burfabut  y qui  cognomimtttì  eft  Juftut  > 

©*  Mat hi/un.  Et  orantes  dixermn  Tu  Domine 
qui  cord»  nofti  omnium , offende , quem  elegeris 
ex  his  duobus  unum  » uccipere  locum . minìfterii 
hufusy  & flpef toUtus  y de  quo  premuricatus  eft  ' 
Judas  \y,tu  aòiret.  in  iocwn  fuum  ».  Et  dederunt 
fortes  eis  y Ó',  cecidit  f or s.  ft^er  Muthiumy  & un- 
Humeratus.e/t  cum  tgodecim  ApoftoLis, 

li  Libro  degli} Atti  degli  Appoftoli  non 
è propriamente  che  una  continuazione  del- 
la Scoria  Evangelica , fcritta  da  S.  Luca  . 

S.  Giangrifoliomo  fi  lagnava  dell’ indifferen- 
za che  avevafi' nel. fiio  tempo  , per  quello 
teforo > , di  cui  igitioravafi  il  valore.  Si  può 
dire  che  gli  Atti,  degli  Appjoftoli  .fono  1» 
Storia  della  Chiefa  nafcente,  nella  quale  lì 
trovala  ifàncitÌL -colla  verità  di  noilra  Keli- 
||tone  l en'éfpre^  , e-4Jgr_jiuto -UO  fondo 
‘inefaufio  di  fante  irruzioni. 

. : K I F L E S S I O NI: 

, ! . -1 

" Che 'oggetto  cT  ammirazione  vedere  Saa 
•dietro,’ 'Uomo  poclu  giorni  prima  sì  rozzo.» 

«I  ignorante  sì  timido,  e più  atto  in  appa- 
renita  alla-pefca  de’  pelei»  che  alla  dire*, 
’zìone  degli  uomini,  prendere  alT  improvvi* 

•fo  a parlare'  in  un’adunanza  di  cento  vei>* 

^ Peifone  pei  l’eiczioac  ài  un  Succels^ 

' ' V ^ (E 
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iét  Bsercixj  bi  Pietà*, 
il  Giuda*  c aitare  varj  pa(Ti  di  Scrittura  per 
foftepere  quante  loro  aveva  a dire  i Con 
che  diftinzione*  e con  che  chiarezza  fi  e& 
prìnie.!  O quanto  fi  penfa  giufto,  e fi  parla 
bene*  quando  per  mezzo  dello  Spirito  di 
pio  fi  parla  ! Quanto  la  verità  di  noftra 
Religione  in  quello  Fatto  è ben  erprcfsa  l 
chf  Stritturn  ttbbm  U fuo  compimetk* 
to^  come  pure  quanto  /»  Spirito  Santo  ha  pre^ 
detto  per  la  bocca  ài  Davide  [opra  Giuda  % Ui 
quale  fi  p^e  alia  tefla  di  coloro  ohe  prefero  Ge* 
sh.  ÓDnie  la  Sacfa  Scrittura  è la  parola  ^di 
Pio,  non  può  efsere  che  in&liiblle  ; non  vi 
à cofii  fijtura  in’ordine  a Pio  , agli  occhi 
del  quale  tutto  è fcmpre  prelente  ^ 'Coa 
qual  moderazione  S.  Pietro  parla  dì  Giuda!' 
Non  gHn&lta*  fi  contenta  efprimere  il  fuok 
misfatto,  ho  Spirito  di  Dio  non  infuita  mai 
ad  alcuno.  La  vera  carità  nonconoTce  ter«^  ^ 
mini  offenfivi  . Bra.  queìfe  uno.  di  noi , ed 
ebbe  parte  a quello  mìnilleriob.  Chi  non  re», 
^erà  rorprelp  dall’*  errore penfando  che 
quello  Apoftata  è fiato  uno  de*  dodici  Api^ 
poftoli  ? Chi  non  tremerà  per  firfiefso,.  con;>. 
Aderando  che  un  Pifeepom  di  Gefucrifio  *, 
Ibrmato  dalla  fila  mano,,  colmato  de’  fiiol 
maggiori  benefizj  ; filo  confidente.  Tuo  alr 
Bevo-,  diviene  il.  più  empio ,.  e ‘1  più  {celle- 
nato,  di  tutti  gllUomìni?  Anime  pirivilegia-u 
te  porzione  eletta  del  piccol  gregge  , 

Iniftri;  degli  Altari.,  Sacerdoti  di  Dio  viven«. 
te,  non.  avete  voi  ‘forfc  nuUa  a temere  ^ 
Qual  Vocazióne  più-  certa  v qual^  piùi 
perfetto?  Qual  Minjfterio  più^fiinco?  .Dove* 

S polsono.  trovare  più  ajtit-i e avere- piìfc 
filmi  che  nella  Scuola  ftefsa  di  Gefiicrilio.?’ 
fe  q^:  luogo  fi  può.  efsete.  più.  in.,  fifurgb 

* Qhft 
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che  fotto  gli  ocfhi  Tuoi  ? Quali  grazie  nooi 
accompagnano  le  funzioni  dell*  Aj^oflola- 
to  ? In  qual  compagnia  averebbonu  potuti 
trovare  efempi  più  beili  ? E con  tutti  quelU 
ajuti  y in  mezzo  a tutti  quefii  vantaggi , Giiw 
da  fi  perde  . Quanti  doni  foprannaturaK  fon 
refi  inutili  da  una  paffìone  non  mortificata  l 
Un  Apposolo  avaro  diviene  ben  prefto  un 
Apoftata  ) un  Traditore . li  rilafirarfi  dopo 
di  cHere  ftato  religiofo  > divoto , e fèrven» 
te  , non  è mai  una  difpo^izione  per  venire 
empio  per  metà  . Giuda  tormentato  da  pu- 
gnenti  rimorfì  dì  foa  cofeienza'  > f^aventa* 
to  dall*  enormità,  del  fuo  delitto  > y impic« 
ca  . Quando  ì «an  peccati  fuccedono  aUe 
gran  grazie  > è da  temere  l’ abbaDdonarfì  al- 
fa difperazionc  ..  Ea  morte  di  un  Apoftata  > 
o di  ui>  Divoto  contamìnate>«>  è molto  ter- 
• ribile  i quanto  è da  temere  che  ita  funeftaè 
ilo  conofciuto  Dio>  e l*ho  amato;  preve- 
nuto dalle  più  dolci  benedizioni  del  Signo* 
re  , quaU  confolazioni  non-  ho  io  gufiate  al: 
ftio  fervizio  ! Che-  pace  iiiteriwe  ! Che  pio- 
cere  più  dìftinto  !'  Che  gioia  più  dolce  1 
Sin  che  fon  ftato  fedele  , fin  che  la  fede 
e la  legge  hanno  regolato  la  mente  e’I  cuo- 
tOsj . goduto  di'  tutte  quelle  dolcezze 
ma  annojato  di  eflère  si-  contento , mi  fono 
ftancato  di  ftarmcne  Tempre  fotto  gli  occhi 
di  $r  buon-  Padre-  ^ Ho  fooftd  il  giogo  d<di 
Signore fono  fmarrìtO}  e mi  fono  per- 
duto . Imnierfo-  in  fotta  di  vizf  , e di. 
difTolutezze  ».  ho  paft^  ftineftamcnte  gli  uU 
tomi  giorni  duna  vita  ben. breve  >.  e miiojo,! 
E muojo  penfhndo  eoo  quab  ingratitudine  », 
coni  qual  ingiuflizia  dopo  aver  amato  Dio.  i» 
wfe  ne  fono,  infeftidito  »,  I’  ho  tradito , l*^  ho 
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perfeguitato  , c vado  a comparire  avanti 
ad  elfo  per  efler  da  lui  giudicato  . San 
Mattia  fu  aggiunto  a i dodici  Apposoli  . 
Iddio  nulla  mai  perde  a cagion  di  noflra 
perfìdia  . Ma  che  orrido  e crudel  penile- 
ro  per  tutta  T eternità  i Giuda  non  fi 
fcorderà  mai  , e non  potrà  mai  fcordarli 
che  non  ha  perduto  il  Ciclo  , che  per 
fua  pura  malizia,  e che  S.  Mattia. ha  avuto 
il  Tuo  pollo  e la  Tua  corona  > folo  per  fuo 
difetto . 

,Ii,  Vangelo. 

La  continuazione  del  fànto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  Cap.ii» 

IN  ilU  tempere  refpondens  Jefusy  dixit  : O»* 
^teor  tihi  j Pater  , Domine  coeli  & terre.  , 
^ma,  abfcùHdifli  hee  « fapietttihus  , àp  pendenti^ 
bus  , dr  revelafii ,ea  parvulis.  Ji-a  Pater',  quo^ 
niam  fic  fuit  placitmn,  ante  te  . .Omnia  mthi 
tradita  funt  à Patte  meo. , , £/  nemo  ncvit  Pi'- 
iiam,  tufi  Pater  j neque  Patrem  qttis  novit,  nifi 
Piliut  t O"  cui  vólturit  Pilius  revelate  . Venite 
ad  me  otmes  , qui  laboratis  , & t/urati  efiis  , 
Ó*  ego  reficiam  vos  . -Tollite  fugum  meum  fu" 
per  vos  , &■  difetto  à me  y'  quia  mitis  fum.  > 
& humilis  corde'.  Ó'  invenietis  requiem  anima- 
bus  vefiris  : Jugttm  et^,mUm  fuave  efi  ^ (ST 
etOHs  toetmt  Uve»  . . - 

i t . V ‘ i ‘ t . 
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MEDITAZIONE. 

Del  piccolo  numero  Ai  coloro  che  fi  fatvnno, 

' ' ' . ; 

P.  U N'  T O . I. 

» 1 

COnHderatc , die  non  folo  per  rapporta 
alla  moltitudine  quafi  innumerabile  d* 
Infedeli , di  Eretici»  c di  Seifmatici , il  nume- 
ro di  coloro  che  fi  falveranno  è piccolo  , 
ma  anche  per  rapporto  alla  folla  ftupcnda 
di  Fedeli  che  fi  perdono  nello  fteflb  fcno 
della  Chiefa  * Poche  fono  le  verità  più  terri- 
bili» e non  ve  n’è  forfè  alcuna  più  chiara- 
mente, più  fedamente  ftabilita  di  quella. 

Entrate  per  la  porta  angufta  , ci  dice  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; perchè  la  porta  è larga  e ia 
firada  fpaziofa  che  guida  alla  perdizione  : e 
’l  numero  di  coloro  che  vi  palfanb  è gran- 
de. Quanto  è angufia  la  porta  e firettada 
firada  che  guida  atìa  vita  ! e come  poche  fo- 
no lePerfone  che  ne  trovano  l’entrata!  ■ • 

' Molti  fono  diiamati  , dice  in  altro  luo- 
go ,■  ma  fra  gli  fteffi  che  foho  chiamati,  po- 
chi fono  coloro* che  fono  eletti.  {Manh.io.') 
Quefta  terribile  verità  , che  dal  Salvatore 
tanto  Ibvente  era  replicata  ^ a’  lùoi  Difce- 
poU  , avendo  fpinti  ' alcuni  di  elfi  a fargli 
quefia  domanda  : {Lhc^  15.)  Signore  è egli 
piccolo  il  numero  di  colono  che  fi  (àlve- 
ranno  ? il  Figliuolo  di  • Dio , per  non  ifpa- 
ventar  coloro , parve  voler  isfugglrc  la  rifpo- 
fta  , contentandofi  per  tutta  riipofta  dir  lo- 
ro: {^Ibid.)  Figliuoli  miei , la  porta  del  Cie- 
lo è angufta  5 fate  tutti  l voftri  sforzi  per 

entrarvi.  ^ i 

L’Ap- 
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V Appoftolo  pieno  dello  rpirito  del  Tuo 
Maeftro  > mette  in  paragone  indifferentemen- 
te tutti  i Criiliani  con  coloro  , i quali  cor- 
rono nella  lizza.  ( i.C«r.io.  ) Tutti  > dice 
egli  > corrono  , ma  un  folo  riporta  il  pre- 
mio del  cotfo  ; e per  darci  ben  ad  intende- 
re eh’  egli  parla  de’  Fedeli , adduce  1’  efem- 
pio  degl’  Ildraeliti  > in  prò  de*  quali  aveva 
Iddio  Utto  quel  numero  prodigiofo  de’  nai- 
racoli . Tutti  erano  (Vati  battezzati  » dice  > 
col  minifterio  «li  Mosè  nella  nuvola,  e nel 
' mare  $ e fra  più  di  fèicentomila  Uomini  am 
a portar  l’armr,  /énza  numerare  le  Donne» 
e i Vecchi  > i quali  tutti  erano  ufeiti  dall’ 
Egitto  per  andare  nella  Terra  di  promit- 
fione>  due  foli  vi  entrarono»  cioè  Caleb  e 
Giofuè  . Spaventevol  figura  ! e fono  forfè 
meno  fpavefttevoli  gli  efempi^ 

Fra  tutti  gli  Abitanti  dell’  Univerfo,  una 
loia  Fan^lia  fi  Ubera  dall'  acque  del  DìIik 
vio  . Di  cinque  gran  Città  che  fono  confiw 
mate  dal  fiioco  del  Cielo»  folo  quattro  Pec- 
ione fi  falvano  daU’  incendip.  Di  tanti  Par 
ralicici  che  attendevano  intorno  alla  Piuù- 
'na,  un  folo  sefiava 'guarito.  Ifaja  ntette  in 
oaragone  11  numero  degli  Eletti  col  picco- 
lo numero  d’ ulive  che  refiano  fopea  gli  Uli> 
vi  dopo  ha  ticoka  , e co’  pochi  raf]^  che 
fiiggoao  alla  diligenza  de’  Vendemmiatori  . 
DÌO'  buono.!  Quando  foffe  vero.»  che  dì  dio- 
einùla  Perfone  una  fida  dovefiè  eflèr  danna- 
ta» io.  doverei  ancora  tremare  > e temere  di 
elfer  quella  infelice ..  Ahi  Forfè  di  diecimila 
appena  una  farà  falvas  ed  io  viva  in  ^ipcK 
ib»  ed  io  nulla:  tenaorL 

mio  dolce  Gesù  „ quanto  quefia  le- 
ficurezza  è da  tenierfi.!,  lo  cammino 

per 
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per  la  firada  fpaziofa  colla  moltitudÌDe  , t” 
(pero  glugnere  al  termine  della  iirada  an^u- 
ffa  ? Che  confidenza  lontana  dalla  ragio- 
ne! 


P tl  H T • II. 

Confìderate,  che  quando  la  fede  noncMn» 
fegnafTe  quella  terribile  verità  ; fuppolH  certi 
principj  del  Vangelo,- de*  quali  tutti  conven- 
gono i Crilliani  , la  fola  ragione  ballereb- 
be per  darci  a conofcere , che  piccolo  cC- 
fer  dee  il  numero  di  coloro  che  hanno  a 
falvarfi. 

Illruitl  nelle  verità  di  nollra  Religione  , 
Informati  de*  doveri  del  Crilliano  > perfuafi 
della  noflra  kiclinazione  al  male , e delia  li- 
cenza de*  coHumi  delle  Perlòne  del  Secolo  ; 
fi  può  concludere  che  molti  fi  falveran- 
no? 

Per  eflcr  falvo , bifogna  neceflariamente 
vìvere  lècondo  le  malfime  del  Vangelo  5 e *1 
numero  di  coloro  che  oggi  vivono  fecondo 
quelle  malfime,  è egli  a^ai  grande? 

Per  elTer  falvo  , bifogna  <Uchiararfi  alta* 
mente  per  Difcepolo  di  Gefucrillo  . Ah  l 
Quante  Perfone  oggidì  hanno  roflbre  di 
comparire  come  tau  ? Bifogna  rinunziare  o 
di  elFetto,  o d’  affetto  a quanto  fi  pofiede; 
bifogna  portare  ogni  giorno  la  propria  cro- 
ce . Qual  purità  più  inalterabile  , qual  di- 
licatezza  di  còfeienza  , qual  umiltà  più  fin- 
cera,  qual  probità  più  edificativa,  qual  pie- 
tà più  loda,  qual  hneerità  , qual  carità  ! A 
quelli  contralsegni  riconofeete  voi  follie  molti- 
Pifcepoli  fra  i Crilliani  ? 

Il  Mondo  è nemico  irreconciliabile  di  Ge- 

iu- 
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fucrifto  : non  è poflìbile  fervire  nello 
fo  tempo  a quelli  due  Signori  . Giudicate 
quale  de  i due  iìa  fervilo  dal  maggior  nu- 
mero . 

Non  bada  per  efler  falvo  il  non  vendi- 
carli i ' bifogna  anco|ra  amar  coloro  che  ci 
maltrattano  . Non  bada  il  condannare  le 

• cattive  azioni  , bifogna  ’ ancora  avere  in 

orrore  i più  piccoli  penlìcri  peccaminofi  . 
Non  folo  non  è.permeffo  il  ritenere  le  fa- 
coltà degli  altri  j bifogna  foccorrere  i po- 
veri colle  proprie  facoltà  . . La  Legge  Cri- 
diana  condanna  il  fado  j il  lulfo  , 1’  ambi- 
zione ; la  modedia  dev’  e/sere  il  piu  bell’ 
ornamento  di  una  Perfona  Cridiana  . A 
quedo  ritratta  riconofcete  voi  molti  Cri- 
diani?  ^ j. 

Sapete  qual  è ’l  primo  Comandamento 
della  Legge  .*  Voi  amerete  il  Signpr  ve- 
drò Dio  con  tutto  il  cuore  , con  tutta  la 
vodr’  anima  , con  tutte  le  vodre, forze  , 
con  tutto  il  vodro  fpiritoi  e’I  vodrqProf- 
£mo  come  voi  deiso  .■  Quedo  è ’l,  primo 
de’ Comandamenti  , c,la  hzSt  di  tutti  gli 
altri  4 Fate  attenzione  a tutte  quede  paro- 
le , e, concludete  che,nM>lti  ,d;falvéranno  , 
perchè  molti  ofservano . quedo  Comanda- 
mento. ' • - , 

• Il  Vangelo  è la  Regola  de’  Codumi  : 
Quante  Perfone  vivono  oggidì  fecondo  le 
maflime  del  Vangelo  ? Per  entrare  in  Cie- 
lo , bifogna  o non  aver  mai  perduta  la 
•grazia,  o avérla  riacquidata  con  una  duce- 
Fa  penitenza  > e '1  numeno  di  quedi  Giu- 
ili  , o di  quedi  veri  Penitenti  è egli  af 
fai  grande  ? Secondo  tutte  codede  prove 
tratte  dal  nodro  proprio  fondo  > giudi- 

chia- 
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chiamo  , fe  vi  abbiano  da  efsere  molte  Pcr- 
fbne  falvatc  : o piuttoftof  concludiamo  , 
che  quando  il  Figliuolo  di  Dio  non  li  fofse 
si  chiaraménte  piegato  fopra  quello  pio 
colo  numero , lìamo  collrecti  dalla  ragione 
a confelsare»  che  pochi  faranno  coloro  che 
giugnerannb  a falvarli. 

Mio  Dolce  Gesù  o che  fiete  morto  per 
la  falute  di  tutti  gli  Uomini  , non  permet- 
tete che  io  lìa  del  numero  dì  coloro  che 
vanno  perduti  . Sì  , mio  divin  Salvatore  , 
perifea  chi  vuole  } quanto  a me  , quando 
non  vi  dovelse*  efsere. che  un^fol  Uomo 
falvo  in  tutto  r Univérfo.>  fapendo  che  io 
pofso  efierlo,  voglio  efser  quegli,  coUaitt- 
to  di  vollra  grazia . 

Alpirazioni  divotc  nel  corfo 
' del  giorno.  - ‘ 

Sahum  f»c  fervum  tuum  ,•  Dens  tnetts  , fpt. 
rmtem  in  te,  FfaLSy;  • • ^ 

O mio  Dio  3 falvate  un  fervo  che  mette 
in  voi  folo  la  fua  fperanza . ... 

Quàm  arila  via  eft  , qua  dueh  ad  vitom  : 

& pauci  funt  qui  inveniunt  eam  ! Matth.  7. 

Ah  , Signore  3 quanto  àngulla.è  la  .Ara- 
da  che  conduce  alla  .vita  > e quanto  pochi  ' 
ne  trovano  l’ingrclso  l . . • . ' , 

- . . ( I 

PRATICHI.  2)1'  PIETÀ'.  ' 1 

I 

1.  T7*  Cofa  evidente  che  pochi  6 làlvc-  I 

jC/  ranno  , per  relazione  alla  moltitu-  * 

dine  ftupenda  dì  Criftiani  che’  vanno  per- 
duti . Ma  quando  il  numero  ne  dovefse 
efsere  anche  minore  di  quello  eh". egli  è-, 

bi- 
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bifogna  a qua)  H fia  coflo  , elTer  del  pie» 
col  nunnei;o  . Per  codedo  fine  > prendete 
la  forte  nfoluaione  di  mettere  in  opera 
tutti  ì vofiri  talenti  , e tutta  la  vofira  in» 
duftria  ; di  non  trafeurare  cofa  alcuna  per 
un*  affare  di  quella  confèguenza  . 11  fen» 
tiero  che  conduce  alla  vita  è anguflo:  gri- 
dino 1*  amor  proprio  e tutte  le  paflìoni  ; 
non  vi  fono  due  ftrade  . Rifolvetevi  in 
quello  momento  di  fare  tutti  gli  sforzi  per 
entrare  per  la  porta  angulla . Fuggite  ogni 
Direttore  , ogni  Dottore  men  fevero  ; fon 
eglino  guide  cattive  . Il  lèntiero  è angu- 
fto,  rapprefentatevelo  ancora  ir^uale,  dif- 
ficile , in  ifpezieltà  quando  vi  n cammina 
carico  d*  una  croce  j ma  vi  è foiic  da  Ice» 
gliere  , quando  è unica  la  llrada  ? Gefu- 
crillo  non  ce  ne  ha  infegnata  altra  ; non 
vi  è alcuno  di  quelli  che  lì  fono  làlvati 
che  non  J‘  abbian  feguita  . Avete  trovata 
altra  llrada  f Quella  llrada  è poco  fre- 
qaentata  ; guadatevi  bene  di  camminar 
colla  moltitudine  ; il  tumulto  eh*  ella  ca- 

Siona>  e la  polvere  che  aka,  impedifeono 
vedere  il  proprio  fmarrimento  > ma  li 
va  a perderli  colla  moltitudine  . Fi^gite 
il  pubblico)  abbiate  in  orrore  lefuemaliime) 
e foprattutto  quella  che  vuole  fi  viva,  e fi 
faccia  Tempre  come  gli  altri  . Non  vi  fate 
mai  vedere  agli  Tpettacoli,  nè  al  ballo  j evi- 
tate per  motivo  di  Religione  tutte  Je  parti- 
te di  piaceri,  eie  converfazioni  mondane:  e 
fatevi  una  legge,  e un  onore  di  elfere  del 
piccol  numero  dell'anime  divote,  umili,  fer- 
venti, che  fi  recano  a piacere  il  foddisfare  a* 
propr;  doveri  , vivono  in  raccoglimento  j 
alle  quali  il  Mondo  nulla  pub  rinfacciare. 
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Cc  non  di  efscf  modeile)  troppo  rifervate» 
troppo  religiofe  j fe  non  il  non  efsere  a par- 
te de’fuoi  piaceri  t nè  delle  file  fefte  . Sov- 
vengavi che  ’l  Regno  non  è concefso^  che 
a un  picco!  Gregge . Quefta  è una  verità  co- 
ftante  : Quantunque  tu^i  fieno  chiamati  > 
pochi  fono  eletti , perchè  pochi  fono  quelli 
che  vìvono  fecondo  le  leggi  > e le  maffi- 
me  del  Vangelo  . Non  abbiate  altra  rego- 
la di  vivere  che  ‘1  Vangelo  j e codi  quel- 
lo può  coftare  5 bifogna  efsere  del  piccol 

1.  Non  fapete  j diceva  San  Paolo  % 
che  coloro  i quali  corrono  nella 
lizza,  per  verità  tutti  corrono,  ma  un  fo- 
le acquifta  il  premio  ? Correte  di  maniera 
che  fia  da  voi  ottenuto  . A codefto  fine  , 

* oltre  ali  avvifi  precedenti  , ofservate  quelli 
che  feguono  . i.  Andate  con  aflìduità  ad 
adorare  il  SS.  Sacramento.  Mettete  in  que- 
llo pegno  divino  tutta  la  voftra  confiden- 
za , ed  abbiate  per  cfso  lui  in  quell’  ado- 
rabil  Mifterio  un’  amor  tenero  e rifpetto- 


fo  . 1.  La  frequente  Comunione  colle  ne- 
cefsarie  difpofizioni  mette  , per  dir  così  , 
in  ficuro  la  falute , e nudrifee  1*  anima  col 
pane  de’  Forti  : perchè  coja  è quello  che  7 
Signore  hd  di  buono  ^ e di  eccellenie  , dice  il 
Profeta  Zaccheria  , ■'e  non  il  formemo  degli 
tìettiì  (Zach.51.)  3.  Una  divozione  tenera , 
e perfeverante  verfo  la  Santa  Vergine,  fu 
Tempre  confiderata  nella  Chiefa  come  un 
contrafsegno  patente  di  predeflinazionc  . 
§an  Giovanni  Damafeeno  la  dinomina  : Cw- 
to  pegno  di  noflrn  Salute  . ( In  Nat.  B.  Virg, 
ferm.  I.)  Coloro  che  averanno  guadagnato 
il  favore  di  Maria,  faranno  riconofeiuti  da- 


j 
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gli  Abitanti  del  Paradiib  come  loro  Con- 
cittadini., c edui  che  farà  contrafsegnato 
con  quello  lìgillo  , . farà  Icritto  nel  Libro 
d.clla  'vita,  ; ncquirunt  grtitiiun  Murù.  , 
0gmfcehtar  k avibus  PAfnitfì  , Ó*  tjui  haèue* 
rit  hnncxhnruBerèmt  Adìtnabiiur  in  libro  viu^ 
( Bofvav.  in  P£alt,  io.  ) Dite  ogni  giorno 
U.'' S tdve.'Ke finti ottenere  col  mezzo 
della»  potente  intercefltone  della  Vergine 
fanta  > . la  grazia  di  efsete  nel  pìccolo  mi» 
mero  r di  coloro  che  faranno  faivi. 
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• ••  . , ^ li  , 

giorno  XXV. 

S ‘ A-  N ; ' T A R A ^ B 1^0 
, vi  futrinHa  di  Ccftunéinopcli'* 

SAtì  Tàrafió  nacqii?  ìrt  Goftantinopoli  ver* 
fo  la  metà  deir  Ottavo  ; Secolo  . La  fua 
Famiglia  era  delle  più  illuftri,  ' poiché difceti- 
deva  dagli  antichil^trizj.  Giorgio^  fùo 
dre  . Uomo  d'infigne  prp|>itài:  àVéva;  efercì- 
tata  con  onòfe'  la  Carica  di  Predétto  della 
Città,  cdErictazia  fua  Madre  di  Stirpe  Pa- 
trizia, era  conolauta  per  una  'dellé  più  vir- 
tuofc  Dame  della  Corte  : volle  perciò  ella 
ftefsa  avere  la  cura  dell*  educazione  di  fuo 
Figliuolo  . Lo  allevò  ne*^  fentimcnti  di  Re- 
limone  e di  Pietà^  che  furono  come  la  bafe 
di  tutte  r àlCfe  virtù,  che; rlfplendettero/ nel 
fante  Patriarca!  ’e  meùtt’  ellaRfel^  gl*  ìnfe- 
gnava  con  tanto  fuccelsò  la  Icienza  délla-fa- 
lute,  gli  dava  ì più  dotti  Maeftri*  per  illtftirlo 
nelle  Kienze  divine  ed  umane',  * ' t 
Taràfio  aveva  un  naturale  sì  bello','  c un 
ingegno  sì  eccellente',  che  fi  refe  in  poco 
tempo  il  Giovane  più  compilo  forfè  del  fuo 
Secolo  . Il  fuo  meritò  eftraprdinario  k>  in- 
nalzò fubito  alia  dignità  diCónfolo,  ed  egli 
vi  fpddisfccé  con.  tant’ onore,  che  l*Impc- 
radore  ed  Irttìe  . foa  Madre  lo  fecero  pri- 
mo Segretarió  di  Stato  . Il  fuo  operare  in 
•pofto  eminente  fece  ben  prefto  1*  encomio 
"di  si  favia  elezióne.  Nc’l  tumulto  della  Cor- 
■tei  nè  lo  fplendore  d*  impiego  sì  elevato  , 
'poterono  mai  alterare  la  fua  virtù , e w fi 


Digrtized  by  Coogle 


48o  Essrcxzj  dx  Pista*! 
portò  con  canta  faviezza  » e con  approva* 
zipne  sì  univerfale  , che  dicevafì  comune- 
mente, che  *1  primo  Segretario  di  Stato  pofsc* 
deva  tutte  le  virtù  de^  Prelati  più  fanti . La 
Provvidenza  lo  desinava  a quella  eminente 
Dignità,  e dopo  averne  fatto  un  modello  di 
perfezione  alla  Corte,  voleva  farne  Tefem- 
pio  de’ piu  fanti  Velcovi  allaChiefa. 

Paolo  Patriarca  di  Coflantinopoli  molso 
dal  pentimento  di  aver  fottoferitta  per  de- 
bolezza la  condannazione  delle  facre  Im- 
magini, e di  avere  llrafcinato  col  fuoefem- 
pio  una  gran  parte  del  filo  Popolo  nell’  £re- 
lia  degl’  Iconomachi , eraH  ritirato  legreta- 
mente  nel  Monillerio  di  Flora  j ed  avendo, 
rinunziato  il  Vefeovado,  vi  li  era  fatto  Re- 
ligiofo,  per  proccurare  di  efpiar  il  fuo  pec- 
cato colla  penitenza  . L’ Imperadrice  Irene 
e’I  fuo  Figliuolo  Collantino,,  forprelì  dal 
fuo  ritiramento  , andarono  a vilitarlo  . Lo 
trovarono  infermo  , e come  lo  ftimolavano 
a ritornare  a prendere  la  cura  della  fua  Ghie- 
fa  , dilse  loro,  che  avendo  avuta  la  difav- 
ventura  di  far  andare  fmarrito  il  fuo  greg- 
ge , non  ne  doveva  più  elsere  il  Pallore  5 
che,  voleva  piuttollo  llar  rinchlufo  tutto  il 
rimanente  de’ giorni  fuoi  in  un  Icpolcro  j 
che  1’  edere  fcomunicato  dalla  fanta  Sede 
di  Roma  j elsendo  licuro  , foggiunfe,  che  le 
non  faceva  penitenza  , non  poteva  attende- 
re altra  forte  nel  giudizio  , che  quella  degli 
Angioli  ribelli  condannati  al  fuoco  eternor 
che.  pregava  illantemente  le  Maedà  loro  di 
mettere  fopra  la  fede  Patriarcale  un  fogge:* 
to  che  riparafse  a i fuoi  errori  e che  quan- 
to ad  elM , non  ne  trovava  alcuno  più  atto 
clic  Tardilo  lor  primo  Segrctarìp  cU  Stato. 

Jwù 
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Tutti  fecero  applauib  a queifa  elezione. 
Tarafìo  fole  fu  quello  che  vi  fi  oppofe  j 
ma  ersendo  morto  Paolo  , 1’  Imperadrice 
volle  afsolutamente  che  Tarafio  gli  fofte 
fuccefsore.  Non  lafciò  cofa  alcuna  per  im- 
pedirlo ; ma  vedendo  che  tutto  il  Clero , e 
T Popolo  lo  domandavano  , rapprefentò 
airimperadore , e alilmperadrice)  che  nello 
flato  compaflìonevole  nel  quale  fi  trovava  la 
Chiefa  di  Collantinopoli , dopo  l’Ercfia  de- 
gi’Iconoclafti  , non  poteva  rifolverfi  di  di- 
venirne il  Paftore  , fe  le  loro  Maeftà  non 
gli  avefsero  promefso  di  far  adunare  un 
Concilio  Ecumenico,  che  riftabìlifse  la  Fe- 
de Cattolica  nel  gregge  . Efsendogli  fiata 
concefsa  la  grazia  eh’  ei  domandava  , fu 
confacrato  Vefeovo  di  Cofiantinopoli  il 
giorno  di  Natale  dell’anno  784. 

Dacché  fi  vide  innalzato  fopra  la  Sede 
Patriarcale  , fcrifse  al  Papa  Adriano  I.,  e 
a’  Patriarchi  di  Antiochia,  di  Alefiandria, 
e di  Gerufalemme.  Le  fue  lettere  contene- 
vano la  fila  profèflìone  di  Fede,  e faceva- 
no vedere  con  qual  zelo  defiderafie  la  pa- 
ce della  Chiefa. 

La  fila  nuova  Dignità  diede  un  nuovo 
lufiro  alla  lua  virtù  : Rapprefentò  fbbito  z 
feftefso  il  ritratto  che  fa  S.  Paolo  dìunVe- 
feovo,  e ne  fece  il  fuo  modello  . Quanto 
più  il  fuo  fiato  gli  fece  vedére  perfttto  , 
tanto  più  fi  credette  tenuto  ad  affaticarli 
per  acquifiare  quell’  eminente  perfezione  . 
Non  era  virtù,  ofra’Cherici,  one’Monific- 
X) , ch’egli  non  crcdefse  dover  elsere  la  virtù, 
di  un  Vefeovo.  Le  pofsedette  perciò  tutte 
in  un  grado  tanto  eminente  , che  avereb- 
befi  potuto  dire  di  ognuna  in  particolare  ^ 
Cnifet  Itbhrttjc,.  }L  eh* 
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eh*  ella  fofse  il  fuo  carattere  di  diftinzio- 
ne. 

La  fua  modeftia  j la  fua  frugalità  nella 
menfa,  e la  fua  umiltà  lo  rendevano  anco- 
ra più  venerabile  . Non  volle  aver  altra 
magnificenza , che  quella  delle  iimofine  j 
non  folo  banchettava  fplendidamente  ogni 
giorno  un  certo  numero  di  poveri,  ma  egli 
ftefso  gli  ferviva;  e confiderava  quell’ope- 
ra di  carità  come  uno  de’  fuoì  principali 
doveri»  La  fua  Cafa  era  men  fimile  ad  un 
Palazzo  che  ad  un  Monifterip . Con  taU 
efempj  gli  fù  facile  il  riformare  in  poco 
tempo  il  Popolo,  i Grandi,  e ’l  Clero. 

Intanto  1’  erefia  degl’  Jcpnoclafti  fpatfa 
nell’Oriente  faceva  gemere  il  Tanto  Prela- 
to, quando  la  rifpofta  del  Papa  Adriano 
giunfe  agrjmperadori,  e al  Patriarca  , col- 
la quale  il  fommo  pontefice  dopo  aver 
confutati  Ibdamente  gli  errori  di  coloro 
che  condannavano  il  culto  delle  fante  Im- 
magini, ed  efprtato  i’Imperadore  a far  ri- 
fìabilire  la  fede  Cattolica  in  tutto  l’Orien- 
te, acconlentì  che  fpfse  tenuto  v un  Conci- 
lio univerfale  , e mandò  per  efservi  Prefi- 
denti i Tuoi  due  Legati  j Pietro  Arciprete 
della  Chiefa  Romana,  e Pietro  Sacerdote, 
e Abate  del  Mptìficrio  di  S.  Saba  di  Ro- 
ma. 

S.  Tarafio  non  vedendo  altro  oftacolo  al 
compimento  del  fuo  gran  difegno,  ne  proc- 
curò  sì  vivamente  l’efecuzione,  che  l’armo 
787.  il  Concilio  fn  adunato  in  Nicea.  Vi 
fi  trovarono  55^0.  Vefcoyi.  S,  Tarafio  aprì 
il  Concilio  con  un  difeorfo  pieno  di  pie- 
tà, di  erudizione,  e di  zelo.  Il  culto  del- 
•le  fame  Immagim  y]  fu  rifiabilito  d'  una 
» . voce 
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voce  comune,  e Terefia  che  lo  condanna* 
va,  vi  reftò  univerfalmente  profcritta. 

S.  Tarafio  felicemente  ufcito  di  un  sì 
grand'affare  , impiegò  tutti  i mezzi  che"  la 
Ina  pietà,  e la  Tua  prudenza  gli  poterono 
(iiggerire,  per  convertire  ^li  Eretici  j egli 
ftefso  gl’  iflruiva , diflìpava  t loro  dubbi 
còlle  fue  ragioni,  illuminava  le  loroiiientt 
•colle  fue  ct^nizitjni , guadagnava  il  loro 
cuore  colla  fua  dolcezza  , e colla  Tua  cof 
rità,  e 'n  pochi  giorni  ebbe  la  confolazio* 
ne  di  vedere  tutta  la  Città  di  CoftantinopoU 
convertita  > 

Avendo  così  riunito  il  fuo  gregge,  fi  ap- 
plicò a guarirlo  da  varie  infermità,  dalle 
quali  era  bpprefso^  Il  libertinaggio  de’  co- 
ftumi , frutto  neeersario  dell’  Erefia , fparfo 
in  tutti  gli  ilad;  e la  fregolatezza , lafimo< 
nia  ancora  avevano  penetrato  perfino  nel 
Santuario  . San  Tarafio  prefe  nello  ftefso 
tempo  a riformare  ì coftumi , e a riftabilire 
1’  Ecclefiaftica'  difciplina  , e colle  fue  elo- 
quenti efortazionì  ,<  colla  fua  dolcezza,  e 
fingolatmente  colia  fua  pietà  > condufse  il 
tutto  ad  un  felicìffimofine.  Ciò  non.fù  fenza 
molti  faftidj , e fatiche,  gli  Ereticìs e i Liber- 
tini più  opinati  diedero  molto  cfercizio  alla 
fua  virtù  . Fu  accufato  di  debolezza , e di 
troppa  indulgenza,  perchè  riceveva  troppo 
facilmente  i peccatori  a penitenza . Gum(c 
la  malizia  perfino  ad  accufarlo  di  fi.monia . 
La  fua  pazienza  diede  il  tempo  , alla  fua  emi- 
nente virtù  di  liberarfi  i la  calunnia  fu  ben 
prefio  fcoperta  ; e la  malizia  de*  Tuoi  nemi- 
ci non  fervi  che  a date  un  nuovo  lufiro  ai 
merito  del  fanto  Prelato. 

Benché  quefio  Santo  fofse  il  più  manfuetp 

X X di 


Digitized  by  Google 


484  Esercizi  di  Pietà*. 
di  tutti  gli  UcMDini,  alcuno  non  fu  più  co- 
llante, e più  infleflibile  di  efld,  quando  li 
trattò  della  gloria  dì  Dio,  e degl’  intcreflì 
della  Chiefa.  Giovanni,  Scudiere  maggiore 
dell’  Imperadrke  Irene  , effendolì  ritirato 
nella  Chiclà  Patriarcale  , U Tanto  Vefcovo 
non  volle  mai  permettere , che’  ne  folfe 
violata  Timmunità. 

» Sci  anni  dopo,  elTendo  Tlmperadore  di- 
, venuto  (chiavo  d’  una  infelice  pafTione,  ed 
nbuTandolì  di  Tua  autorità,  rifolvette  di  ri- 
pudiare r Imperadrice  Maria  , per  iTpofar 
Teodota,  una  delle  Damigelle  eh  erano  al 
di  lei  Tervizio.  Non  lalciò  cofa  alcuna  per 
rèndere  il  Tuo  divorzio  degno  diapplauTo, 
facendo  correr  voce,  che  l’Imperadrìce  gl’ave- 
vavoluto  dare  il  veleno.  Pofe  tutto  in  opera 
per  ottenere  il  confenfo  dal  Patriarca  : pro- 
Hieflìoni,  preghiere  , minacce,  tutto  fu  im- 
piegato. Ma'i  Santo  perfuafo  dell’innoten- 
9!a  deirimperadrice , fi  efprefse,  che  folFri- 
rebbe  ogni  Torta  di  Tupplizio , e la  llelsa 
morte,  piuttoflo  che  quel  pubblico Tcanda- 
do.  Parlò  all’Imperadore  con  un  zelo  pie- 
no di  riTpetto , ma  anche  pieno  di  genero- 
fità  t e tutto  caritativo , e io  eTortò  viva- 
mente a non  accendere  I’  ira  di  Dìo  con- 
tro di  Te,  violando  la  Tanta  Tua  Legge. 

- M2  la  pafiìone  che  accecava  ilPrincipe» 
lo  reTe- Tordo  alle  prefianti  eTortazioni  del 
Patriarca,  Cofiantino  diTcacciò  Tlmperadri- 
ce,  la  collrinTeracchiuderfiinunChio(lro,e 
poTe  nel  Tuo  pollo  Teodota.  Come  il  Tanto 
VeTcovo  condannava  pubblicamente  un  di- 
vorzio sì  TcandaloTo,  non  è pofiìbilcildire 
quant’ebbe  a patire  da’  Cortigiani,  e dagli 
‘Eretici  (leilì  i quali  appromtandofi  della 
-■  ' dìT* 
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dirgràzia  del  Patriarca,  gli  fecero  ogni  for- 
ra d’ingiuria.  S.Tarafio  fu  femprc  infleflìbi- 
Ic.  Credette  tuttavia  dover  efscre  arco» 
ipetto  coirimperadore  j ÌKctHitentb  di  non 
lafcìarlo  più  entrare  nel  PresKterio , fenza 
venire  ad  una  fcomunica  aperta , ternendo 
con  ragione,  che  una  nwniera  oprare 
con  feverità  maggiore  fpigneflc  il  Principe 
infelice  nell’Erelia.  I fanti  Abati  Platone,  e 
Teodoro  che  avevano  dapprincipio  accufaco 
il  nc^ro  Santo  di  viltà,  approvaronopoi la 
fua  moderazione,  e lodaronolafuafaviezza. 

Eifendo  morto  l’Impcradore  dopo  pochi 
giorni,,  S.  Tarafìo  difcacciò  dalla  Chiefa  il 
Prete  Giovanni , che  aveva  avuto  1’  ardi- 
mento di  benedire  le  nozze  illegittime  dì 
quel  Principe  fventuratOr 

L’Imperadrice  Irene,  Madre  di  Coftanti- 
no,  eflfendo  rifahta  al  trono,  diede  il  mo>- 
do  al  nóftro  Santo  di  efler  pwù  tranquillo. 
Si  applicò  egli  allora  pù  che  mai  a tutti 
gli  efercizj  di  {«età,  e di  zelo.  Aveva  fab- 
krcato  , c dotato  col^  fuo  patrimonio  ui> 
Monifterio  alla  lìniftra  del  Bosforo , vi  lì 
ritirava  , e vi  paflava  in  orazioni , c *n  ri» 
tiramento  tutto  il  tempo  che  ^i  era  la- 
feiato  lìbero  dal  fi»  Minifterio,  e dalln 
fua  carità  Vefeovile. 

Erano  già  ventìdue  anni,  che  S.  TaralTo 
governava  la  Chiefà'  di  Coftintinopoli  ,>  coti 
si  gran  purità  di  coftumì  , con  zelo  sì  ge» 
nerofo,  e sì  alieno  daU’incerelTe,  con  fede 
sì  pura,  csì  inalterabile ^ che  univerfalmcrK 
te  non  era  confiderato  fe  non  come  un 
modello  de*  più  fanti  Prelati',,  quando  infer- 
moflTi.  Conobbe  avvicinar^  il  fuo  fine?  vi 
£ difpofe  con  rinnovazione  di  fervore,,  e 

X 3 con. 
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con  eroica  pazienza . Poco  prima  della  Aia 
morte,  ebbe  una  fpezie  di  e fi  udì 

come  rifpondere  a perfone  che  ìo  accufaya- 
no  fopra  i principali  capi  deUa.  Aia  vita  j,  la 
fua  agitazione  , e lo.  fpavento.  nel  quale  ve- 
devafi , pofe  l’orrore  nell’  animo,  di  tutti  gli 
aftanti.  Ma  alla  fine  pieno,  di  una  fanta  con- 
fidenza ne*  meriti  di  Gefucrifto  ,,  fi  abbando-^ 
nò  alla  fua  mifericordia.  Allora  elsendofuc*' 
ceduta  la  calmJk  alle  fue  agitazioni  violente, 
refe  tranquillamente  lo  fpirit.o La  fu"  morte 
preziofa  agli  occhi  di  Dio  ,_Iafciò  la  Chiefa. 
di  Coftantinopoli  nel  duolo  , e tutte  lé  Peir 
fone  dabbene  ' ia  una  Aenfibilifiìma  afflizìo^ 
ne . Lrimperadore  Niceforo,  ne  reftò  tanta 
fcnfibilmente.  commoflo  , che  ftruggendofi 
in  lagrime fi.  gettò:  fopra  i!.  Corpo  del 
Santo,  e diceva  che  aveva  perduta  la^fua 
guida  nelle  vìe.  della  falute,,  il.  fuo  Paftore 
e ’l  fuo  Padre  ..Il  Popola  non  diede  coi»* 
trafiegni  minori  del  fuo,  amore,  di  fua^ ve- 
nerazione ,.  e del'  filo,  dolore ..  Fu  feppellito 
con  *^an.  pompa  nella  Chiefa  nel  Monifte- 
rio  (fé*  Santi  Martiri  fondato,  dal  Santo 
e *1  fuo  fepolcro,  fu  ben  prefto,  refó  cele- 
bre da  gran,  numero,  di  miracc>li . La  fua 
morte  feguì  il  dì  Z7«.  di;  Febbrajo  dell’  an«- 
no  806. 

« » » ' ^ 

X.a  Mefsa  in  onore  , di  Si  Taraljo,  C'  quelli, 
che  d’ordinario  fi  dice  per  m^San-- 
to  Confefl'ore , e Pontefice..  

' L’Orazione  che  fi  dice,  nella  MelTa 

è la  feguente.."  ' ' 

DA3  q$u/itfnus  y omniporens;  Deus 3 Ut  otMt 
Tarofii  Confefforis  fui  , Uf^ue 
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venerundu  foiemnitus  ^ & devòtiofiein  nobis 
leftty  (T  fdtuem,  Ftr  DomtnHmt  &c. 

La  PisTOtA. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dcirAppo- 
ftolo  S.  Paolo-  agli  Ebrei.  Cup.u 

FRcttres , Omms  Poruifex  ex  hnnìnibur  ap- 
frnnpmsx  p^o  hommibus  confiituieur  in  its, 
fUA.  funi  nd  Denmyttt  ojferfk  doMy  fucrifi- 
cm  pra-  peccatis  : ^ui  coniolere  ptìjftt  iis  » qtù 
ignorane  y errant'..  quoniam  &'  ipfe  circunt* 
datus  efl;  in firmifAtex.  & proptereà  debet^  qttenf 
Admodum  prò  popolo  y ita  etiam&  prò  femetipfo 
offerre  pro'  petcatir ..  Nee  quifqHam  fumit  fibi 
honorem  > f*^d  qui  voeatur  à-  Deo  ,,  tamquam 

Aaron  - ' • 

L'Anno  di  Gemcrìlto  S. Paolo  efifen- 

do  in  Roma  i fcriveva  quella  bella  Lette- 
ra agli  Ebrei  , cioè  agli  Ebrei  di  Gcrufa-* 
femme  , e di  Palellina,  l quali  avevanoab- 
bracciata  la  fede;-  e per conférmarveli , lor 
dimollra  con  ragioni  tratte  dalle  fante  Scrit- 
ture i che  la-  vera  giulliaia  tìon  viene  dalla 
Legge , ma  che  Gefucrilló'  ce  la  dà  colla 
fede,  e còl  Tuo  fpìrito..  Per  codella  ragio- 
ne prova  la  Divinità  di  Gefucrilló,  ftabili-  — . 
fce  la  virtù  del  ftio  Sacrifizio,  e reccelleti- 
za  del  fuo  Sacerdozio  ; e fa  vedere  che  tro- 
vali tanta  differenza'  fra  1 Sacerdozio  di 
Gefucrilló,,  e quello  de' Sacerdoti  dell’anti- 
fia  Legge,  quanta  è fragU  Uomini,.  cDio* 

RIFLESSIONI. 

' Noi  poco  conofeiamo  le  ricchezze  della 

X.  4,  bon- 
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ntà  di  Dìo.  Che  più  ammirabile  dellat» 
tenzione  .eh’  egli'  ha  fo|>ra  tutte  le  noftre 
necedìtà!  Il  Sacerdozio  e bene  dabilito  per 
onorare  la  Maeftà  infinita  di  un  Dio  ; ma 
lo  fiefso  Dio  ebbe  anche  fotto  al  rilfler$o 
reipiazionc  de*  noftri  peccati,  e la  noflra 
riconciliazione  con  ef^o.  Che  bontà! 

Non  vi  è Pontefice  che  fia  prefo  firagH 
Angioli,  perchè  ogni  Pontefice  è fiabilito 
per  gli  Uomini  nelle  cofe  che  hanno  rela- 
zione a Dio  , a fine  di  ofierire  de*  fiicrifizl 
per  le  colpe.  Que*  puri  Spiriti;^  quelle  ce- 
lefti  intelligemte  fooo  troppo  Tuperiori  alle 
debolezze  umane  per  averne  fufiiciente 
compadìone  Iddio  voleva  de’  Pontefici 
che  potefsero  aver  compadìone  per  le  no* 
fee  infermità.  Si  viene  ad  efser  molto  ca- 
pace di  compadìone  verfo  i peccatori  » 
quando  fi  lente  in  fe  uo*^  ittclàiazione  per 
gli  ' de  di  pecccati  , quando  fi  vede  edere 
circondato  dalle  medefime  debolezze  ^ 
Pare  non  vi  potelse  edere  che  GcfucrH 
Ilo,  e gii  Uomini»  che  potedero  avere  yh 
fcere  di  compadìono  verfo  i peccatori  * 
( P/:ioa.  ) Gefeicrifto,,  perch’efsendo,  Dio» 
conofee  ia  materia  della  quale  ci  ha  for- 
mati» e fente  per  noi  la  fteda  compaflioi* 
ne,  e la  fteda  tenerezza  che  fentc  un  Pai* 
dre  per  li  fiioi  Figliuoli..  Gli  Uomini,  per- 
chè foggetd  alle  ftede  padìonì , ne  fento- 
no  il  pefo  » e perchè  non,  pedono  non 
aver  compadìone  de*  peccatori  , edendo 
eglino,  ftedì  coftrettì  ad  offerire  fimili  d* 
crifizj  per  efpiare  i l'or  preprj  peccati. 

Certi  zeli  duri,,  ed  amari»  certe  rigidezze 
infledìbili  di  direzione  non  pedono  venire 
che  da  un  gran  fondo  d’orgoglio,  che  ac- 
ce.- 


Fe  1 B R A>  j oi  XDC\T..  Grò  r.nco\  489^ 
(recandoci,  ci  perfuadc  non  effer  noi  come 
il  rimanente  desìi  Uomini  ••  1 Farif^  non* 
Tegavano  fardelli  pefanti , che  nonpotevair 
portarli,  e non,  gU  mettevano. Copra-lelpalle: 
deo-U  Uomini , mentre  ricufavano  di  muo- 
verli coireftremo'  del.  dito  (e  non.  perche 
fi  credevano  Giufti.- 

Se  fu  dit^nità  del  Sacerdòzio,  è emihentC'j, 
non  è men°  formibabile  j fenz’  eflervì'  chia- 
mato da  Dio  , come  Aronne  non;  fi'  pua 
foftenere  il  peft>’  di  quel,  formidabile  Mini- 
fterio'.  Iddio  dà-  le.  qualità-  neceflarie  per  11 
podi  che  fono  da;  occupati ,,  (luando- 
egli  vi  ci  ha  collocati-  Ma  quando»  l’ambi- 
zionci  l-  intertìfle,  o-  qualche  altro^  motivo* 
vi  ci'  hanno-  chiamati;  quandi^,  lo  fteffofpi- 
rito-  che  ha  pofto  Fincenfiere  nelle  mani  <11 
Datan,  Core,  ed  Abiron,.  ei  ha^  fatti,  fall- 
re  alf  Altare > fi  pno  attendere,  una;  forte 
diverfa  da  quella  di  qiie* ribelli?.  Chefacri- 
kgio  entrare  nel  Santuario»,  e:  ingerirli»  ncli 
fecto  Minifteriox  fenz’  efservi  chiamati  I. 

E L'  V a-  n ‘ g e e o v 

Ha  continuazione  dèi  ST  'Vangero* 
fecondo  S.Marca.  c*PAi»- 

IN  iltb  tempore^-.  Dixit  ' Difeìpt^if  fuis'  z: 
Vtdetfj.  vigilate  ,,  & orate  ::  Nefeitis  enim' 
quanio‘ tempui  fii . Sìcut  homo,. ^i  peregrèipro*- 
ffiVlus  reliquiì  dimum'  fftatn*  y,  dedit' fervh 

fuis'  pbte^ktem  cwufqtte-operis,‘&  jtmiiori.pr^- 
cepii  tòt  vigilét  ..  Vigilate'  ergo^  Q nefeitis  enim> 
quandè  Dominus- domut  ventati',  ferh'f  ammediu- 
rtoUé  ; an  • galli  eantu  j mani  ) ’•  ne  > còm  ve* 
nerit  repente , inveniat  vot  dtrmientesi-  Qj^d  (tu* 
tero^vobis.  dicoi-Vigilatei- 

X.  5:  M:Er 
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M E D I T A 2 I O N E. 

Non  fi  trov»  vera  libertà  che  nel  fervire  a Die  .. 

P V N,  T.  O.  !.. 

COnfiderate,  ih.  qual  errore  materiale  fi' 
viva  nel  Mondo,  coll'immaginarfi  che 
la  divozione  fia  una-  fpezie  di  fervicù  che 
coftrìgne e.  violenu  perchè  bifogna  fcm- 
pre  vegliare,  e_  pregare.  Non  farà,  mai  ve-  - 
ro  che-  la:  vigilanza  delle  Perlbne  dabbene 
Ila  tanto,  tormentóla,,  quanto,  è quella  che. 
indifpenfabilmente  dee  av.eflt  .oel.  Mondo  .. 
Quella  è dolce,.  con(bIativa,,^,e.  tranquilla;; 
quefta,  è puramente  fervile , e.  accompagna-. 
sa  da-  mille,  afflizioui  .. 

Mio  pio,  quanto  gli  Uomini  fono  ihcon-^ 
fiderati!  Cercano  la-libertà,, eli allòntanano. 
da  volr  che*  ne.  liete  la;  forbente  ..  Qiundo. 
non. Hèr  di  Dio non  1I.> ha,  mal  un  fol.Padro-.  ' 
né Si  ha.  '1  Mondo  che  ha.le  fue  leggi  j fi  ha 
l’amor  proprio,  che  ha  lè  lue  maflime  j fi  han; 
le  palfiorù  che  hanno,  diverfiflìme-  inclina- 
zioni ;•  fi  ha-  *l  rifpetto  umano,  al  quale  fi- 
facrifica  foven te  perfino  la  religióne,:  Elfe-  I 
re  di  cento,  padroni,  che  non.fi  accordano,, 
nella  dura  neceflìtà.  di  non.contentarne  mai 
alcuno,  fenz'eifer  punito-  da.  tutti  gli. altri: 

•è  quefio:  forfè  un  e0er.  libero?:  . , 

. MioDio,.quaIpiutotmentpfafoggezione 5; 
Qual  violenza  più  fervile  di  qpella,  ndla  quale  , 
fi  vive  nel  Mondo!.  Bifogna  elTere  circofpet- 
to  cogli  uni , foffrirvi  gli  altri,,  dipendervi  da, 
tutti  : c con  queftó.fi.  può-  dir  di  elfér-  libero  ?• 

Ma  dove  fi  trova' là.  libertà  che  fi  cerca 

‘ ■ al-  ‘ 
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allbntanandofi  da  Dio  ? Non  fi  vede  In  alcuna 
parte  nel,  Mondo..  Forfè. in  Corte,  o nelle 
Cafe  de’ Grandi?  Ah!  non  vi  è . luogo  in  cui 
fiali  più  abbietto  ,,  più.  tonnentato^  più  log- 
getto,  più*  fchiavo..  SI  trova  forfè  quella  li- 
bertà' nelle,  prime  Dignità,  ne^grand’impie- 
ghi,  nelFAmmihiftraziojie  de’  pubblici  affa- 
ta ? Non. vi  è cofa  che  più  violenti^  nulla  che 
di  vantaggio  foggetti^  Si  dee  render  conto  di 
file  azioni  a tutto  il  Mondo:  non  fi  può  eflere 
uè  de’  fuoi,  nè*  di  felieffo’,  bifogna  elfere 
nitto  d’altri..  Qual'  condizione  piu  fervile ùì 
quella  dè* Negozianti , di  quella  ancora  de’ 
pretefi  Felici  del  Secolo?' Invita  civile  e una 
Ipezie  di  traffico^,  nel' quale, ognuno- vende, 
per  dir  così , la  fila  libertà,  e ’l  tuoripofo,  col 
‘ dilpendio- dell’altrui  ripofo , e dell’altrui  li- 
bertà In  fine,  trovali  quella  libertà  nella  vi- 
ta privata?  Ah ,,  Signore  ,,  quanti  legami  che 
. ftringono',  quanti  imbarazzi  che  affliggono 
' ed’  arreftano!  quanti  doveri  dai  foddisfarfi,. 

ehe  dà  più.  pcrfonc- ci  faa  dipendènti  I 
, ' O Figliuoli  del  Secolo  , quanto  la  libertà, 
della  quale  vi  lufingate  „ è una  dura  fervitù  ! 

U . N.  T fir  I li. 

Confidèrate  non  eflèrvi  libertà  vera , fe  non; 
là  libertà  de’ Figliuoli  di  Dio..  Dòv’è  Io  Spi- 
rito del  Signore,  ivi.  è la\  libertà*. ( 

Fratelli,  miei  ,,  noi  nomfiamo  v Figliuoli  della 
Schiava,  ma.dlquella  ch’è  Libera,,  e.  quella 
è la  libertà,  che  Gefùcrillo-' ci  ha.  rellituita.. 
(‘G«/.4.)  Iddio  fa  la  volontà  di  coloro  cKe  lòte- 
mono,,  diceil Profeta',  ( -'’/ri'44.)''quandoella 
è retta  ; quando  non  l’ è ,.  egli  la.  corregge , 
cooformaudolà.  alla  fua,  fenzatormentarla'* 

X 6 fen- 
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fcnaa  farle  violenza 5:  e come  le  Perfone  dab^. 
bene  non  vogliono  ic  non-  quello  che  Id«. 
dio  vuole,  fi  può  dire,  che  fanno  Tempre  ciò. 
che  vogliono . Ghe  farà  dunque  Tefler  litjero ,, 
le  non  è un  far  fen^pre  quellb-  fi;  vuole?  . 

Liberata  dalle  capricciolè  leggi  delnion>. 
do,  e dalia  tirannia  delle  palfioni;  ufcita  dak 
la  podefià  delÌ*amor  proprio^  qqalpiù  dolce: 
libertà  di  quella  onde  un’Ani»a  fervente  go-. 
de  nel-  fervizio  di  Dio  ? Che  dolcezza  non? 
dipender  più.  dal  capriccio  di  ta;iti padroni,, 
€ non.  aver- altri  da  contentare  che  Dio? 

Gli  empj  fono-  {chiavi.-  ip;  mezzoi  alla  lorr 
pretefa libertà.  I Santi  fono  liberi  tra’  ferri, 
e Traile  catene  . (^ando  non  fi  fiudia  che. 
di  piacere  a- Dia,  quando.fi  mette  tuttala? 
propria  felicità  nell’efiere  al.  Tuo  fervizio  ^ 
fi  gode  della  più  dolce  , e delU  con< 
folativa  libertà  4h  t - fé.  i , grandi  amatori; 

della  libertà  compKndelTero.  quefia  verità,, 
fe  ne  faceflero  Teiperienza-,  déploreireb.bo^ 
no  la  forte  di  tanti  fchiavi  che  ricufanodij 
metterli»  ah  fervizio.  di  Dio.,  per.  timore  dii 
elfere  troppo,  cofiretti.. 

Conofco,  o Signor,  queftò  errore,, e de< 
plorò  quella  Ibrte  funefla  : piango  fopra  i< 
mìei  anni  paflati  n^la  fervitù^  nel  fervizio, 

. del  Mondo;  mafpero  che  per  vollramifcrk 
cordia.  numererò  quello  giorno  come  il'prk 
mo  di  mia.  perfetta  libertà  ,.  perchè.  fiiiraJli 
primo  di  mia  perfetta,  converfione... 


4fi^azioni  divoto  nel*corfò» 
d,el,  giorno... 


JfthiUte.  ernnis  .terrA  ì fervite  ' Dtmi»»- 
Za/////».  J^fal.^^, 
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Popoli  della  terra  » mettete  tutta  la  vo*^ 
Ara  gloria  > e tutta  la  volita  allegrezza  nel 
lodare,  e nel  fervir  Dio.. 

Meliat  eji  dies  in.  (uriU  tuif  ftéptr  miU 

PGil.  8 5 . 

Mìo  Dio  ! Un- jgiomo  paflato  nel  vollra 
lèrviziodàphiconiolazione,  e fa  goder mag;^ 
gior  piacere  > cbemilleio  ogni  altro  flato  . 

JUtATICUE  J>J 

i>  T A vera  divozione  non  può  perfévera>^ 

1 V re  fenza  un.  regolamento  di  vita  ; le: 
divozioni  tranlìtorie  e incollanti  hanno  trop- 
pa leggerezza  per  nudrire  una  foda  virtù  .. 
<i^uella  regola  di  direzione , quella  elàttezza/ 
fembrano  avere  un  non  foiche  di  violento.- 
apprelfoL  a colui , che  non  le  conolce  fé  nom 
per  relazione  di  unVamor  proprio  Tempre  Iv* 
bertino.  Non  cadete  in  quello  errore,, e lìar- 
te  perTuaTo , che  la  vera  libertà  è IVappaiug- 
£po  d’una  vita  eguale  ,.  e ben>regQjata..BiToT 
gna  avere  la>  mente , e '1-  cuore,  contaminatli 
per  anaare  il  vivere  fenz  ordino  ,, e per  tro- 
var sullo  nella  confufloae  delle  aziom  , a.- 
nel  difordine  . Volete  averci  della  pietà  ,.  Cr 
naenare  una  vita  veramente  Crifliana  .?  fate 
che  tutti  i^vollri' oTerciaj  di  inetà- fieno  re-  ^ 
golatls  r-oradeliVcdlro.alzairyi».c.del  yollro» 
coricarvi  Ila  determinata  s . le  Orazioni. delUi 
mattina,  c della-  fera:  fieno- llab.Uite5.il  tejnpoi 
della  lettura  di-  uasI.ibro-dt;iùetà  j .K  ora  dì.- 
Vollra.meditazioRe>.inromma,  le  vor- 
flre  divozioni  fieno  remiate.  J^on  vi  . difpeR» 
fate  mai  da  quella  regolai  ella  violenta  un  pon. 
co  Tamor  proprio , ma  nudrìfee  là  pietà . 

2a,  Ì,a-  notte  è per  Jo  ripofo , e *1  giorno  pea- 


/ 
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fa  fatica  . Il  Padre:  delie  tenebre  fpignc  i 
mondani  a fare  del!  giorno  notte  , e della 
notte  giorno; ..  Quefto;  difordihe  troppo  gli 
piace , per  effere  di  nocumento  all’  Anima .. 
Evitate  con.  ilìudiò- quefto  difórdinev.  Date 
tutto  il  tempo  neceffario- al  voftrenripofo  j 
ma  aliatevi  per  tempo  . Non.  vi  è cofa  alla 
quale  paja  più.  lo- Spirito  Santo  efortarci  più 
fpeflb  che  a quefta*  diligenza  ^2l  Giujlo  , ci 
dice  nell’ Ecclelìaftico  3,j7  dterà  alla  fpmtur 
del  giorno  , e offerirà  il  fuo  cuore  a Dio.  (Eccl. 
S9’.y  Direbbefi-  che  le  Orazioni-che  fi  fanno- 
al-Signora  per  tempo,, gli  fieno  piu  grate,  e 
appreftb  didui  più  efficaci . Coloro=che.'  -veglia' 
no  la  manina  per  cercarmi,,  dice  là  Sapiènza  , 
tnfalUhUmenie  mi  trovano]^  (Prov.  8.)'  Iddio  è 
fempre  pronto-  a preftare.  la  fua  affiftenza  a 
coioro  che  pregano^aflai  per  tempo  , dfce  il 
Profeta:  Manè  dilurulò..  (PC.  4^$,)  Quefta  era' 
là  pratica  del  Re  Davide  : Mio  signore ,,  mie 
2>/a',.  dice  interrompo  finn,  dal  primit  momenti 
del' gìòmn' ii  mìo  ■ ■ fanno  , , per  - meditare  le- vojlrt 
di-viné- perfezioni ..(Pù.  <yzi)  Ne’  primi  momen- 
tf  d’ ogni  giórno  ,dice  altrove,  verrà  alla  v^ 
ftra  prefènza  per.  implorare  la  voftfa  miferi- 
cordìa’  X:  Mane-  aftaèo.' tièl , )';  Tutti  i 

Santi  hanno  avuta- qircft'a  pratica  : eli’  è in- 
difpenfabile  nelle  Comunità  Religiofe  , e* 
apprcftb  tutte  le  Pèrfone.  dotate  di:  virtù  j j 
fi  a;  per  l’avvenire  là  voft'ra: Alzatevi' ogni-  ! 
giórno»  per  tempo*.  Quefta  diligenza- è un 
iìcuro  contraftegno-  di-  unV anima-  fervente 
E’  cofa  di  molta  ignominia,  dice  il  Savio  1; 
che’l  Sole  ci  trovi  immerfi  nel  fonno. 
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Febbraio  XXVI..  Giorno.. 

G.  I O il  R 0‘  XXVI. 

San.  PoRFiRiO:  VEscoyo.  DI  Gaza*. 

in.  PfUeJiimt^.  : . r' 

SAq  Porfìrlò.  nacque  ih  Teffalonica  nell*»' 

, Macedònia  ,,d’  una.Famiglia  illurtre  e mol- 
to, ricca^j  verfb; l’anno. 3 J 5*- ^ 
nitori'  erano,  dotati  di  gran  vitti cosi  ebbero  ' 

la;  diligenza  di  allévarlo:  nel  timor  dLDiò  , c 
ne’  fentimentLdì^  una.fodiflìma  v,e  teneriflima- 
pietà ..  L’età  non-  fece  che  fortifi<:are  la  fua  vir- 
tù u fi  - applicò  ad  evitare  tutte  le  infidie.  della: 
giovanezza.i,  la  fugadalle  compagnie  periglio-  ' 

' fe,  pamore  delló-.ftudiò  edèlla  folitudine,  r 
^ orror  del  peccato^  non.fervitono  poco  a con^ 
fcrvare  la. fua. innocenza-. - Coftumi  sì  puri  gf' 

’ ifpìrarono?  ben;  pre.ftp.  il,  difguìlò>  del  Secpr 
* lo  r lafciò  il.  fuo  parentado,  e ’t  fuo^paefé  ia. 

^ età,  di  venticihqu’  anni  per  andare  in  Lgitto> 
t dove  fi' cònfàcrò,  interamente  al  fervizio  di 
• pio  /;'ab,bràc.cìàndoi  là.  vita. reUgiora  >.  helfa-- 
«lofo  Monifterfo>di  Sfete.  ; , 

J ; Vi  dimorò  dnqu’ anni  neU’efer.ciziodi  tuc- 
' te  le  virtù»  m'enandò  ua.aufteri  (lima  vita  p<> 

I f)o  di  che  avendo  ivuta,  la  permilfiònc  di  an^ 

' dare  a vifitàtCL  i’  fanti  luoghi  di  Gerufalérame,, 

' fi  ritìròdh  Una.  caverna.vidna^alGiordànoi  L’ 
.ondltà-dd-luogoi  e l’ inteinperjè:  dell’.arià , lo 
refe  molto  inrermo . Dopo  avervi-  paffàti  cin- 
^ <iue  anni  in  grandì  aufterìtà.;»  uno=  Icirra  nel 
fegato  j con.  una. febbre,  continua  »,  lo.  coftrin- 
fero  farfi  condurre  di.,nuovO’  in  .Gerii falerni 
we>  dove  benché  folle  debole  jnqn  lafciava. 

di 
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andare  ogni  giorno  a vifitare  i fanti  Luoghi',, 
appoggiato  al  fuo  baftone  . Un  Giovane  no- 
mato Marco.,  che  fi  fece  poi  filo  Difcepolo  „ 
«d  ha  fcritto  la  fila  Vita,  volendo  aiutarlo  a; 
camminare , ifSanto  non  lo  permife , dicendo  , 
che  non  conveniva  ad  un  peccatore  , ch*^^ 
cravenuto  in  que’tuo^i  per  ottenere  il  per- 
dono de’  fuoi  peccati  colla  penitenza  pren«^ 
der«  un  tal  follievO'.. 

Una  fola  eofa  lo  affliggeva,  edera  fl'non> 
avere  ancora  diftribuito  z poveri  le  gran  ric- 
chezza che  i fuoi  Genitorigli  avevan.  lalciate  ^ 
Se  n’èfprefse  al  fuo  caro  Diftepolo-,  e lo  prego» 
di  andare  aTefialonica,  di  vendervi  tutte  le. 
pofiefiìòniy.  e i'  mobili  che  gii  erano  cocca* 
ti  in  eredità  per  la  morte,  di  fuo  Padre,-  e di- 
portargliene ilidanajoì. 

Marco  fòddisftce  alla  fiiacommefflbne.Efì 
fendo  ritornato , fu  con  fuo  contento  prefo  dal- 
lo fiupore  nel- trovare  il  flio  earo^  Maeftro  in: 
tutto  guarito  ve  domandandogliene- la-caufa 
fisntì  dlrfi-dal  Santo:-  Sono  alcuni  giorni  che 
trovandbmi'OpprefsO'da’dolori  oltre  P ordi- 
nario, fono  andaco'Con  gran- difficoltà  perfino* 
al  Calvario,. aver  h confolaztone  di  fpì» 
Bare  , dove  il  mio  Salvatore  è morto*.  Sono* 
eadutodn;  uno-  fvenimento  , nel-  tempo'  del! 

2uale  come  iniuni  efiafr,^  ho  v-ednto  Gefucrb 
odn Croce,,  che  comandava>al  buon  Ladro* 
di  farmi  alzare-.  Quefii  dandomi  hmano^. mi: 
dlfse  dì  andare  a- render  grazie'al  mioSalva»>- 
toret>je  nello  ftefio^iftante  ritcovandòmi  gua- 
rito ,,corfi  a Gefucriftì®  eh*  era  fcefo*aaIIa: 
Croce,  e prefèntandomi  qoel-facro  Strumen- 
to dì  nofiia'fàlute  , mi  comandò  di  confcrvap- 
lò  . Spari  la  wfiQHe,yed-.io. mi  ritrovai  intinx: 

fiumi». 


Ili 


r 


Febbraio  XXVI.  Giorno.  4^7 
Il  nollro  Santo } avendo  diftrìbuito  tutto  il 
danaio  che  Marco  gli  aveva  portato,  fi  trovò 
e^Iifteiso  ridotto  ad  una  povertà  efirema,  ed 
obbligato  a guadagnarli  il  vitto  coirefercitare 
il  melliere  di  acconciatore  di  Corami . 

Vifse  in  quefti  efercizj  di  umiltà , e di  peni- 
tenza , iinchè  il  Patriarca  di  Gerufalemme  in- 
fiarmato  dì  Tua  eminente  virtù , e di  Tua  capaci- 
tà, lo  fece  Sacerdote  in  età  di  quarantanni  , 
non  oftante  larefifienzachevifece,  e gli  con- 
fidò la cuftodia della  vera  Croce,  il  che  diede 
compimento  allavifione  che  aveva  avuta. 

La  dignità  del  Sacerdozio  diede, un  nuovo 
luftro  alla  Tua  virtù,  fenza  diminuire  in  conto 
alcuno  i rigori  di  lùa  penitenza , Non  viveva 
che  dì  pane  e di  legumi . Non  mangiava  fé 
non  dopo  il  tramontar  del  Sole . La  ma  man- 
fiietudine,  e la  Tua  umiltà  non  fervirono  po- 
co ali*  efficacia  del  fùo  zelo . 

Come  non  era  men  dotto  nelle  fiacre  Scrit- 
ture che  nelle  lettere  Umane,  ed  aveva  T in- 
telletto lucido  e penetrante,  non  difiputava 
mai  contro  gl’ Infedeli  fe  non  con  fiuccefso  ^ 
e’I  numero  ^Ue  converfioni  che  faceva,  re- 
fo  aveva  il  nome  di  Porfirio  famofo . Quando 
Enea  Vefeovo  dì  Gaza  in  Paleftina  venne  a, 
inerire , fi  pensò  fubito  al  noflro  Santo . In 
vana  fe  nedifefe  , bifògnò  ubbidire . I Paga- 
ni ch’eeano  in  gran  numero  nella  Città,  ne  rc- 
ftaronafpaventati  j non  vi  ferona  artifiz;'  che 
non  impiegafsero  per  farlo  morite  nel  viag- 
gio , e per  impelargli  l'ingrefso  nella  Citta» 
La  pazienza  e la  maofuetudine  del  fanto  Ve- 
feovo gli  difarmarono,  e la  fua  làntità  pro- 
dufse  la  lor  convèrfione . Una  gran  ficcità 
avendo  coftretti  i Pagani  ad  implorare  il  foc- 
(orfio  de  i loro  Dei,  per  ottenere  della  piog- 
gia*. 


t 
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già,  ed  effendo  inutili  tutti  i ior  facrìfìzj, ap- 
pena s’incamminò  il  Cinto  Yefcovo  inproceC- 
iìone  verfo.  una  Cappella  fuori  della  Città  > 
con  poco-  numero  di  Criftiani  che  feco  ave- 
va una  pioggia  abbondante  confufe  tutte  le 
fuperllizioni  del  Pàganefimo  fi  convertiro- 
no in  gran  numero  gl’infedeli  a vifta  dii  quel 
miracolo,  e dopo  quel  tempo-  il  gregge  dr 
Gefucrifto  andò  fempre.  crelcendo.. 

■ I Pagani  irritati  a cagione  di.  que*  mira- 
colofi:  avvenimenti , minacciavano  di  mette- 
re il  tutto  a fuoco  e a {àngue , e maltcatcava- 
no  molto  i Fedeli.,  Bilogno ricorrere  all’Im- 
peradore  j:  e col  mezzo  di  San  Giangrirofto- 
mo  , ottenne  un’  Editto  di  chiudere  tutti  i 
Tempi  di  Gaza , e di  ridurre  in  cenere  le  Im- 
magini de’  fallì  Dei'., 

' L’Editto  fu  efeguito;  mai  pochi Paganf  che 
refìavano  effendo.divenuti  piu  che  mai  più  fu- 
rìoli,  S.  Porfirio  rilolvette  di  andare  a Co- 
ftantinopoli  con  Giovanni  di  Cèfàrea  fuo  Me-^ 
tropolitano , per  ottenere  la  deraoJTzione  de’ 
Templ'- 

• L‘  eminente  virtù  di  S.  Porfirio  féce,  che  i 
due  Velcovi  furono  afcoltati . L’ Imperadrice 
fece  loro  un’  accoglienza  e dhnoftrò  per 
cffo  loro  una  bontà  eftraordinaria..Ella  s’im- 
pegnò di  parlare  all’  Imperadore Il  Principe 
preoccupato  da*  motivi  d’ ihtereffe ,:  e temen- 
do qualche  ribellione  , acconfentì  bensì  che 
i Pagani  folTero  privati  di  tutte  le  Cariche  ,, 
eh’  ogni;  efercizio  di  Ior  Religione  foffe  vie- 
tato , che  i Tempf  fodero,  chiufi  ma;  non  po- 
teva rifolverfla  farli  demolire.. 

L’ Imperadrice  Eudoffià  difse  a’  fanti  Vefeo- 
vl  di  non  perderli  d’animo,  ch’ella  impegna- 
vafi.  di  far  riufeire  l’ affare . S.  Porfirio  ringra-, 

zianr- 
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glandola  > 1'  afTicurò  che, ’n  ricompenfa  del 
fervizio  che  preftava  alla  Chiefa , Iddio  le  ave- 
rebbe  dato  un  Principe  che  regnerebbe  dopo 
fuo  Padre,  ll  parto  della  Principefla  refe  ve- 
ra ben  prefto:  la  predizione  ..  La  Princrpelfa 
che  noaaveva  avute  fino  a queltempo  fè  non 
delle  Figliuole/,,  n’ebbe  cant’  allegrezza,  che 
fece  fendere  unafupplica,  la  quale  contene- 
va cib  che’I  famo  Vefcovo  domandava,  c 
difTe  al'Saiito  di  darla  dopo  la  cerimonia  del 
Battefìmd  del  Principino , alGrande  di  Corte 
che  lo  portava,  ed  era  da  efla  ftato  iftVuito. 
Qucfti  la  ricevette,  l’aprì,  e avendo  fatto  far 
filenzio  y,  ne  lefle.  alcune  patolc  ,.  la  chiufe 
fubito,  la  fece  baciare  al  Bambino , gliela  pò- 
fè  nel  feno  e difle  poi  ad  alta  voce  Sua 
Maeftà  ordina  che  la  fupplica  lia  ammefla , e. 
quanto,  contiene  fìa  efeguito.  L!Imperadore. 
fprrife  , e difTe,  che  noa  voleva  negatela  pri-' 
ma  cofa  che ’i  Tuo.  Figliuola  aveva  conceda  * 
L’  Imperadrice  avendo  fatti  chiamare  nel' 
giorno  feguente  i due  Vefcovi  , loro  fece 
ftendere  delle  Lettere  patenti,  quali  le  defì- 
de.ravano , e ne,  commefTe  1’  efecuzione  ad. 
un  Ufiziale,  nomato  Cinego,  Uomo  di  gran 
virtù ,.  e di.  un  zelo,  maravigliofo-  per  la  fua 
Religione!  e. fece  molti  prefenti,,  e molte li- 
mofìne  a San  Porfirio 

Efl’endofi  imbarcati  i due  VefcovL,'!! mo-, 
ftìoSanto  acquietò  fubito  un’orribile  tempe-’ 
ila  ch’  era  per  farli  perire  ,,,e  coflrinfe  U Piloto, 
a lafciare  l’ Arianifmo .. 

ICriftiani  vennero  ad  incontrare  il  lor  Pa- 
ftore.  colla  Croce  j.cantando^  degl!  Inni  . Una 
Statua  di  Venere  ch‘  era  di.  marnro  j.e’ri  fin- 
golar  venerazione  a pprefso  i Pagani,  cadet- 
te. a terra.. alla  prefenza  della  Croce,  eop-^ 
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prefse  colla  Tua  caduta  due  Idolatri  che  ^ 
erano  burlati  de’  Fedeli  . Il  miracolo  con- 
vertì molti  Pagani.  Tutti  i Tempi  Ido^ 
li  furono  fubito  demoliti  > fecondo  1’  ordine 
dell*  Imperadore  , e tutte  le  Statue  fpezza- 
te,  o bruciate,  non  fblo  nella  Città  di  Ga- 
za, ma  anche  in  tutto  il  paefè  vicino r fu  por 
fabbricata  una  fontuofa  Chiefà  in  forma  di 
Croce  ì e fu  dinominata  dal  nome  della  Tua 
Fondatrice,  la  Bafìlica  Eudofiiana. 

Intanto  San  Porfirio  impiegavafi  con  ze- 
lo infaticabile  a riformare  icofiumi  de’ Cat- 
tolici , e a convertire  il  rimanente  de*  P:^a- 
ni.  Fece  una  guerra  eterna  agH  Eretici,  inifpe-^ 
zieltà  a’  Manichei,  i quali  avevano  proccu- 
rato  d’infettare  il  fuo  Gregge . Una  Donna 
Manichea  avendo  ofato  dif^are  contro  il 
Santo,,  divenne  mutola  nel  punto  ftel^o . 

Efsendo  tutto  il  Popolo  adunato  per  una 
proceffione  in  un  giorno  folennc  r tre  Fan- 
ciulli caderono  dentro  un  pozzo  ; il  Santo 
it  pofè  in  Orazione  ; fcefero  alcuni  nel  poz- 
zo ; e vi  furono  trovati  i tre  Fanciulli  afiìfì 
(òpra  un  falso,  lènz’aver  alcun  male.  Tut- 
ti quelli  miracoli  uniti  aHa  purità  de’  faoi 
collumi,  airaufierità' della lua  vita,  alle  fa- 
tiche del  fuo  zelo  , e all*  amatùle  manfue- 
tudine,  e affabilità  che  gli  guadagnava  tutti 
i cuori,  reftituirono  il  fervore  nel  fuo  caro 
gregge  > c diftrufsero  tutte  le  tenebre  del 
Paganelìmo  nella  Città  di  Gaza. 

Alla  fine  ellenuato  dalle  fue  aullerìtà  ,. 
privo  di  forze  a camone  di  lue  gran  fatiche , 
conlùmato  dall’  ardente  fuo  zelo  , morì  il' 
fanto  Pallore  nei  mezzo  al  fuo  greg^  il 
dì  i6.  di  Febbraio  dell* anno 420.  metà  di! 
^7-  anni  „ nell*  undicelìmo  mefe  dell*  anno 

veo- 


Febbraio  XXVI.  Giorno,  jroi 
ventcfimoquarto  del  fuo  Vefcovado  > dopo 
aver  refa  la  Città  di  Gara  quali  tutta  Cri- 
IHana.  t 

r 

La  Mefla  in  onore  di  quello  Santo  è quella 
che  d’  ordinario  li  dice  per  un  Santo 

,,  Copfefsore,  c Pontefice, 

• > 

L’Orazione  che  li  dice  nella  Melsa,  è 
la  feguente, 

EXaudit  qM-ftmus  Domine  t preces  noftras  , 
qMs  in  beati  Porphyrii  Con/eforis  tui 
euque , Pontificts  folemnitate  deferimus  ì & qui 
libi  dignè  merutt  famulayi  j ejtts  intercedentibut 
meritis  j db  omnibus  nos  ubfolve  peccutis  . Per 
Dominami 

• ' t 

i 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ Appollolo 
S.  Paolo  agli  Ebrei,  Cttp.  ?• 

, Plures  falli  funt  Sacerdotes  , idcir» 
co  qtiòd  morte  prohiberentur  permanere'.  Je^ 
fusautem  eò  quid  manet  in  etemum  y fempiternum 
habet  facerdotium.  Unde  & faivare  in  perpetuum 
potefi  accedentes  per  femetipfum  ad  Deum  : fem- 
per  vivens  ad  interpeltandum  prò  nóbis  . Talis 
enim  decebat,  ut  mbis  efet  Pontifexy  fanVcus  , 
innocenti  impollutusy  fegregatus  à peccatoribus  , 
& excelfior  codis  fallus  : non  habet  necefft^ 

tatem  quotidie  y quemadmodum  Sacerdotes  y prius 
prò  fuis  deliUis  hqfiias  offerrcy  deindè  prò  popu- 
lix  hoc  enim  fedi  femely  feìpfwn  offerendo'.  Jefus 
Chriflus  Dominus  nofter, 

Ifc  Come  il  fine  che  li  proponeva  San  Paolo 

feri- 
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fcrivendo  agli  Ebrei  di  recente  convertiti  al- 
la fede,  era  di  ^erfuadcr  loro  Tinutìlirà  de* 
lor  facrifizj  dopo  la  nuova  alleanza,  ed'ifpi- 
rar  loro  de  1 punti  di  Morale  contrai)  al  lo- 
ro fpirito  'di  carne  > e di  fangue,  fi  applica 
a dimoftrar  loro  con  prove  tratte  dalla  Sa- 
cra Scrittura,  la  Divinità  di  Gefucrillo,  r ec- 
cellenza e V autorità  del  'fuo  Sacerdozio  , la 
preminenza  del  facrifizio  della  nuova  Legge 
l’opra  tutti  quelli  déiranticai  e prova  d’una 
maniera  evidente,  chi’  efsendo  fiato  offerito 
U facrifizio  di  Gefucrìfio  , tutti  quelli  che 
Mosè  aveva  ordinati,  non  fervono  più  a cola 
alcuna , e debbon  cfsere  ridotti  a nulla. 

RIFLESSIONI, 

Che  differenza  fra  i fommi  Sacerdoti  dell* 
antica  Le^ge , e quello  della  nuova  ! ^elll 
puri  Uoiiuni,  Uomini  mortali,  foggetti  alle 
infermità  degli  altri  Uomini,  avevano  bìfo, 
gno  di  offerire  delle  vittime  tanto  per  le  lor 
proprie  colpe,  quanto  per  quelle  del  Popo- 
lo : la  morte  terminava  il  lor  Sacerdozio 
Ma’l  fommo  Sacerdote  della  nuova  allean- 
za, innocente,  fenza  macchia  , lontano  da 
ogni  commerzio  co’ peccatori,  collocato  fo- 
pra  i Cieli , in  ibmma.  Santo  colla  fiefsa  fan- 
tità  di  Dio,  è eterno  , e per  codefta  ragione 
è fempre  in  ifiato  di  falvar  coloro  che  pej 
cfso  vanno  a Dio  . Nuli’ ha  da  domandare  pei 
fe , ed  ottiene  tutto  db  che  domanda  per  gli 
altri  . Comprendete  da  quefio  1’  eminente 
preminenza  di  nofira  Religione  fopra  tutte 
r altre,  e qual  felicità  fia  l' efsere  di  quefia 
Religione.  Ma  quanto  Dio  è buono  per  aver 
voluto  far  alleanza  cogli  Uomini,  cioè,  di 
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volere  con  una  fpezie  di  patto  reciproco 
impegnarli  verfb  gli  Uomini  di  compiere 
efattamente  le  fue  promiflìoni  j come  gli 
Uomini  fi  obbligano  reciprocamente  di  of- 
fervar  la  Tua  Legge  per  pttetiere  V efifetto 
di  Lue  promefse  ? Xlosè  mediatore  della  pri- 
ma alleanza  non  efsendo  che  un  puro  U o- 
mo,  altro  non. faceva  che  proporre  laLeg^ 
gc  agli  Uomini , e prefenwrfi  a Dio  da  lor 
parte  ) Lenza  poter  meritar  loro  alcuna  gra- 
zia ..  Ma  Gefuerifto  Mediator  dejla  nuova , 
efsendo  Dio  , ci  merita . egli  fiefso,  e ci  dà 
la  grazia  di  foddisfare  alle  condizioni  del 
patto,  cioè,  di  ofservare  la  Legge..' 

Mio  Dio  1 -Quapto  podù  fra  gli,  Uomini 
fi  formano  .una  giufta  idea-d^lla  Maeftà,  e 
della  Dignità  di  noftra  Rel^ione  ! Chi  pen- 
fa  con  piacere  a’  vantaggi  ftupendi  della 
nuova  alleanza  ? Chi  fi  rallegra  di  aver^ 
in  mano  con  che  onorar  Dio  fecondo  la 
fua  grandezza , e i Tuoi  meriti  , col  fjcrifi- 
zio  della  nuova  Legge  ? Chi  rende  grazie 
a -Gerucrifto  di  aver  fatfi  Ip  noftro  favore 
miracoli  così  grandi  , e di  aver  annullati 
tutti  gli  altri  f^crifi?)  , per  Ipièiarci  un’Oftia 
che  non  può  non  efser  grata  a Dio  , un* 
Oftia  propprzic^ata  a i benefizj  che  ab- 
biamo ricevuti  da  lui  , e a quelli  che  pof< 
fiam  domandargli , nn'  Oftia  che  fola  può 
cancellare  tutti  i peccati  degli  Uomini  ? 
Chi  può  mancar  di  confidenza  , avendo 
Gefucrifto  per  Mediatore?  Ma  chi  può  non 
a;nare  con  tenerezza  eftrema  Gefucrifto  > 
confiderando  ch’egli  ha  offerito  fe  ftefso  per 
noi  , e rinnova  anche  più  volte  ogni  gior- 
no fopra  i noftri  Altari  il  medefimo  Sacrifi- 
zio? 

Il 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fante  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo . C»p4  »4* 

I 'N  ilio  tempore  : Dixh  Jefttt  DifeiptUis  fmst 
VtgilMe  > tfuìa,  nefeitis  qua>  horx  Domtnttf 
•vefler  venturus  fit  . lllud  nutem  feitote  , g-»o- 
nif^m  fi  feiret  Ptuerfamili^s  qua  bora  fur  ven- 
turus  ejpet  > vigiUret  utiquB  , & non  fineret 
perfidi  domum  fmm  . ideo  & vos  ejìete  pura^ 
ti  : qtùa  qua  nefeitis  bora  Filius  hominis  ven^ 
turus  eft . Quis  , putas  , efl  fidelis  fervus  , & 
prudens  , quem  conftituit  Domiaus  fuus  fuper 
familtam  fuamy  ut  dee  illis  cibwn  in  temporeì 
Status  ilìe  fervus  , quem  » ehm  venerit  Uomi- 
nus  ejus  , invenerit  fic  facientem  . Jimen  dico 
^obis  t quoniam  fuper  omnia  bona  fua  conjlituet 
eum. 


meditazione. 

Uella  Tiepidezza, 

P U N T O !.. 

COnfiderate  eh’  è proprio  di  un*  Anima 
tiepida  il  dormicchiare  nell’  affare  del- 
la propria  falute  5 ma  al  dormicchiare  fe- 
gue  molto  da  vicino  il  fonno  5 c fe  men- 
tre fi  dorme  viene  il  Ladro  , ovvero  giu- 
gne  il  Signore  , che  difpiacere  , che  dilaV- 
ventura,  che  difperazione?  Ecco  la  forte  d 
un’Anima  tiepida. 

Si  confiderà  il  precetto  che  Gefucrifto 

ci 
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ci  fa  di  vegliar  di  continuo>  come  un  con- 
figli o di  perfezione  per  1’  anime  ferventi  . 
Non  fi  vede  efser  verifimile  che  i Signore 
sì  prefto  venga . Non  fi  diffida  del  nemico  \ 
La  tiepidezza  nella  quale  fi  vive  , fa  che  fi 
trafeurano  tutte  le  cautele, . e ’l  dormicchia- 
re che  ci  opprime  , ìmpedifee  a noi  il  vede- 
re ì pericoli . Nulla  fi  teme  dove  tutto  è da 
temerfij  fi  prende  vi  difgufto  che  fi  ha  della 
vera  pietà,  per  una  moderazione  de  i defi- 
derj  , ed  anche  per  una  mediocrità  di  virtù 
della  quale  fi  vive  contento.  Da  quello  na- 
fee  la  ftinefta  difpofizione  di  un'anima  che 
fi  riftrigne  nel  fuggire  i peccati  gravi,  e non 
fa  conto  alcuno  de’  peccati  che  crede  leg- 
gieri, commettendoli  fenza  timore,  c lenza 
rimorfo.  Da  quello  hanno  T origine  gli  efer- 
cizj  fpirituali  con  tanta  negligenza  , le  di- 
vozioni fenza  gullo  , le  confeffioni  lenza 
emendazione.,  le  Comunioni  fefaza  frutto  , 
Immaginatevi  una  malattia  fpirituale  più  pc- 
ricolola . 

Una  febbre  lenta  è Tempre  mortale  j non 
gli  acceffi  violenti  , nè  i raddoppiamenti  . 
E’ una  continuazione  di  languore  , di  difeu- 
llo,  di  oppreffione  : fi  mena  una  vita  molto 
mella  j magrezza  , pallidezza  , debolezza  a 
tutto  annunzia  la  morte.  Ecco  l’ immagine 
d’ un’ Anima  tiepida. 

Lo  fiato  d’ un'  anima  in  peccato  mortale  è 
per  verità  molto  da  temerli  pure  lo  fiate 
di  tiepidezza  a fentimento  dello  ftèfso. 
fucrifio  è ’n  qualche  maniera  peggiore  dell?» 
flato  di  colpa  . Sarebbe  più  da  defiderarfi 
per  voi,  diceva  l’Angiolo  dell’ Apocalilsc  , 
\Apoc,$.i^.)  che  folle  affatto  freddo,  o af- 
fatto caldo  i ma  perchè  fiete  tiepido , e non 
Cr«if€p^  febbrujo^  Y àetc 

, “ ’W  ' -V 
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Cete  nè  freddo,  nè  caldo,  fon  per  comin- 
ciare a rigettarvi  dalla  mia  bocca , come  vi- 
vanda infìpida  , e dif^iiCofa  , che  non  può 
efler  fofferta  più  .dal  mio  cuore  e fono 
corretto  rigettarla.. 

E'come  ;>  Gefuctifto  non  ha  avuto  orrore 
de’  peccatori  più  -enormi  5 eglino  trovano 
nel  Tuo  cuore  la  fonte  del  perdono  de* loro 
peccaci  . Giiida  fteifo  non  faceva  orrore  a 
Gefucrifto,  e Gefucrifto  ha  ’n  orrore  uni’  ani- 
ma tiepida  ! E un  anima  tiepida  non  trova 
nel  cuore  di  GefucrUlo  i fentimenti  di  te- 
nerezza, e di  amore,  che  fempre  ritrovano 
• i peccatori J Ah,  Signore!  Quale  flato  più 
fpaventevolc  , più  infelice  , più  orribile  di 
(quello  di  un’Anima  che  vìve  nella  tiepidez- 
za ! Non  è forfè  .quello  lo  flato  nel  quale 

10  nii  trovo? 

P U K I O I li 

i - / .y 

ConCderate  che  quanto  rende  quello  (la- 
to ancora  più  orribile,  è J’  eflTere  quafi  im- 
ponìbile l’ufcirvi  mai.  E’un  male  quaC  fen- 
za  rimedio.. 

Per  ufeire  da  uno  flato  pericolofo  , bifo- 
gna  conofeere  di  eflfervi  , e conofeerne  il 
'pericolo:  e quello  appunto  un’anima  tiepi- 
da non  conoure. 

Che  un  peccatore  lìa  immerfo  ne’  maggio- 
ri difordini , non  ha  difficoltà  di  conofeere 

11  pericolo  in  cui  fi  trova  , ne  rcfla  (paven- 
tato. -Vi  fono  fempre  de  i momenti'  felici  > 
ne’  quali  col  favore  di  alcuni  piccoli  raggi 
di  grazia , feopfe  tante  difformità  nell’  ani- 
ma fua  , eh’  è ’I  ' primo  a deplorare  la  fua 
difavventura  ; c quella  cognizione  , quelle 

con- 
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confeflìonì  falutari  rendono  men  diffìcile  la 
ftia  converfione. 

Un’  anima  tiepida  non  crede  mai  efferc 
nella  tiepidezza  . Si  può  dire  , che  dacché 
fi  conofce  di  effervi , fi  comincia  a rton  ef- 
fervi  più  . Solo  nel  fervore  fi  icopre  , fi 
iènte  la  difavvéntiira  dì  ' una  tiepida  vita  z 
•cd  ecco  ciò  che  rende  il  ritornò  tanto  dif- 
ficile. Xa  cecità  e rinfenfibilità  fono  primi 
effetti  della  tiepidezza . 

Come  non  fi  giugne  a rilaifarfi  che  appo- 
co appoco  , fi  viene  ad  addomefticarfi  ìn- 
fenfibilmente  col  peccato  . Non  vi  è cofa 
che  faccia  impreffìone  in  un’  anima  ch’è’n 
quefto  fiato  j ella  non  ha 'diffidenza  di  co- 
la alcuna,  "perchè  non  trova  mai  cofa  alcuf 
na  di  nuovo  che  fcandàlezza  . Si  cade  nel- 
la tiepidezza'^,  'fenza  ommettére  pur  uno 
de’  fuoi  efercizj  di  pietà  , che  fi  fanno  da. 
•gran  tempo  con  negligenza  . Si  trova-  di 
effervi?  Che  può  fartene 'ureireX  Le- verità 
terribili  tanto  fovehte  meditate  , e delle 
quali  fi  parla  Con  tanta  energia  fenz’  elfer- 
ne  commoffo  : le  Letture  Ipìrituali  che  da 
sì  gran  tempo  fi  fanno  per  ufo:  gli  Avvifi 
falutari  di  un  Direttore  -,  dì  un  Superiore 
zelante,  a’quali 'fi  viene  ad  elfer  avvezzo  > 
'Nulla  fa  impreffione  : tutto  diviene  inutile 
ad  un’  Anima  tiepida  . Iddio'  fteffo  Che  fìi 
tanto  ftrepito  per  ifvegliare  il  peccatore  , 
fa  filenzio  ì e rafcia;  morire  un’-  Annua  tie-^ 
pida  nella  fua  dormizione  funefta , ne’  fuoi 
peccati . Ò ftàto  fpàveriteVòlc  ! ' ^ ^ 

Ma,  mio  Dio,  a che  ferviranno’tut^-que- 
fte  rifleflìbnì  ad  un’  Anima  tiepida,  quando 
Con  un  miracolo  della  Voftra  mifericordia 
non  le  facciate' Voi  ftéffo  conofcere  la  fui 

y a difav- 
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difavventurz  ? Si  riconofccrà  mai  ella  la 
quello  ritratto,  fe  voi  non  le  dite  interior* 
piente  eh’  è/’l  luo?  s 

* * Voi  lo  fate  in  mio  favore  quello  miraco- 
lo , p mio  divin  Salvatore  , perchè  cono- 
feo  e fento  , chp-quello  è lo  llato  infelice 
<ielf  anima  mia  t Vivo  da  gran  tempo  nella 
tiepidezza  • ma , mio  dolce  Gesù  , non  mi 
rigettate  dal  voftro  cuore , piio  pnico  rifu-r 
gio , mio  allìlo  5 non  farò  più  tiepido  coll' 
.ajuto  di  volita  grazia  che  vi  domando,  e 'n 
quello  momento  «omincip  a fcfvitvi  cpn 
— fervore, 

Alpirazloni  divote  nel  corlò 
del  giorno, 

* ■*.  . ' I l 

/ Ut  pycfieias  me  i»  tempere  fen^utts  : cùm 
defecerit  virtU(-mea  , fte  kerelìttquAs  me  , Pfal, 
7o,  ' . ' 

Ah , Signore  ! non  mi  rigettate  nel  tem- 
f>o  delle. mie  languidezze,  nel  voùro  fervi* 
zio } c quando  il  mio  fervore  mi  abbando* 
na,  non  mi  abbandonate,' 

< Domine  , parutus  tecum  /'p  curcerem  (3P 
itt  fmrtem  he.  X-UC.  24. 

Signore  , fono  pronto. venire  con  Voi  ^ 
e'n  carcere,  e alla  morte  ; per  1’  avvenir^ 
non  vi.farà  cofa  che  più  mi  arredi* 

fRATJCfiZ  D,I  riRTA\ 

1.  Uardattvi  bene  , dice  il  Savio  , 

. VJF  (Ecf/,  4.)  di  fervire  a Dio  con  ne- 
gl g iizai  perchè  guai  a cpìui  che  fa  l’opera 
di  jU’ìo  con  tiepidezza  Nulla  prova  tanto 
r indiflferenza  che  & ha  verfo  il  Padrone 
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cui  fi  fei^e,  che  quefta  negligenza;  e quó» 
•^fìa  negligenza  in  un'Anima  tiepida  è un  ve- 
ro difprezzo  , tJn  Libertino  firafcinato  dal- 
le file  jJaffioni  penfa'  poco  al  Dio  che  of* 
fende  ; un’  Anima  tiepida  non  perde  Dio  di 
villa  ; quando  anche  gli  difpiace  . I nemici 
dichiarati  evifibili,  pajono  effere  men  odiofi 
che.i  fallì  amici  . Eiaminate  in  quello  gior- 
no fe  liete  (oggetto  ad  una  malattia  sì  co^ 
mune  : Abbiate  ricorfo  di  continuo  a i ri» 
medj,  e non  trafeurate  i feguenti  . i.  Fate 
tutti  ì voftri  efercizj  di  pietà  , non  folo  con 
divozione,  ma  con  eftrcma  efàttezza . Sta- 
bilitene l’ora , il  tempo  , c la  durata  . Fa- 
tevi una  legge  di  farli  fempre  nella  fiefs* 
ora.  Ih  fervore  non  comparifee  mai  meglio 
che  in  quella  invincibil  puntualità  . 2.  Ser- 
vitevi dell’  impazienza  , e del  difgullo  che 
cagiona  un  Servo  lento*  j un"  Figliuolo- ne- 
gligente e dappoco  , della  pigrizia  e della 
negligenza  di  un  Domeftico,  per  compren- 
dere T indegnità  della  tiepidezza  nel  fervi- 
zio  di  Dio.  Non  potete  foffrire  di  el«er  Icr- 
vito  con  difgullo  , e (crvitc  Dio  con  tiepi- 
dezza ! j.  Un  rimedio  Ipecifico  per  la  tiepi- 
dezza, è la  fedeltà  nel  foddisfare  alle  piu 
pìccole  obbligazioni,  la  dilicatezza  nell’evi- 
tare  i più  piccoli  difetti,  T efattezzza  nell' 
efeguire  le  più  minute  olTervanze.  Si  giugno 
d elfere  ben  prello  fervente  quando  fi  proc- 
cura  di  efiere  sì  rclìgiofo , 

a.  Tutti  debbono  temere  Io  fiato  di  tie- 
pidezza ; ma  le  Perfonc  Religiofc  , qu'Ue 
che  nel  Mondo  fanno  {wofi  Alone  di  piò^ 
tà  , coloro  eh’  efortano  gli  aJtri  aiJa  prati- 
ca delle  virtù  eh’  eglino  fieli»  non  hanno  j 
tutti,  quelli  debbono  temere  più  che  tutti 

'T  J gli 
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gli  altri  la  tiepidezza , Volete  allontanarvi 
<ia  uno  fiato  sì  funefto  alla  falute  ? fate 
ogni  mattina  una  nuova  rifolitzìone  di  far 
nuovi  progrcflì  nella  ftrada^  della  perfezio- 
ne . Determinate  qual  virtù  ayereté  a pra- 
ticare ■nel.  corfo  del  giorno  »^  e la  mórtifica- 
xione  alla  quale  volete  foggiacere  , Guarda- 
te che  le  voftre  confeflìoni  non.  fieno  fenza 
frutto  f,  è molto,  difficile  fi  trovi,  una.  vera 
contrizione,; un  fiijcero  pentimento in, una 
Perfona  alla  quale  fono  familiari  le  recidi- 
ve frequenti..  Abbiate  tutta  1!  attenzione. di 
mettere  in  pratica,  tutte  le  virtù,  che  con- 
figli ate  agli  altri  .'Le  Perfone.  rcligiofe. po- 
co ferventi  , menano,  Tempre  una  vita  tie- 
pida: c Sovvengavi,  che  1’,  infegnare  in  ma- 
teria di  perfezione  ciò  che  non.  fi  mette  in 
pratica , è per  lo,  mena  un  efiere  nello 
to  ^liatlepide2za.L' 
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Il  B.  Giovanni  Abate  di  Gorzb 
ttf  Lorena, 

IL  B.  Giovanni , la  di  cui  vita  è un  vero. 

modello  della  Perfezione  religiofa  ven- 
ne al  Mondo  verfo  il  fine  del  nono  Secolo  , 
nel  Villaggio  di  Vendicre  , tra  Mets  e Tul, 
Suo  Padre  diflinco  nel  paefe  dalla  fua  pro- 
bità,.e  dalle  Tue  gran  ricchezze,  rifolvette di 
non  rifparmiar  cofa  alcuna  per  ben  educar- 
lo j ma  come  non  lo>  aveva  avuto  che 'n  una 
età  molto  avanzata  , non  potè  rìfolverfi  a 
perder,  di  villa  colui  eh' era  tutta  la  fuacon- 
folazione  in. fua  vecchiezza  . Benché  Gio- 
vanni aveffe  V ingegno  eccellente , e gli  fof- 
fero  dati  dotti  Maellri , la  troppo  grande  in- 
diligenza  del  Padre  gr  impedì  il  far  gran 
progreflì  . Bifognò  rifolverfi  di  trarlo  dalla 
cafa  pvTterna,.  per  non=  rendere  inutili  tante 
belle  difpofizioni  ch’egli  aveva  per  le  feien- 
ze,  e fu  mandato  (Indiare  in  Mets.  Ma  ef-, 
fendo  morto-  fuo  Padre  , ed  effendofi  rima- 
ritata fua  Madre  per  anche  giovane  , Gio- 
vanni fu  obbligato  a venire  a.  prendere  la 
cura  de’  fuoi  due  giovani  Fratelli  e delle: 
molte  facoltà  che  (uo  Padre  gli  aveva  lafcia- 
te.  Egli  foddisféce  a queft’  ufizio  con  tan- 
ta direzione  e abilità  ,;  che  refe  la  fua  Fa- 
miglia’anche  più  in  fiore..  ■ -,  ’ 

La  fiia»  virtùi  sì  efemplàre  in'  un’  età  po- 
co avanzata,  unita:  al  Tuo  gran  talènto  per 
gli  afiàri  , lo  fece  ben  predo  conofeere  e 
^ . Y-  4 m-' 
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ftimarc  da  tutti  coloro  eh’ erano  più  rlguar- 
dcvoli  nella  Provincia  i II  Copte  Richino 
volle  averlo  per  qualche  tempo  appreso 
di  fcj  eDadone,  Veftovo  idi ‘Verdun  uno 
de’ più  fanti  e de’pip  dotti  Prelati  del  fuo 
tempo,*  f onorò  colla  fua  amicizia,  e còlla 
Tua  Rima. 

Trovandoli  alla  cura  dell’  amminiftrazio- 
ne  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  nel  Villaggio 
di  Fontenai,  ne’ Borghi  di  Tul,  ebbe  a co- 
jiofcere  il  Diacono  Berniero  , Uomo  - affa* 
virtuolb  e dotto . Sotto  quello  gran  MaeRro- 
^li  fece  gran  progrelR  n^Ra  Scienza  della 
wlute . 

La  Rima  ch’egli  faceva  delle  Perlone  di*» 
vote  , e ’l  piacere  che  aveva  di  difeorrere 
con  elio  loro,  fervirono  molto,  ad  aumenta*» 
le  in  lui  il  delìderio  che  aveva  Tempre  avu-« 
«Q  di  farfi  Santo  j ma  nulla'  fece  in  e/fo  ef« 
fetto  maggiore  che  quello  vide  ed  udì  di- 
re un  giorno  da  una  Giovane  nomata  Geila 
eh’  era  a dozzina  nel  MoniRerio  di  S.  Pietra 
di  Mets , Torto  la  direzione  di  una  Zia  che 
vi  era  Religiolà, 

ElTendo  nato  obbligato  Giovanni  a par-*^ 
fare  a quella  Dama  , vide  intorno  alla  fu» 
Mipote  un  ciliccia  che  fi  faceva  vedere  , C; 
da  ki  per*  dimenticanza  non  era  Rato  nalco« 
fio.  Stupitofi  di  trovare  in  una  Fanciulla  sa 
tenera  neU’  età,  e sì  dilicata  nella  complef» 
fione  , un  sì  duro  Rrumento  di  penitenza  » 
le  domandò  che  cofa  fofle . La  Giovane  Gei», 
fa  arroRì , c parve  fuor  di  le  RelTa . Il  noftra 
Santo  la  Rimolò  di  dirgli  ciò  che  portaRò 
fiotto  le  lÌK^veRi,^  eia  Giovane  rilpolè:  ^c- 
fio  è un  cillccio , e non  ve  ne  Rupite  , mg-. 
^iunfic,  dii  vedermi  con  «juefta  livrea*  Il  Pz.- 
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«ìrórre  cui  ferviamo  qui , è poco  conofciut» 
rfa’  Mondani  : Non  vlviama  in  qucito  luo^ 
che  per  lo  Cielo,  non  cerchiamo  che  di  pia-  x 
cere  a Gefiicrifto  , e abbiamo  in  orrore  le 
vanità  e r divertimenti  del'  Secolo  - Quanto' 
a me  non  cerco  che  la  mia  falute» 

Giovanni  fi  fentì  cosi  tocco  da  quanto 
aveva  udito,  che-  aliando  gir  occhi  al  Cie- 
lo, e ftruggendofi  in  lagrime  , efclamo  '•  E- 
come  , o-  Signore , ^vea  dunque  una  Fan- 
ciulla infegnarmi  eiò  che  far  debbo  ! 
lo  è forfè  a maggior  prezzo  per  quell’ ani-\ 
ma  innocente , ‘che  per  me , che  fono  sì  gran  \ 
peccatore  ? Servo  allo  fteffo  Dio" , credo  le 
ftelfe  verità  pretendo' feguire  io  fteflb  Van- 
gelo , e meno  lina  vita  molle  e dificata  l Le 
fante  difpofizionfnelle  quaU  fititrovava , non 
gli  permifero  dire  di  vantaggio-  y prefe  li- 
cenza  da  quelle  fante  Perfone,  e fé  ne  ri- 
Uornb  alla  fua  cafa  „ rifoluco  di  cercare  una 
fblitudine  , per  più  non  affaticarfi.  che  nell" 
acquifi'o  df  fùa  falute». 

• Si  pofe  fùbico  fotto'  fa  direziofre  di  diie 
Ecclefialkci  di  gran-virtù  ?•  ma  avendo  ifitefo  ri- 
tarovarfi  vicino  a Verdun  un  fanto  Romito^ 
nomato  LTmberta,  che  fecev»  viver  dì  nuo- 
vo nella  fua  perfona  le  virtùv  e le  aufterita 
de  più  antichi  Anacoreti,  fi -pofe  fotto- la  fu» 
direzione  y e^dopoaverfattoad  elfo  una-  con— 
fefiìone  generale  di  tutti  i fuoì' peccata  com— 
medi  nel  cor-fo-  di  fila  vita  y comincio  dal 
prìvarfiì  per  lèmpre’ dèli  ufo  delle  carni  v c » 

digiunare  rigorofamcnte  ogni  giorno  *. 

La'  riputatone-  del  Solitario  della’  fórcfti 
di  Argona,  nomato  Lamberto  ,-  gli  fece  cam- 
Biar  Màeftro  nella  vita  fpirituale,-  nella  quale 
ai  immaginava,  di  non  far  mai  fufiìcicnte  prò» 

^ Y j.  fifa- 


Dic:t:z?d  b‘/  Gc^ogh. 


EsBRCia;  DI  PiBta*. 

itto»  Trovò  in  fatti  un  fant’Uomo,  ma  d* 
una  virtù  sì  falvatica  « ed  anche  sì  poco 
Tegolata  , che  dopo  aver  palfato  feco  quah 
che  mefe,  ed  aver  tratto, dalla  Aia  vita  in- 
teriore j ciò  che  vi  era  di  piu  praticabile  ^ 
ebbe  la  divozione  di  fare  il  viaggio  diRo< 
ma  con  Bernacero  , eh’  era  un  Ecclefiaftico 
della  Chiefa  di  San  Salvatore,  di  Mets  , d’ 
una  pietà  poco  comune.. 

Dopo  aver  foddisfaltto  alla  lor  divozIon^ 
in  Roma  al  fepolcro  degli  Appoftoli  S.  Pie- 
tro e Si. Paolo*  il  noftro  Santo,  vifìtò  il  Monte 
Gargano,  il  Monte  CaRìno,,e.  i Solitar;  del 
Monte  VefuYio,  per  proccurare  di  regolar  fc 
ftelfo  Copra  que’ «an  modelli ,,  e per.  impari^ 
re  da  effì  le  ftrade.  ficure.  della  falqte ... . 

Effendo  ritornata  ad  unirli,  al  Romito  BTm» 
fcerto  in  Verdun  > formarono  infieme  il  di- 
fegno  dì  un.  nuovo  genere  di  vita  Afeetica  * 
e Religiofà  j e alpettando  che  *1,  Signore, 
lor  ne  fàcilicaire  V efequzione  Giovanni  fi 
cfercitòm  tutte  le  pratiche;  della, pietà  più 
perfetta.  Le  {jje.  azioni  non  erano  che  digiu- 
ni , vigilie  > macerazioni  di  corpo  * memta- 
zioni*  orazioni. 

Una  vita  si  pura,  sì  ritirata,  e auRerltà  si 
ecceflìve  gli  tralfero  bea  prefto  un  gran  nu- 
mero. dìPetfone,  che  non  domandavano  fc 
non  di  vivere  fotta  la  fuat  direzione  . Fra  i 
nuovi  Difirepoli,  il  più  illuRre  fu  Einoldo  » 
Archidiacona  di  Tul  , il  quale  mpfso  dall* 
efempio  del  Servo  di  Dio,  da  efso.  fpvente 
vifitato,  vendette  .quanto  pofsedeva,  diftri- 
Eut  a’ poveri  ildanajo,  lì  liberò  de’ Cuoi Bc- 
nefizj,  ed  unendoli  a Giovanni,  e ad  Umber- 
to , rifolvette  imitare  coloro  , delle  virtù 
de’ quali  era  ammiratore.  , 

- ■ ' Il  - 
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F'ebi^ajo  XXVII.  Gì  ORNO,  jiy 
Il  numero,  e ’l  fervore  di  que’  nuovi  Di- 
fcepoli  j.perfuadendo  a Giovanni,  che  fofse 
giunto  il  ì tempo  di.  efeguire  il  ; fuo  difegno , , 
rifblvette-  co^ftiok  cari  Compagni  di  cercare 
un,'  diferto'  in  Italia... 

Adalberone  Vefcovo  di  Mets  avendolo  ' 
fa'puto,  volle  arredarli e lor  oferì  qualun- 
que luogo  nella*  fua  Dioced- pili;  lor  placet 
le . Eglino  'propofero  fubito  la  Badia*  di  Got- 
ze, . pcrfuali:che lor  F averebbe  negata v.  La 
facilità:  colla:  quale  egli  lor  la  concelTe  , 
fece  credere  ad  elfi  j che  Iddio  gli  volelfe 
ih  quella  Solitudine .,  Giovanni  vi  entro- con 
tutta  la.  Tua  Còmpagnià>  Fanno  935;  e co- 
me. fuggiva  quanto^aveva:  qualche  apparen- 
za'di  Dignità,  fece  tanto  che  Einoldo  vi  fu 
fiabilito  Abate.  Alcuni  antichi  Rèliglofi  che 
vi’  erano*,  abbracciarono  la  nuova  riforma  j 
il. fervore, .é  la  riputazióne  del  nuovo  ftabi- 
limento , . vi . traffeu  de  Pódulantì  da  tutte  le 
parti  . Giovanni  diede  tutte  le  facoltà  del  fuo‘ 

. ampio  patrimonio  alla  Badia,  dopo  aver  per- 
faafo  il  ritirarvifi  a i Tuoi  due  Fratelli . . 

Benché-  Giovanni  fofle,  confiderato-  come 
il  Pàdre , e ’l’  primo  Autore,  di.  quella  famo- 
fa  riforma  dell’ Ordine  Religiofo,  non  fi  con- 
fiderò mai  fe  non. come  l’ultimo  della  Co- 
munità,, e credeva’fempre  far.torto  collafua  . 
indègnità'  alla  virtù . die’ faci  Fratelli . ‘r 
Mai  Uomo  alcuno  fu  p5ù.  fevero*  a fè- 
ftelfo  . Oltre  1’ impiego  db  Economo  , che 
gli  era  * fiato . conferito,,  prefe  .anche.  gU . ufo 
zj  vili  e faticali  della  cucina c. della  panatt 
teria  , . fenza  difpenfarfi  a cagìóne.Ad^quelU 
ufizj  gravofi;:  da  ; alcun  efercizio-;  di  fua  Co-' 
munità  : non  * ritornava  mai  a coricarli  do- 
lio. il  Matuduo-  Severo  a fe  fteflb , era  dol-^ 

•'  Y é C€ 


Digit- Coogic 


l'SBRClJiJ'  PllTà,\  ^ 
e compaifioni^ple  verfo  gli  altri  j tutta» 
ìì  fuo,  piacere  era  di  fplievarli  ,.  e diprevc-^ 
pire  ancora  r loro,  bisogni . - 

L|  Lnperadore  Ottone  !*  inviando  una^ 
grand’  Ambafciata  al  Re-  de’  Mori  in  Ifpa-. 
gna  , volle  che  fofse  diretta  da  quello  graa 
Servo  ^ Dio.  Giovanni  vi’  acconfentì,.  nel-, 
la  pranza  di  fpargervì,  ili  liio.  fangue  per- 
Gemerifto . Soddisfece  a quell’  impiego  corb 
tutta  la  digita  e la  favieaza  che  potevanfi; 
attendere  da-  uno  de*'maggiori  talenti  deb 
foo  tempo  , e de’  più  fanti  Perlònaggi  deb 
Ilio  Secolo.  Nel  fuo  ritorno,,  fe  fato  Abate.- 
di  Gorze  in  luogo  diEinoldo  ch’era  morto.. 
Non  fi  polsono  efprimere  gli  efpmpi  ftraor-».- 
4inarj  ^ regolarità-,  di  umiltà  di  divozio^. 
ne,  che  diede- in  quel prinio  pollo  per-lofpa-. 
zio  di  tredici  anni , ne*'  quali  Io.  efcrcitò  ». 
dopo  de* quali  conliimato  dalle  fatiche,  e’n> 
jfpezieltà  dalle  fue  aufterità  ftupende , raocì; 
colla  morte  de’ Giufti,  V znno.py^-  il  dì  z/., 
di  Febbraio . Ne’  Martirologj.  fi/adi  cfsp  men?. 
adone  in  quefiov^orno., 

' X,ji  Mefsa  in*  onore  del'  B.  Giovanni  è 
quella  che  d’  ordinario,  fi  dice  in, 

^ ‘ • onore  de’  fapti  Abati  ., 

i--..  3 

Ora;tiono  che-  fi -dico  nella.  Mefffc 
h 1»  feguente .. 

ms  y.  Hmnim  ■ , StMtii 

J90nnit  Abbtuis-  commeniet  ut  quoi-' 
j^is'nteritis  ntn.  vMetnut  , efus  f>àtr«(ima.  uj/f* 
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{.ezione  watt»  da!  Libro  dell* 
Sapienza^  C»1>k  • . . 

Dlietiuf:  De»  & HominiBusy  cuhs  mmeriik 
• in  benediikime  e/i  . Similem  ilUm  fecitit^ 
foriti  SAt^orum  y &:  mugmfic^vit,  eum  in  tè^ 
jpare  inifiticorum  Ó*' in  verbis.  juif  tnenftrn 
vii.  Glorificavit^  illwn  in  confpeUu  regur»i 
Tujfttf  illi  caram  populo  ofteniit  illiglo* 

idum  fuam..  1»  fide  lenii nte-  ipfius  fanUum 

fedi  ilUm  t 0^-  elegit  eum  ex  omni  cume,.  Au^ 
divit^  entm-  eunhy  CP'  voceen-  ipfiuf  » Ó*  induxi^ 
illum  in-  nubem  ..  lEt  dedU  illi  corum  PirueptA  t, 
ilP  legem  viti.  & difciplint,...  r.  i r- 

Gesù,.  Figliuplp  di  Sirac  ».  non;  efsendolu 
applicato  che  a meditare,  la  Legge,  di  Dio  ^ 
ed  a leggere  i.  facrl  Libri  volle  egli  ftel^ 
fio  Icrìvere  ciò^  che  rifiguarda  la  dottrina  x 
e la  faviez^za affinchè  coloro  che  defidera*^ 
1)0  dUmparare efsendpfii  iftruiti  col  mezzo? 

di  quefto,  libro  >,  lì  appUchinQ  più-che  mai  alla. 

conlìderazàone  de’  loro,  doveri^:  q lì  ftabili^ 
Écano  in.  una  vita  conforme,  alla  Legge  dii 
pio  . Così  il,  fino  Nipote  ch’ebbe  la.  cura  Av 
dare- al  > pubblico  queft’Opera-,  ne.  parla  neli 
prologo  ) c come  gU.efempi  fono  anche  pii^- 
&caci.  che  le  ragioni  »,  rife.rifce:  ìn.quel  cat^ 
pitelo  le  virìtù-di,  M.osèxC  degU  antichi  Pa.*^ 
tyiarchì  de’ quali  fabcncomio,.,come.lì:V&*- 
de  nella  Pi&la,  di  quefto,  ^orno  .. 

R LP  L.E.Si5Jt  Q N t*-  . I 
Pwchc.  Cafii  atn«P/  dia.  Dia».,  poco  jinp^ 
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fi  8?  E SINCIZI  DI  Pietà*'. 
ta  lefserlo  dagli  Uomini.  Si  ha  di  che  con^ 
folàrfi  di  noii  avere  il  ’ favore,  dègli  Uomi- 
ni , quando  lì  .■  ha  Tamicizia’  di  Dio*.  Se  Id- 
dio è per.  me  j'  diceva:  J’A]ppoftoIo , che;  può’ 
efscre  a me.  di-  nocumento  ?:  La  dilgrazàa iè- 
giie:  troppoi  davvieino  i Favoriti per.  noni 
far  perdere:  il  deliderio  di -elserli,.  a chi  cer- 
ca qualche; cofa-  di-  più.  fodo>che  una'  nu-- 
i'olaibrillànte, . che.  un  baléna  cheabbagli a >. 
e.  Iparilce.  Mio^Dio!  Dove  lì i può. trovare, 
uni  bene,  realè, , una  gloria  foda  -, . una  vera 
felicità;,  che  nella  voilra-  graziai?  Non  lì; 
dee.  penfàre  diverlamente  quando:  lì  ìha  deb 
là  - Religione  : • ma^  penfeno^  di  codefta  manie-^ 
ra  oggidì  le.  perfone  mondane?.  Sbfà'poco' 
cafo  di  ciòcche  lì i perde . fènza-  difpiàcere.. 

U.! signore  lo  ka  glorificMO,  e lo  h»' fatto 
mìle  tf  continua  il  Savio,  la.ye- 

ra  gloria  non  lì*  trova- che  nella  fantità  ... 
Quando  Mése:  avclse  fatti  ancora -piu  pro- 
digi di  quelli  ha- fatto  , ;farebb*  egli-  molto-, 
gloriofo.- per- tutta  T eternità-,  le  fofse..fua 
eredità  T Inferno  ?- Mòsè  ha  conlervata  1’ 
àmicizia-.del  TuójDioi  il  Signore  lo  hafatr 
to  * limile.'  a’ fuoi  Santi  j ecco  il  lìib  - merito , . 
ècco  : là.  lìia^  glòria . Siate  ofioratojda’-  più. 
gran  : Re';  riportate  le  più  • fegnalate  vitto- 
rie, contro  i nemici  ■ dèlio  Stato  5 * il  voftro  * 
nome  Ita  venerabìte  a^  tutti  i popoli  dell’ 
Xiniverro';  .lìàte;  il  più  gran  MótKirca  del  mon- 
dòfj.'chc  cofa  è tutto  . ciò  , fe  fiéte  dannato  ? ’ 
*'  S' polso  no  far  fjtòrnare.  troppo  fòvente 
queftb  rifléllìònL  nel  noftfo  inceilétto  ? Ne 
pollìamo^fare-.  di  'piu  : interefsanti  ? Tutti  it 
facri  Libri  forior  pieni,  dì  quertiragiionamen- 
tii  non  ci  p^Iàno'- in  • alsro.  li'ngitaggio . La 
tagione  pìu  -olcuf  a' i - anche-  difordì- 


Fx.bbr  a jo  XXVIL  Giorno.  ^ y 
nata  dalle  paflloni  neli  mondo,  così  penfa'j 
e i noftri.  coftiimì;  dicono:  tutto  l’oppofto  .. 
Confeflìamo.  che  nel!  ceffate  di-  effer  pcrfet- 
to  Criftiàno»,  lìi  ceffa^  di  effere:  r^ionerole-. 
Non,  lì-  pcnfà>.  non  fi  difcorre,  bene , fe  non 
quando.,  fi.  penfa,,  quando,  fic  ragiona  fecon- 
do , ii  lumi,  della  fede.<^  Ma , . mio  Dio  l a che 
fervirà.  il»€onofcere.  che.  quanto  ^ fi  lègge  è. 
vero fe. ditto . il  frutto»  che  fe  ne  riporta- 
confillc.  in.  quefta.  fola,  confelfione? 

I L,  V/i  A,  N . fi  X-  l; ,® ... 

ta.continuazìone  del  fanto  Vangelo  le-- 
condo  S.. Matteo  ..CAf.  19... 

IU  illi  tempori  : : Dixif  ^etrut  - ad  Jefum  : Ec»- 
ce  j nos.reliquhmts  omnia Jecuti  fttmut 
te  ; qaid  [ ergo  erit  nobis  } ■ Jefus  autem  dixit  il- 
lis  : ; Amen  .■  dico , vobis , quid  ^ vos-  qui  fecuti  efiis, 
rneyjn.  regeneratione  ctm  federit'iEilittx.  hóminis 
in  fede  maìefiàtis  fuk.^  : fedebitis- (T  i>os.  fuper 
fedfis^  dmiUctm  > jttdicantesi  dmdechn  . Tribut  If- 
racl  • •Et-omnis^qui.reliquetcitrdomtm  fra-- 
tres  , , aut:  forores  ,,  4«r>  p.atrem  , aut  ■ matrem  y 
aut^uxoremt  aut  filioty  aut 'agra i propter  no- 
men  meupky  centuplum  accipiety  (3f.  i/itam  eter^ 
^am  pojfldebu^  ->  ' jr 

- rm- rii— 

MEDI,  t:a.z  I.  o-K.B 

' Quanto  iddio  liherdltnentjel  rttmptìijif  colo-  ^ 
^ró.che  lo  fervono 

* T-  . a.  . V' 

P-  Ut  K T O I. 

COnfidèiate  con  -qual  liberalità  Iddio 
compenfi:  tutto»  ciò  .che  fi  iaperamot 

fuo.< 
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fùo.  irpirazioni  falucarr,  foccorfi  fpeziair  p 
grazie  foprabbondanti , il  valore  de’  meritt 
c del  fangue  d’unUomo-Dior  doni  lòpran- 
naturali  } pià  prezioll  che  ^ ratta  il  Monda 
infiemej  tutta  ciò  è alle  volte  la-  ricom- 
jpenfa  di  una  prccol’  opera  di  carità di  un 
sol  atto  di  amor  = ^ Dia  , di  un.  femplice 
defiderib  di  un’Anima- giufta 

Dicebbeli  che  Iddio  fi  fcordi  d'e'  beni  infi- 
niti che  ci-  ha  fatti,  dacché  gli.diamo  occa- 
fìone,  per  dir  cosi,  di  farcene  de’  nuovi,, 
colla  noftra*  fedeltà  ncli^-fuo  fèrwizio  ..  Nell 
dare  de*  talenti,  dà;  i mezzi,  e J*  indii/lriar 
di  farli  val’erc-j  c quando  iè  ne  abbiano  gua- 
dagnati due  , ne  dà  quattro.  -Tìutta  la  Scrit- 
tura è piena^  di  parabole , e di  efempi , da’' 
quali  apparlfcey.  con  qual  liberalità-  Iddió) 
ricompenfi-  in’  noi  i'  Tuoi  proprj  doni.. 

Ma-  qual-  attenzione  ha-  egli  fopra;  le  ne- 
cefliìcà  de’  fùei  fervi  ? £ quanti-  miracoli  fai 
egli  in  favore  dì  coloro  che  lo.-  fèguono  ?= 
H Popolo  femelico-  delle  iftruzioni  del  Sal- 
vatore, Ito' fègue  :•  e con  qual  bontà  prov- 
vede Egli  alle  loro  neceflìtà  l e per,  prov-- 
vedervi  quanti  miracoli  f 
- Poiché  fiete  flato»  fedele  i»  poca  cofa  » 
vi-  darò  un.  gran-  bene  ..  Che  proporziona 
E-allo  fiipendio  e la  fatica  ! fra  ’L  merito> 
e la  ricompenià  1 Quando-  fi  tratta  di  ri- 
cómpenfare  il  noflfì'  minori  fervizf,.  Iddio» 
non.- fi  confiiFta  che  éorduò  cuoce.. 

Moi  qtiaJi.fono  i.noftri  fej-vìzj,yerfb  adui» 
©io  Nòn-  fono  i noflrLpiù,  eflenzlali  do»- 
veri;?  £ non  è.  per  noi  fòmma  gloria  , a 
femma  ricompenft  l’aver  l’onore  dì  elTere- 
al  fio»  ferviaào;  ^ Pure  - Iddio:  fii  contenta' 
afùiKcrcij  % merita  i nofiri:do.ved^.  e.  uni^ 

' ' • - ‘ una. 


Febbraio  XXVII.  Giorno,  su 
una  ricompenfa  infinita  alle  prove  più  leggiere 
di  noftra  ubbidienza . Per  effere  fiati  pronti  al- 
la fua  voce , per  aver  dato  un  bicchier  d’acqua 
in  fuo  nome , peravergli  prefiati  i nofiri  ofle- 
quj,  unParadifo,  un’eterna  felicità , tuttala 
Beatitudine  dello  fiefib  Dio . O quanto  è vero, 
che  Iddio  ricompenfa  tutto  da  Dio  ! E dopo  di 
ciò , mio  divin  Salvatore , fervirò  ad  altro  Pa- 
drone ì 

Punto  II. 

Confiderate , che  quando  Iddio  non  faecflc 
altro  che  aggradire  i nofiri  feryizj  fenz’altra 
ricompenfa,  faremmo  di  molto ricompenfa- 
tl.  In  Corte,  nella fervitù de’ Grandi , non  fi 
riceve  altra  ricompenfa . Si  ha  confumata 
lafanità,  e la  vita,  fi  hanno  ridotte  a nulla 
le  proprie  facoltà  ,;  c una  parola  obbligame> 
uno  leardo  graziofo,  vale  un’encomio,  e 
rovente  ha  *i  luogo  dogni ricompenfa:  e un. 
pkcol  atto  di  mortificazione , un  facrifizio 
di  un  momento , un  niente  fatto , o foppor- 
tato  per  i’amor  di  Dìo,  è fubito  feguìco  da 
un’abbondanza  fiupenda  di  benedizioni  : Ge« 
fucrifio  non  vuole  nemmeno  far  menzione^ 
fé  non  di  quanto  averemofatto  di  più  ordina- 
rio , di  men  firepitofo  > di  più  facile  , 'nel, 
gran  giorno  di  Tue  ricoanpenfe  . Mio  Dìo  l 
\7n  torrente  di  delizie,  oceani  di  confola-, 
zk>ni,  una  felicità  infinita,  eterna,  per  una 
piccola  moneta  che  avere  pofia  nel  vofiro  te« 
foro  , . per  una  vifita  che  averò  fatta  a un  pove-^  > 
ro  infermo,  ovvero  ad  un  carcerato , per  un 
atto  di  Religione  , che  averò  efeguito  , c al. 
qual’ero  tenuto  fotto  pene  sì  gravi  : e come 
fe  ciò  folTé  ancor  poco , come  ic  ciò  non  foflfc 
a ^afianza»  volete  anche  elfer^  voil^efio la 
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mia  ricompenfa  : Ego  ero  merces  ftta  magnu 
nimis.  ( Gen,  ly.  ) O mio. Dio;  e Voi  avete 
pochi  Servi!  E;  fi  trovain  perfone  alle  quali 
cofta  troppo  il  fèrvir.vi!' Si:  trovano  perfone 
che  fono  dappoco^,  negligenti , ed'anche  in- 
faftiditenel  voftrofcrvizio!  Abbiamo  noi  fe- 
- de?  Sappiamo  che  fia  là  noftra Religione 
■ Ecco  che  abbiamo'  làfciàto  il'  tutto,  dice 
S.  Pietro,,  e vi'  abbiamo  feguìto..  Ahi,  Noa 
avevano  lafciato  gran  cofa:  Una  Barca,  po- 
che vecchie  reti  j'e  pure  che  ricompenfa! 
Abbondanza  de*  doni;  dello:  Spirito' Santo; 
Favoriti,  privilegiati  dal  Dio  vivente  ;;  quella 
non  bada;  pollii  a.  fèdere  /opra  le  Sedie  con 
GefucrificK  per  giudicare  i mortali,,  alla  teda 
degli  Elètti  ,,  per  fèguire  Gefucrifto  nella  fua 
glòria . Miò  Dio , quanto  liberalmente  xicora- 
penfate  colóro  che  vi  amano  ! E quanta  ragió- 
ne hanno;  avuto;  il  Santi,  di:  fer.virvi  con  tanr- 
la:  fedeltà  ,,  con- tanto*  corallo  !'. 

E perchè  non  fi  credelfe  che  quella  liberali- 
tà divina  folfe  riilretta  a*  fiioi  foli  Appodoli 
fìibito  foggiugne:  E chiunque,  averi  lalciatO' 
per  mia  cagiòn« , la  fu  a cafa ,,  o i fuoLiratelJi,. 
cioè  chiunque  mi  amerà;  con:  tenerezza-,  mi 
fervirà  con  fedeltà',  olferverà  t miciXoman- 
dàmenti'con  perfevecanza,.  averàmeUèlToin’ 
ricompenfa  per  tutta  reternità’.- Sì  ,!  non  vi 
èpureun  palfò  fatto  perDio,.  chefiaJalciatO' 
in  dimenticanza,,  pur  un  capello  drappato  per 
cdb  che  non  fià:  numerato , . pur  un*  àzion  eftc- 
rìore  „ pur  un -atto «interno di  cui  Iddiofia  mo- 
tivo,, che  non  fià  eternamente  ricompenfato  .. 

O liberalità!:  O prodigalità,  divina.:  quanto  à 
confondétef- 

Chedifpiàcere,.  mio-DiO,  che  difperazio- 
ae:  di.  non  aver,  voluto,  fervire  un  Padrone 

sì; 
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sMìbcrale,,e  che  prende,  per  1*  effetto  an- 
che la  volontà  1 Ojrsù„  ve  o,  prometto  con 
tutta  la  fincer.iti  della,  quale  fono  capace  ,, 
vi  ametò^  in'  tuttp  it  tempo  di  mia  vita,  c. 
Vi  (èrvirot  con.  tutta.. la  fedeltà. 

Arpirazioni  diyote  nel  corfo. 
del  giorno 

, . wAifM  mubi/udo’  tuà  t, 

qitam  atfcmléfii.  tmtntihns,  te . 

. Quinte  dolcezze  o mio-  Dio,, fono  da. 
Voi  riferbate  a.  coloro  che  vi  fervono* 
Dcminm  pttrs  hirediWts.  meà  ,,  G**  cAltctf^’ 

Vor'fteffo,  o mio  Signore  , liete  U mia 
eredità , e la  ricomperila,  di  quanto,  faro  j.c. 
fofihrirb  per.  Voi.- 


ì . • 


^RATlCHlr  DI 

t.  ’DEnchè  un-Dio-sVbuono,  csìamabilcr 
debba  edere,  fervito  con  un  amore 
lontano  da  ogni  intcrede  j; 

penfa  ' tuttavia  non  c.  mcompoffibjle  colla  ve- 
ra pietà  5 ferve  anche  a rifvegUare  la  noltra 
confidènza,  d a:  riànimare. irnoftr^fc^ore^ 

F voftri.  Comandamenti , diceva  niRerroie- 

ta,  fanno  tutta  la  doja  del, mio  cuore  » e ^ tut- 
ti ii  mìcideiiderj.f^no  rivoltt  ad  odervarii , a; 
casione  delle.ricompeinfe.  che  lòt  avete  unite 
oSefti  pratica  è utile  in. tutti  i tempii  ma  in 
dpezìeltà ,,  in  certe  occafioni  „ nelle  quali  l , 
amor- proprio  filagna  de]  giogo 
le  pafTioni.fanno  maggiòn  fracado^,  ri.Tentar 
tore  impiega  i fuoilartifizj  >.e  Ift  Oie  aftuzie. 
La  vita  ègualè  , , ritirata  ,moded^»  VI  tormefr 

ta  : il  voftro  amore , . le  vodre  paffipni  vorreb-. 
' - bon; 
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V»on  efsere  un  poco  più  in  libertà  ^ fcntite  -del 
difgufto  ne*  voftrì  efercisj  di  divozione  : im- 
maginatevi , che  *1  Signore,  o la  fanta  Vergine, 
o ’l  voftro  Angiolo  cuflode,  vi  dicano  cib  che 
diceva  quella  generofa  Madre  al  minore  de* 
Tuoi  Figliuoli  a vida  de’ tormenti  che  gli  erano 
preparati  : Io  vi  fcongluro , o m'O  PigTiuolo, a 
rifguardare il  Cielo , (a.  Méch.7,')  e a confide- 
rare  la  grandezza  della  ricompenfa  che  vi  è 
premerla , e la  ricca  corona  che  vi  attende  .In 
quelle  freddezze  di  divozione , in  quegl  inter- 
valli di  aridità  fpiricuali , in  quelle  avveriìtà , 
nel  mezzo  a quelle  croci  che  nafeono  in  tuni 
gli  ftatì  , volgete  lo  /guardo  di  quando  in 
quando  al  Cielo  ; peniate  alle  belle  parole  del 
Apposolo  : ( 2.  Cffr.4.)  Le  noftre  afflizioni  pre-- 
fenti,  che  non  durano  fé  non.  un  momento,  c 
fono  tanto  leggiere  , ci  producono  un  pefo 
eterno  di  gloria,  in  un’ako  grado  di  eccel/en- 
za  oltre  ogni  mifura . Fatevi  una  confuetudine 
di  mirar  11  Cielo  ; e di  penfarc  alla  gran  tkora- 
penfa  che  vi  attende , 

z.  Poiché  Iddio  ricompen/à  tutto,  non  gli 
negate  cofa  alcuna  . Vi  domanda  poco,  ma 
quello  poco  ve  lo  domanda  fovente . La  proiv 
tezza  nel  vollro  alzarvi  dal  Ietto  ; la  pontualicà 
alla  ora:^ione  ; il  rìfpetto  religiofo  nel  Laogo 
fanto  j te  vìfite  frequenti  di  fuaPerfona  adora- 
bile nella  divina  Eucariftia;  la  priv.azione  di 
certe  vìlitc  , di  certi  divertimenti , e del  giuo- 
co ; quell’opera  di  mifericordia , quella  piccc^ 
la  timolìna,  queli  atto  di  virtù  : tutto  ciò  e 
poco;  e le  maggiori  grazie , e le  benedizioni 
cediporaK , e *1  Cielo,  e Iddio  frelTo  ne  fono 
la  ricompenfa.  Mon  palTate  giorno  di  voftra  . 
vita  fenza  poter  dire  ogni  fera  r Ecco  quello 
che  ho  fatto  oggi  per  i’ambre  di  I>io.  . 

GIOR* 
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San  Romano 

Ftndatcre  de  del  Mente  Jttrat 

dett»  oggidì  San  eie.  AUDIO. 

SAn  Romano, nacque  (leiia  Contea  di  Borgo- 
gna, verforanno^^o.  1 Tuoi  Genitori  Io 
allevarono  pel  rimordi  Dio,  eia  Tua  gioventù 
pafsò  in  un^ grande  innocenza . La  rettitudine 
delfuo^uore  , e la  purità  de  luoicoftumi,  lo 
fecero  conlìderare  (ino  da  quel  tempo  come  un 
Santo.  Romano  ebbeun  vero deuderio  di  di- 
venirlo, c come  il  Mopdo  gli  pareva  pit  no  di 
feogliper  lafalute,  r’rolvttte  andare  a cercar 
un'afilo  alla  Tua  innocenza,  dentro  upa  fplitu- 
dine, 

Com’era  poco  iftrulto  nella  vita  MonafHca  y 
ignota  allora  in  quel  p.aefe  ^ andò  a vifitare  un 
{anco  Abate  di  Lione , nomato  Sabino , per 
apprendere  da  efso  la  vera  feienza  della  falute» 
c le  ftrade  ficure  dellEvangelica  perfezione , 

. I grand  efempi  c|ie  yidc  in  quella  fanta  Co- 
munità, gl’ifpirarono  un  nuQvp  'defiderio  di 
farfene  imitatore , iRruito  in  una  sì  buona 
{cuoia , nè  partì  pieno  di  un  nuovo  fervore  , 
portando  feco  il  Libro  della  yita  de’ Santi  Pa- 
dri, e le  IRituzioni  degli  Abati  che  credpjnfì 
cfsere  le  Conferenze  di  Caflìano, 

Rifoluto  di  nietre.r?in  pràtica  egli  folo  tutte 
quelle  gran  virtù  che  ammirava  negli  altri,  lì 
ritirò  nelle  forefte  del  Monte  Jura , che  divide 
la  Franca  Contea  del  paefe  degli  Svizzeri , 
nella  Diocefì  di  Lione.  Vi  trovò  in  mezzo  a 
^uellalte  rugij.un  Vallone  nomato  Conda- 
. i ' * ‘ to, 
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EsIrcik;  Bi  Pietà*.' 
to>  e noi  mezzo  9Ì  Vallone  un  Abete  d' un 
enorme  groflèzza^  i di  cuiramiileftorizzonk 
talmente  ^ ie  Intrecciati  fra  loro  formavano  un 
tetto  alfai  folto  per  difendere  dagli  ardori  del 
fole  , e per  mettereln  ficuro  contro  la  pioggia. 
UnaT^onte  d'acqua'viva , c alcune  piante  fal- 
vaticlie  che  producevano  dellc-fruttamolt’  a» 
fpre , lo  fecero  determinaffidiferniarvi  la  Tua 
dimora  ; vi  paTsò  alcuni  anni  in'una  folrtudine 
perfetta,  porto  in  dimenticanza  dalMondoj' 
ch'egli  ftclfo  prima  aveva  pòrto  in  oblivione. 

Partava  gran  partedel  giorno^  'e  della  notte 
del  meditare  fopra  la  mifericordia  del  Signo- 
re, c (òpra  le  gran  verità  della  RèIigione,  e nel 
Cantare  de’  Salini . Il  rimanente  del  tempo  era 
da  erti)  impiegato  nel  coltivare  unpicColo  fpa- 
zio  di  terra,  e nelleggere  le  vite  de’ Santi  Pa- 
dri , ovvero  le  Iftituzioni  d^li  Abati , perchè 
lì  può  dire  che  'I  ripòfo  da  erto  prefo,  appena 
ìnten  ompeva  i di  luì  èfercizj . 

‘ Erano  di  già  molti  anni  che  ‘1  nortro  Santo 
era  feppeHito  in  qucU’orrendo  diferto , quan» 
do  egli  apparve  una  nottc  al  fuoTratél  minore, 
nomato  Lupicino , che  aveva  lafciato  nel  Mon- 
do : invitandolo  a'venire  a ritrpvarloper  efse- 
re  a panedélle'dolcezzetelefti  che  fi  godono 
nella  folitudìne Lupicino  , cui  la  vifionc 
aveva  fattoimp'’eflìone  non  ordinaria , lafcia 
fila  Madre,  efua Sorella,  evaa  rcnderfi  d> 
fcepolo  di  fuo  Fratello . 

I due  Fratelli  facevano  progreffl  troppo 
grandi  nel  cammino  della  virtù,  perchè  il  ne- 
mico della  falute  gli  lafciafsc  gran  tempo  tran- 
quilli. Gregorio  di  Turs  racconta  che  il  De- 
monio fi  accinfe  airimprefa  di  far  lafciareda 
. erti  il  diferto,  tormentandoli  con  ogni  lòtta 
di  tentazione , c *n  ifpezieltà  facendo  piovere 

fo- 
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fopra  di  efll  una  grandine  difafli  ogni  volta  eh* 
erano  in  orazione.  -Quello  artiììclo  riufeì . 
Come  i noflri  ‘due  Solitarj  erano  poco  pratici 
in  quella  ipezie  di  battaglie»  ^rifolvetrci  o di 
ritirarfi>  e .di  andare  a cercar  altroveun.i  foliy 
tudinepinrranquilla  .v£fsendopartlci-«  furono 
coilretti  albergare  in  cafa  di  una  povera  don- 
na , chc.aYcndo  intefa  da  efli  la  cani  a della  lor 
fuga,  Tappréfentò  Joro^ì  vivamente  il  torto 
che  facevano  a feftdfi  còlfocconnibcre  alla  ten- 
tazione, e lor  parlò  contanto  zelo,  che  ver.* 
gognolì  per  la  lor  debolezza  , ritornarono  nel 
puntoftelsoallalorfolitudine.  , 
llilorxitorno  fu  feguito  danna  rlnnovaziond 
<ii  fervore,  e 1 odore  delle  loro  vircùefsehdò- 
& alsai  dì-lontano  diftufoa  lor  tcafse  ben  prefto 
un  gran  numero  diDifeepolì.  I pfimì  che  feo- 
prirono  con  molta  fatica  la  folitudine de’  n<> 
(frisanti,  furono  due. Giovani Ecclefiadici  di 
Lione.  Quelli  efsendo  feguiti  da  molti  altri» 
fu  necefsario  fabbricare  un Monillerro»  e tale 
fu  ’lprinclplo.dellafamofa  Badia  di  Condato» 
che  fu  poi  nomata  di  S.  Oyend,  ovvero  Eu- 
gendo  , Dlfcepolo  de’  noftri  due  Santi,  e 
poi  di  S.  Claudio , Vefeovo-di  Bifanzone , che 
venne  a ritirarvifi  » dopo  aver  rinunziato  il 
Vefeovado}  il  di  cui  corpo  vi  li  conferva  an- 
che a noftri  giorni  intero,  e fa  un  gran  nume- 
ro di  miracoli. 

Quelli  che  i noftri  Santi  facevano  tutto 
giorno  nel  lor  diferto , vi  tralsero  tante  Perfo- 
ne,  che  funecefsario  fabbricare  un  fecondo 
Monifterio  , in:  un  luogo  vicino,  nomato 
Laucona . Benché  l'umore  de’  due  Fratelli , e 
il  lor  naturale  folsero  molo  differenti , lo  Spi> 
rito  Santo  formò  fra  elTi  una  unione,  cuna  con- 
formità di  voleri  tinto  perfetta»- che  non  vi 
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fu  mai  cofa  alcuna  che  potefle  alterarK« 

S.  JLupicino  era  di  un  naturale  duro , e aulle« 
ro;  leverò  a feftefso,  e agli  altri,  e di  una  in* 
fleflfibile rigidezza.  S.  Romano  n'era  come  il 
correttivo;  perchè  lavabilità,  Tindulgenza, 
e la  dolcezza,  facevano  il  Tuo  carattere  ; per 
verità  auRero  a feRefso , ma  dolce  agli  altri, 
alle  debolezze  de*  quali  fapeva  perfettamente 
aver  de  1 compatimento . ' 

• Benché  queRi  due  Santi  governafsero  fepi- 
ratamente  il  lor  MoniRerio,  non  feguivana 
tuttavia  che  una  Relsa  regola , uno  Re^o  fpiri- 
to . Non  fi  può  erprimerc  qual  fofse  il  fervore, 
la  foKtudine , e l'auRerità  di  que'  Santi  Reli- 
giofi  ; la  lor  pietà , io  Raccamento  da  ogni 
cofa,  il  filenzio  continuo , e l’altre  virtù  che 
pnat'cavano , etano  il  foggetto  dell’  ammira- 
zione , e degli  encomi  di  tutta  la  Francia  . 
L’aRuzia  del  Demonio  ebbe  a turbare  Ja  nuo- 
va Fondazione  t 

* Un  anno  un  poco  più  fertile  degli  altri  ave- 
va portata  al  MoniRerio  una  più  abbondante 
provvifiont  ; alcuni  Monaci  poco  mortificati 
credettero  fi  dovefse  aumentare  la  porzione 
de’ Fratelli.  La  lor  mormorazione  turbò  ben 
preRo  la  pace  che  regnava  nel  MoniRerio  di 
Condato . S.  Lupicìno  temendo  che  la  troppo 
gran  dolcezza  di  fup  Fratello  gl’impediise  il 
dar  rimedio  a quel  male , eli  propofe  di  cam- 
biare fra  loro  due  la  lor  iuperiórità , e di  la- 
feia’  gii  governare  per  qualche  Mefe  il  MonìRe- 
rio  di  Condato , mentre  egli  andalse  a prende- 
re la  direzione  di  quello  di  Laucona . 

S Romano  vi  acconfenti  ; ma  appena  San 
Lupeino  ebbe  poRi  inpenitenzaque’ Monaci 
imperfetti,  in  una  notte  una  gran  parte  ufcì 
dal  ChloRro . La  loro  fuga  reRitui  la  pace  alla 

Co“ 
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Comunità i ma  afHiffe  dì  molto  S.RomanoJ^ 

I Tuoi  pianti , le  fue  lagrime , le  Tue  preghiere 
moflero  il  Padre  delle  miferìcordie , ed  egli 
ottenne  da  Dio  la  lor  converfione,  e’I  loro 
ritorno.  Ritornarono  tutti  mofli  vivamente 
da  un  falutar pentimento,  e ripararono  ben 
prcfto  colle  loro  azioni  e colla  lor  penitenza 
allo  (candalo  che  avevano  dato. 

Verfo  quel  tempo,  S.lllario  Arcivefcovo 
d’Arles,  eflcndo  in  Befanzone,  dove  crede- 
va avere  tutta  la  g'mril'dizion  Vefcovile,  fe- 
condo la  fua  pretenfione  fopra  la  Primazia 
delle  Gallie , e f^jj^ndo  parlare  della  virtù  di 
S.  Romano,  volle  vederlo.  Gli  mandò  adire 
di  venire  alla  fua  vWita.  La  converfazione 
ch’ebbe  col noftro Santo  gl*  fece fcopr're in 
elfo  una  fantità  si  eminente,  che  fenza  voler 
afcoltarela  fua  umiltà,  gli  contèrì  gli  Ordini 
facri,  lo  fece  Sacerdote,  e Io  rimandò  al  fuo 
Monifterio  dì  Condato. 

Quella  nuova  Dignità  non  fervi  che  a dare 
un  nuovo  fplendore  alla  lìia  umiltà  e alla  reli- 
giofa  femplicità  delle  fue  azioni  j e lì  può  dite , 
che  alcuno  non  potè  mai  accorgerli  eh’  egli 
fblfe  Sacerdote  le  non  all’ Altare. 

Intanto  il  numero  delle  Perfone  thè  veni- 
va a metterli  lotto  la  fua  direzione  cre- 
feendo  ogni  giorno,  fu  necefl'ario  TSfebricare 
molti  Monifterj . Molte  Vergini  delìderando 
di  confacrarli  a Dio  fotto  'la  fua  direzione, 
fabbricò  un  Moniiierio  a Beatimi , nd  quale 
nel  tempo  che  morì  il  Tanto  numeravanli  cen- 
to cinque  Religiofe  fotto  la  direzione  della 
Sorella  del  noltro  Tanto  che  ne  fu  la  prima^ 
Badeifa . 

S.  Romàno  in  andare  a vilìtare  il  fepolcro  - 
di  S.  Maurizio  in  Agaune,  con  Palladio  fuo 

■ Croifet  Sebbrskjo*  Z Com- 
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Compagno  > e trovandoiì  colto  dalla  notte } 
entrò  in  una  grotta»  nella  quale  fi  ritiravano 
due  Lebbroiìj  Padre  e Figliuolo»  i quali  n* 
erano  uCciti  per  andarea  cercar  delle  legna. 
ElTendo  queir!  rientrati»  recarono  molto 
piti  di  trovarvi  i nollri  due  Religiofi  j ma  Jo. 
nu-ono  di  vantaggio  » quando  u videro  ab* 
bracciati  e baciati  da  SanRmnatio  j il  quale 
non  ebbe  orrore  di  lor  infermità . Avendo  paf- 
lata»  fecondo  il  fuo  cofliime  » la  maggior  par* 
te  della  notte  in  orazione»  allo  Ipuntar  del 
giorno  fi  piperò  a fèguire  il  lor  viaggio.  ILeb» 
broli  elsendofi  rifvegliatì , li  ritrovarono  gua- 
riti. Sapendo  che’lnoftro  Santo- aveva  prefo 
il  cammino  verfo  Ginevra  > vi  andarono»  e 
raccontarono  il  miracolo  » del  quale  erano  c 
la-próva  e’I  foggctto.  U Vefcovo  e tutti  gii 
Abitanti  a’  quan  i Lebbrofi  erano  perfetta- 
mente noti»  andarono  incontro  al  Sauro»  c 
locondulsero  come  in  trionfo  nella  loro  Cit- 
tà. Quelli  onori  furono  un  vero  fuppUziea 
S.Romano»  e lo  codrìnfero  andarfene  fubito- 
a chiudere  nel  fuo  MonìRerìo»  deve  dopo 
pochi iqefi»  ellenuato  equa)!  confumato  dal- 
le lue  grandi  e contìnue  audericà»  pieno  di. 
meriti»  morì  il  dìz8.  di  Febbrajo  dell’ anno 
460.  in  età  di  felsant^^annioclrca»  de’ quali 
aveva  palsati  nella  folitudiae  più  di  trenta. 

Il  fuo  Corpo  fu  ^Ftato  nelMoniderìo  di 
Beaume  » e i Relìgioli  di  Condato  vi  andarono 
a fare  i funerali,  iddio  continuò  nell!  ono- 
rarlo del  dono  de’  coiracoli  dopo  la  fiaa  mor- 
te y come  lo  aveva  onorato  in  vàa , Coloro 
che  hanno  creduto  che  S.  Romano  Bene- 
dettino, non  hanno  fatta  riflelfione  che S.  Be- 
nedetto non  venne  al  Mondo  che  vent’ anni  0 
circa  dopo  la  mone  di  S»  Romàno. 

Bi- 
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Bifo'gna  che  la  famofa  Badia  di  Condato 
non  abbia  avuto  il  nome  di  S.  Romano , fe  non 
perchè  ne  aveva  il  fuo  Corpo,  perch’ebbe 
perfino  al  Secolo  XIII.  il  nome  di  S.  Eugendo 
filo  terzo  Abate,  di  cui  ella  pofTedeva  Te  Re- 
liquie i cioè  finché  ì gran  miracoli  che  fono 
fucceduti  al  fepolcro  di  S.  Claudio , le  ne 
abbiano  dato  il  nome. 

La  Mefla  in  onore  di  quello  Santo  è quella 
che  d’ordinario  fi  dice  per  li 
Santi  Abati. 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla 
è la  feguente. 

IlSterceJlto  net  tjuifttmns  JDormne  , Setui 
mani  jAbbath  cmmendet  : ut  qued  mftrh 
meriti s nm  ' valeu»**s  , ejns  futrtcinio  ^JftqHamw  • 
Ter  DWiimm  j ' • 

- L.À  PkiTo’lA.  •' 

Lezione  tratta  dalla  Piftola*  di  San  Paolo 
Appollola  a’  Filippefi*  C»f.  3»  - 

FRatres  , mihi  /uerufM  lucra  , hac^  ar- 
bitratUs  fwn  fròfter-  Chriftwa  ' dttrìmen- 
ta . Veruntame»  eKÌftimo  omnia  detrimehtum  ef- 
fe , prof  ter  eminentem  fcientiam  Jefu  Chrifti 
I>omini  mei  : propter  quem  omnia  ' detrimeatum 
feci,  & arbitrar  ut  (iercora  , Ut  Chriflum  luf 
crifaciam  , d?*  inventar  in  iUa  , non  habens 
meam  iujiitiam  , qua.  ex  lega-  eft  ì fed  tllam  , 
qua  ex  fide  efi  Chrifli  Jefu  : qua  ex  DeO  efi 
juftitia  in  fide,  ad  cognofcendumiltum,  & vir- 
tutem  refurrethonis  ejur , Ó*  focietatem  pajfio- 
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num  illius:  cenfiguratut  morti  eju>:  fi  tpto  tno“ 
iooccurrum  »drefurreB.imtm  , qui,  efi  ex tnortuis  : 
nc<n  quòd  jum  acceperim , uut  rum  perfe^us  firn  : 
fequor  uutentì  fi  quo  modo  comprehendam  y in  quo' 
& amprehenfus  l'um  à Chrifle  Jefu . 

I Popoli  di  Filippi  in  Macedonia  avevano 
dato  in  molte  occauoni  a S.  Paolo  delle  pro- 
ve del  lor  affetto  e della  loro  liberalità , co- 
me egli  fteffo  lo  attefta  avendo  ricevuto  nel 
tempo  della  fua  prigionia  in  Roma  , nuovi 
contralfegni  di  lor  carità,  fcriffc  loro  quella 
lettera  l'anno  6 1. nella  quale moftra  loro  mol- 
ta tenerezza,  egli  eforta  ad  eflere  fuoì imi- 
tatori , perchè  gli  Appoftoli  moftravano  qual 
dovelTe  eflere  la  vita  Criftiana  , anche  più 
co  i loro  efcmpj  che  co  i loro  difcorfì  . 
Ella  è diretta  a'Vefcovi  e a*  Diaconi  di  Fi- 
lippi! ma  fotto  il  nome  de'Velcovì,  inten- 
de i Sacerdoti  : quelli  due  nomi  allora  foi 
Tento  venivan  conflifl. 

RIFLESSI  O N L 

Kon  trovafi  bene  alcuno , nè  alcun  vantag- 
ao  fopra  la  terra  che  per  relazione  a Dio , no- 
uro  unico  e rommol>ene . A che  ferve  all’  Uo- 
mo r aver  guadagnato  tutto  runiverlò,  fc 
viene  a perderli?  Non  trovali  vantaggio  alcu- 
no in  quello  Mondo»  fe  non  quello  che  fer- 
ve alT  acquillo  di  mia  làlute . 

Una  nafeita  itluRrelulìnga»  gran  ricchezze 
riempiono  di  orgoglio,  un  impiego  pompofo 
•abbaglia;  ma  per  poco  che  fi  abbia  cD  religio- 
ne, efidifeorra,  a può  far  gran  fondamento 
fopra  tutti  qiiefli  pretefi  vantaggi  ? Coloro 
che  gli  hanno  dilprezzati,  gli  EroiCrilliani  , 
i gran  Santi»  ! quali  ad  imitazion  di  S. Paolo, 

han- 
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hanno  coniùierato  per  Gefiicrìfto,  tuttociì^ 
come  fvantaggj,  fi  fon  eglino  ingannati?  E 
fe  abbiamo  fentimenti  Àverfi  i loro  » 
fiamo  noi  favj? 

Si  può  conofcer  Gefùcrifio,  e penfare  d* 
altra  maniera?  Conofciamo  quello  eh’ egli  è, 
equalfia  U Tua  dottrina  ? iCriilianì dappoco* 
e imperfetti,  le  perfone  mondane , che  rifl 
guardano  come  gran  vantaggj  tutto  ciò  che 
rende  foddisfatu  la  cupidigia,  tutto  ciò  che 
hifinga  i fenfi,  tutto  ciò  che  nudrifee  l’ amor 
proprio,  conofeono  forfè  Gefiicrifto  per  lor 
fiipremo  Signore , per  arbitro  della  !<:«■  forte 
eterna,  per  lor Redentore,  lorDio,  lor Giu- 
dice? Ma  conofcon  eglinola  fila  fede  e la  fila 
dottrina,  sì  contraria  a quanto  ricercano,  sì 
oppoila  a’ lor  fentimenti  c a’ lor  coftumi?  Mio 
Dio,  come  pochi  Fedeli  IT  trovano,  quando 
fu’cofiumi  di  quefiro  iècolo  li  riflette! 

Vedete  qual  difprezzo  fa  S.  Paolo  di  quanto 
alletta  e’I  cuore  e h mente  nel  Mond:o . Gran 
nomi,  ricchezza,  delizie,  dignità;  e vedere 
con  che  li  mette  in  paragone:  Co»/!dero  tutto 
tome  letame.  Ecco  lamanieradellaqualepen- 
lèremo  per  tutta  r eternità  e t Beati  nella  glo^ 
ria,  e i Riprovati  nelle  fiamme,  tutti  e ’n  Cie- 
lo, e nell’ Inferno  conofeeranno  la  vanità  di 
quelli  onori  che  abbagliano,  il  niente  di  quo- 
fti  falfibeni,  l’ indignità  di  tutto  ciò  che  ont 
c’incanta.  Mio  Dio,  perchè  non  penfare  e 
dilcorrere  nel  tempo,  come  faremo necelfa»- 
riamente  per  tutta  l’eternità?’ 

Siamo  Dilcepoli  di  Gefucrlllo,  redenti  col 
fuofangue.  Ognuno  donaandiafeftellb:  Qual 
parte  ho  io  ne’ fitoi patimenti?  Elprimo  io  in 
me  l’ÌRMnagine  della  fila  ntorte?  Senza  di  che 
dobbiamo  alpeccarfi,  nel  comparire  alla  fiui- 
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prefenza , di  udire  le  terribili  parole  : Nca  fé, 
chi  fitte  ^ non  vi  cmofco^ 

Il  V A N C E l O. 

Xa  continuazione,  del  Tanto  Vangelo  fè^ 

•'  condo  S.,  Luca..  Ctp.  xz, 

IN  ilio-  tempore  ? Dixit  Jefiut  DifeipttìU  finis i 
Holùe^  rimere  pnfillns  grex. , quia,  complacuit 
fntri  vefiro  dare  vobis.  regwtm  « Rendite  qui 
prifidetis,  àpdtte  eleemoffitm  y fiicite  vohis  fiac' 
tulos-i  qni  non  veteriificunt.  y tbefturum  nen,de^ 
ficientem  i»  coelis  i qtù  fiw  non.  appropitt  j nc- 
que tiaet  cerrnmpit ..  ififi  enim  thefiaurut  vefier 
efii  ibi  (3P  cor  veftrum  erit- 


MEDITAZIONE 
DelU  tdmofint . 
Punito  L 

COnEderate  che  la  Litnoiìna  nella  noftra 
Religione  non  è Templìce  cordìglio  , 
ina  precetto , Ch'errore  penfare  i che  la  ca- 
rità crilHana  lìa  un’  opera  di  fbprabbondanza^ 
Gefucrifto  ci  ha  fatto  un  comandamento 
elpreflb  di  far  la  litnoiìna»  e quefto coman- 
damento è si  rigoroTo , che  baderà  il  non 
avervi  ubbidito  per  effere  reprovato  da  Dio, 
'«  per  udire  la  formidabil  fènrenza  ; Anda- 
te maledetti  lontani  da  me  neP  fuoco  eter- 
no: ( Matth.  a 5.)  e perchè?^  Perchè  ho  avu- 
to fame,’  dirà  il  Signore,  e non  mi  avete 
dato  a mangiarci  mi  mancavano  le  vedi-,  c 

non 
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non  me  he  avete  fomminiftrato..  Un  Dio  sr 
buono  e sì  gìuftonon  riproverà  mai  gli  Uomini 
per  aver  ommefllde  i fèmplicrcon/ìglj , ma  per 
aver  violatrifuoi  precetti.  Dite  dopo  diciò,che. 
la  lim.ofina  non.fia  che  un’ atto  di divozione 
Vi  dico  in  verità , dice  ilSalvatore  delMon-. 
do , { MaitL  z f . ),  ogni  volta  che  avete  fatte  co- 
dcfie  cofe  a favore  di  uno.  de’ miei  Fratelli  più 
abbietti,  le  avete  fatte  a.  meftefso . Non  è da 
ftupirfi;  che  nella  Chiefa  fi  trovino  Perfone  , 
alle  quali  manca  il:  tutto  fra  Ctiftiani  perfuafi 
fu  quefto  punto ,.  cK’  è uno  de’  pia  ihaportantì 
e de’ meglio  frodati  di  noftra  credenza , cioè, 
che  tutto  il  beneche  fi  fa  agli  altri , è frtto  al- 
la Perlbna;  dello  ftefso  Salvatore^ 

Gefiicrifto  poteva'  forfè,  fare  un:  partitoh 
più  vantaggiola  a’  Poveri,^  che  metterli  in 
luogo  lòro.^  La  Provvidenza  poteva:  ella,  af 
regnare  un  capitale  più  abbondante  per  la 
loro^  Ibffiftenza  ? E fé  la,  fede  reMafse  fra 
noi , vi  farebbe  forfè  gente  più  fehoe  di  elfi  ? 
Io  non>  nego  più  l’ajuto  a un  Povero. , lo 
nego.  allo,  ftefso  Gefucrifto,.  Io,  non  rifpihgo 
afpramente  ua Uomo- vile  ed  abbiètto;  rif* 
pingo  il  Signore  dcff  Univerfo.j;  il  Redento- 
re, e’I.  Giùdice  fdpremo  di  tutti  gli  Uomi- 
ni è quello  che  difprezzoj  e noapenfiamo 
che  ’l  Povero  ci  domandi  una  pura  graaia  , 
quando  domanda  la  Limofina  >,  è nn  diritta 
ch’egli  efige,  e che  voi  dar  dovete.. 

Tutti  i noftri  beni  fona  di;  Dia  per  ra- 
gione di  fòvranità  ,,  noi:  gliene.dobbiamoda* 
re  il  tributa  c l’omaggio  ..  Iddìo-  applica 
quefto  tributo  e quelli-  frutti  alla  folfiften- 
za  de* Poveri.  Iddio  foftìtuifce  ì Poveri  per 
cfigere  quefto  tributo  ih  Ilio  nome  . E 
dopo  di  ciò-  f^à  un  nulla  il  non.ai&fte- 
‘ tè' 
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re  agl'  Infelici  ì farà  un  niente  il  negar  la 
limofina? 

Ah,  comprendo,  o mìo  Dio,,  perche  no» 
farete  altro  rimprovero  a*  Riprovati  , che 
di  aver  negato  la  limoAna  i quello  è , pec> 
che  il  negar  la  limolìna  è un  ingìulHzia  > ' 
una  ingiuria  fatta  alla  voRra  Perfona;  per* 
ch'ella  è un  enorme  empietà  > della  quale 
non  mi  Tento  che  pur  troppo  colpevole.. 

Punto  IL. 

, Conliderate  che  la  limolina  è uno  de  fé* 

rpiù  certi  della  predelllnazione  ; come 
durezza  verlo  a*  Poveri  è un  contraile- 
gno  patente  d'una  riprovazione  poco  dub- 
biofa . 

La.  mHèricordia  di  Dio  è '1  fondamènto 
più  fodo  di  noRra  falute , e chi  più  ci  aflìcu- 
ra  queRo  fondamento  che  la  mì^ricordia;  ' 
verlo  i poveri?  Felici  coloro  che  fanno  mi- 
fericordìa,  dice  il  Salvatore,  f.  ) Per- 

chè otterranno  miléricordia.  Della  RelTami* 
fora,  dice,  onde  voi  vi  farete  ferviti  , altri 
fi  ferviranno  verfb  di  Voi.  Date,  e vi  làrà 
dato;  farà  verfata  nel  voRro  feno  una  mi- 
fitra  piena,  ben  premuta,  e che  dopo  ede- 
re anche  bene  feof&  , R dififonderà  fepra 
gli  orli.  ( Lu€,6.  } 

La  limofina,  diceva  Tobia  ( TeB,ii.  )> 
purifica  le  - anime  aoftre  da’ peccati  , otte- 
nendoci US  vero  dolore . Soprattutto  , data 
la  limolìna,  diceva  U'  S^vatore  > e farete 
purificaià  da.  tutte  k voRre  colpe,  colla  gra- 
zia della  converfiofie  ch’ella  otterrà  a voi: 
Redìmetevi  de’  voRri  peccati  colle  vofire  Li- 
moline, diceva  Daniele  al  Re  , ( da».  4.  ) 

Per 
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Per  certo  l’ unico  vantaggio  che  le  ricche  a 
ze  danno  a’ Ricchi  per  la  loro  falute  , fr- 
molti  oftacoli  die  lor  formano , è ’l  poter  pa« 
gare  quello  di  cui  fono  debitori  alla  giidli 
zia  di:  Dio,  diftribuendo  le  ricchezze  nelle 
mani  de’ poveri.  Con  effe  quanti  Protetto- 
ri potenti,  quanti  Amici  finceri  non  poffo- 
no  fard  appreffo  Dio! 

Felice  colui,  dice  il  Profeta,  {,  PfaL^<s.  ) 
che  dalla  Tua  compaflìone  è refo’ attento  a’ 
bifognì  del  povero;  perchè  non  folo  il  Si- 
gnore Io  conferverà  in  tutti  i pericoli  della 
vhay  non  fblo  Io  renderà  felice  fopra  la  ter- 
ra } ma  nell’  ultimo  giorno  della  vita , nel 
momento  critico  e decifìvo  dell’ eternità  a 
Iddio  lo  affiderà  d’Anna  maniera  partieolare  . 
Iddio  lo  libererà  dall’infìdie  e dagl’inganni 
del  nemico.  £ come,  o Sonore,  dopo  tutte 
quelle  efpreffioni  lìcure  di  voftra  liberalità , 
A nega  ancor  la  limodna? 

Credeiì  d’  impoverire  col  {occorrere  i 
poveri  ì Ah  1 La  fok  limofina  ffabilifce  le 
fortune,  nudrifee  l’abbondanza  nelle  fami* 
glie,  ella  rende  perpetue  le  profperità.  BI- 
logna  avere  ben  poca  Religione  , bifogna 
avere  un  cnore  molto  mal  diipofio  per  e& 
fer  poco  caritativo,  , ; 

Mio  Dio  , quanto  è’I  mio  dilpiacimento 
di  avere  poco>  conofeiuta  fin  q^ì  la  virtù  di 
un  mezzo  tanto  efficace!  S’io  non  fono  ia 
illato  di  dar  moho,  fpero  che  voi  averete  ri- 
guardo a ^ntìmenti  del  mio  cuore . e al  defi- 
derio  che  ho  di  fervirvi  e di  onorarvi  nella 
perfona de’ poveri . E come.  Signore,  poffo 
nel  far  loro  del  bene,  farne  a voi  Ueffo  > 
e fio  in  forfè  di  farne  ^ 
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Aipìrazìoni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Btàtui  qm  intelligìt  fuptr  egenum  } Ó*  fnu» 
ftrem . Pfal,  40, 

. Felice  colui  che  dalla  fua  compalTìone  è 
fatto  attento  alle  neceffità  del  Povero. 

dat  pauperi  3 non  indigebit  , Proverb. 
a8. 

No»  mio  Dio»  non  impoverifce  mai»  chi 
a voi  dona. 

fKATÌCH'E  jyt  P22TJt, 

1.  T T Olete  lafciare  delle  facoltà  a’  vóftri 
V Figliuoli  j pafsare  i voftri  giorni  nell’ 
abbondanza  ; trcifmettere  anche  i frutti  de* 
voftri  fudori  e di  voftra  induftria  , le  prof^ 
perita  ftefse  lino  ad  una  lunga  e felice  pò- 
fterità  ? fate  la  limofina , date  liberalmente 
a’  Poveri , aprite  la  voftra  boria  agl’  infeli- 
ci. Pochi  fono  i precetti  più  pofitivi  , po- 
che le  ricompenfe  più  certe  . Non.  fole  la 
limofina  non  impoverifce  mù  alcuno  j ma 
fi  può  dire  y che  poche  fieno  le  fortune  be- 
ne ftabilite  j poche  profperftà  afsai  lunghe 
che  non  fieno  la  ricompenfa  della  carità  de’ 
Figliuoli , o di  quella  de’  loro  Padri.,  Pren- 
dete oggi  la  rifoluzione  di  non  lafciar  paf- 
fare  alcun  giorno  fenza  fantificarlo  con  qual- 
che opera  di  carità  , Avete  delle  facoltà  ? 
pagatene  la  decima  al  voftro  Pio. , e confi- 
derate  i Poveri  come  rifeotitori  del  filo  do- 
minio. Avete  voi  impoflibi.Iità  di  far  la  li- 
mofina  ? onorate  per  lo  meno  i Poveri,  e fa-  , 
»e  loro  ogni  fervizio^  date  loro  tutti  gli  aju- 

ti 
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ti  che  potete  fecondo  il  voftro  fiatò  . Se 
aveflìmo  una  vera  fede  , ^una  viva  fede  , 
una  fede  operante,  poche  perfone  ci  com- 
parirebbero più  degne  di  rifpetto  de’  pove- 
ri , poiché  .vedereflimo  feropre  nella  loro 
perfona  Gefucrifioi 

1.  Regolate  .le  volhre  limoline  fecondo 
levoftre  facoltà  e le  voftre  rendite,.  Quan- 
do fi  averà  di  più  per  dare  a’ poveri  , fe 
non  fi  regolano  che  fopra  il  fuperlluo  > le 
limoline  ? Coloro  che  {pendono  più  in  mo- 
bili , nel  giuoco , in  fervitù  > in  palli , lono 
fovente  coloro  che  fanno  mcn  la  limofina  ^ 
e dopo  di  ciò  fi  llapiice  delle  rivoluzioni 
di  fortuna  che  feppelBlcono  nella  polvere  , 
coloro  che  negano  a Dio  il  tributo  delle 
loro  ricchezze?  Abbiate  una  notizia  efatta 
di  quanto  dovete  dare  ogni  anno,  ogni  me- 
le, Ogni  giorno  a colui  dal  quale  fpcrate  il 
tutto,  e al  quale  fitte  debitori  e di  voftre 
facoltà  e di  volita  vita  . Le  difavventure 
de’  tempi  non  fervano  che  a rendervi  più 
caritativo  j quello  è ’l  mezzo  di  fentirne 
poco  gli  eflS^  ; 'li  numerò  de’voftri  Fi- 
gliuoli , e cent’  altre  ragioni  domeftiche  , 
debbono  bensì  riformare  la  vollra  fpefa  in 
lulso  , in  divertimenti  . nel  giuoco  ; ma 
non  nella  limofina  Avete  otto  Figliuoli  ? 
Non  abbandonerei^  -per  certo  il  nono  , 
le  ’l  'Signore  fe  lo  avelse  dato  . Mettete 
in  luo  luogo  Gelucrillo,  e quello  che  ave- 
refte  a fpendere  per  quello  nono  Figliuo- 
lo, datelo  a’Poveri.  Non  giuocatej  e quel- 
lo credete  che  avcrelle  perduto  al  giuoco  in 
quel  giorno,  fate  che  diventi  eftétto  di  ca- 
rità. Averelle  defiderio  di  comprare  de’ mo- 
bili, de*  quali  potete  far  dì  meno  5 di  dare  un 
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y4o  Esercizi  di  Pietà’. 
convito  di  divertimento  j di  fare  una  fpefa  di 
pura  vanità , o di  capriccio  ? Privatevi  di 
quella  vana  foddisfazioné  ; ma  date  quella 
fomma  a colui  che  vuol  darvi  il  centuplo  . 
Poche  fono  le  Comunità , e poche  anche 
le  Famiglie  chenonpoflano  follevare  qualche" 
Povero 'con  quello  che  vi  fi  lafcia  perire  per 
negligenza,  o per  dimenticanza.  Abbiatela 
fine  lempre  appreflb  di  voi  il  tcforo  de’  Po- 
veri, cioè  , una  borfa  nella  quale  mettiate 
fempre  qualche  cofa  , ogni  volta  che  rilco- 
tete  le  voìlre  rendite  , ovvero  fate  qualche 
guadagno  nel  comm^zio . Quefto  fondo  dev* 
elTere  indipendente  dalle  voftre  limofine  ordi* 
carie  j lo  dinominerete  il  Teforo  de’ Poveri , 
perchè  ne  trarrete  con  che  fòccorrerU  cftra-» 
ordinariamente  Jie’ loro  bifogoi^ 
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